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$4729 Fondato fopra Y Euan- 
gelo che comincia in, 

€ E S.Luca . Milfus eft «e nge- 
arse lus, olr 
eperen Come fi trouan dues 
Galilee nella Paleftina . I 
La fantiffima cafa di Loreto che 
fofle in Paleftina . 2 

MISTERIO II. 
Sopral Vangelo di San Luca.Exur- 
gens Maria, 2 
Efpone molti luoghi riueribili, ec 
antichi doue fieno fondati. 3 
M DSPEERIO II, 
Soprale parole Euangeliche di San 
Luca. Exyt edi&um. 3 
Doue fi troui il prefepio ò diuerfo- 
rio. 3 
Narra doue fieno ftati dinerfi mo- 
nafteri) di Santi. 4 
Doue Baldouino habbia fatta la, 
Cathedrale del Vefcouato di 
Bettelem. 
MISTERIO IIII. 

Sopra le parole Euangeliche di San 
Luca.Et paftores erant. 8 


$ 


PRIMA: 


MISTERIO P. 

E fabbricato fopra le parole di San 
Luca nell'Euangelo. Postquam 

, confumati, 9 

Doue fi troui l’altare della Circon- 

cifione. i 
MISTERIO VI 

E fondato fopra le parole cuange- 
liche di S.Luca che dicono . Cum 
natus effet . IO 

Doue fi troui l'adoration delli Ma- 
gi. II 

Della ftella condottrice de' tre Ma- 
gialprefepio diChrifto. 1 Í 

MISTERIO FII. 

Si tratta in quefto mifterio fopra 
l'enangeliche parole di San Lu- 
ca.Poftquamimpleti (unt. Ig 

La putificatione di Maria Vergine, 
ela prefentatione nel facro tem: 
pio. Ig 

La Santa Santtorum luogo dones 
folo il fommo facerdote poteua 
entrare. 14 

L'atrio,ouero parte de'facerdoti.14. 

Portico di Salomone. I$ 

ll luogo delle donne ; 'appartamé- 

2.2 to 


Tanola delli Mifierz, 


to delli huomini, el'atrio delle 
gentisla porta Aquilonare. 16 
MISTERIO VIII, 

Sopra l enangeliche parole. regi- 
ftrate daS.Luca che comincia- 
no. Angels Domini appardit . 17 
Contiene Tapparitione dell'Ahge- 
lo infogno à Giofeffo- 18 


La fuga in | Egittosfi defcriue l'Egit- - 


to. 18 
Circonfcriue il giardino di Balfe- 

mi in cui Maria foleua lauar il 

fuo bambino noftro Redento-. 

re. 20 
Racconta il miracolo delli Buoi, 

che tirano l'acque. nel giardino 

fopradetto. 21 
Co MISTERIO IX. 

E fondato fopra le parole diS. Lu- 
ea. Cum fat£us eflet Iefus annorum 
duodecim. 23 

La difputa che fece Chrifto noftro 
Signor trà i dottori in età d'anni 
dodici. 24 

MISTERIO X. 

De(criuele porte , ele torri famofe 


di Gierufalemme. 23 
Efpone le habitationi notabili d ef- 
fa. 24 


Ifpiega le piazze maggiori di det- 
ta Città. 24 
MIS ERO XD 
IR de Chrifto noftro Si- 
gnor fopra l'enangeliche parole 
di Sañ Giovanni. Y Vidit Ioannes 
venientem ad fe . 31 
Il mogo done foffebattezzato Chri 
fto noftro Signore. 31 
Defcriuel eccellenze del Fiume» 
Giordano . 31 
MISTERIO XII. 
Contiene il digiuno di 40.giorni, € 


4o.motti diChrifto ; ch'è regi- 
ftrato nel Vangelo di S. Matteo; 
Duétuseft1 efüs i in defertum. «33 
Narra il luogo, doue tale fatto fuc 
cedeffe. 33 
MISTERIO xii. 
Narra ib miracolo del conuertire 
l'acqua in vino dall'euangeliche 
parole di San Giouanni. Nuptie 
fatte funt erc. 34 
Quanto tempo correffe tra'] batte- 
fimo;e le nozze. 34 
Il fito della città di Cana Galilea. 
34 | 
4ISTERID XIV, 
Contiene la yocatióne di Pietro , e 
d'Andrea S. Matteo; comincia, 
Ambulans I ju iuxta fare Gali- 
lez. 35 
Doue fi troni i! caftello Maddalo , 


che fü appanaggio proprio di S. 


Maria Maddalena. 36 
Doue fia Betfaida patria di S.Pie- 
tro. 36 


MISTERIO Xy. 
Natta quando Chrifto fcacciò i 
mercanti dal Tempio; le parolè 
fono di S.Giona inni. AR ope erat 
Pafcha Iudeoruin , 36 
MIST PRIOO PE 
Contiene la conuerfione della pec- 
catrice Samaritana; S. Giouanni : 
nel fuo cuang gelo. Venit. Iefusin 
cin traten S 38 
Circonferiue la diuifione della Pa- 
leftina. 39 
MISTERIO XVIII: 
Narra come Chrifto benedett 
fece inuifibile à gl'occhi de fuoi 
compatriotti; le parole di S. Lu- 
ca.Quanta analiimas falla in Ca- 


apk 
fainai s erc. 4Q 


Amari Ia 


Mi n 
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Della Seconda Parte”. 


MISTERIO XVI. 
Contiene la fanatione del figlio di 
resolo,le parole diS. Giouanni . 
Erat quidam Regulus c. — 41 
Narra l'invidia ; e fellonia de'Giu- 
dei contro l'innocenza di Chri- 
fto. 42 

MISTERIO XVII. 
Efplica la fanatione della fuocera 
di Pietro le parole di San Luca. 
Surgens Ic[us de Sinagoga. 42 
Defcriue fito del monte Tabor. 


43- 


Raccontaifinonimi di detto mon- 


te. 43 
COMISTERIO XVIII. 

Narra la miracolofa pefcagione ; 
che fece far Chrifto a fuoi difce- 
poli; S. Luca nel fuo Euang.Cwm 
turbæinnuerent in cum. 43 

Come Chrifto benedetto comin- 
ciò infegüar a Moi Apoftoli a di. 
Ícacciari demoni. 44. 

MISTERIO XX. 

Narra il miracolo fatto da Chrifto 
Noftro Signor nel rifanar las 
donna; che patina efflüffione di 
fangue;le parole Euang.di San, 
Matth.Loquente Iefuad turbas; il 
fico della Città di Serafana . 44 

MISTERIO XXVII: 

Contiene la moltiplicatione di cin- 
que panie due pefci . 45 

Le parole fono di S.Giouan. Abyt 
Iefas traus Mare Galilea ‘045 

Deícriue. il Mar Tiberiade efatta- 
mente. 46 

MISTERIO XXVIII. 

Racconta il miracolo quando $. 
Pietro camino fopra l'onde ;$an 
Matteo comincia. Inffit Iefus di- 
fcipulos erc. :47 


MISTERIO XXXIX. 


Narra la liberatione della figlia, 
della cananea fopra le parole di 
S. Matt. Egreffus Iefus feceffit in 
partes Tiri; Sidonis. 48 
Defcriue done fieno Tiro,e Sidone. 


49» 
MISTERIO XXI. 

Contiene la rifufcitatione del Pré- 
cipe Larios le parole fono di San 
Matteo . Ecceprinceps vnus accefa 
fit. 50 

MISTERIO XXII. 

La fanatione del languido nella pi- 
fcina S.Giouanni. Eft autem Iero- 
folymis probatica pifcina . SI 

Doue fi trouaffe quefta piícina pro. 
batica. SI 

MISTERIO XXIII. 

Contiene la fanazione del paggio 

del centurione S. Matt. Cum in- 


troiffet Iefus Capharnan . $2 
La defcrittione della città di Cafar 
nau. $3 


MISTERIO XXIV. 
Narra la refurrettione del figlio 
della Vedouadi Naino; parole 
di S.Luca.Ibat Iefus in ciuitatem . 
53> i y 
Doue fia fituata la Città di Naim. 
MISTE RIO XXV. 
La Maddalena S.Luca.Ecce Mulier, 
que erat inciuitate peccatrix. $4. 
Le glorie della grandezza di Chris 
ito. 54 
Il fito di Bettania » che fù Caftello 
di Marta. 55 
MISTERIO XXVI. 
Quando Chrifto benedetto com- 
mandò al Mare ;e da' venti; San 
Mar- 


Tauola delli Mifleri y 


Matteo..A/cendente Iefu in Nani- 
cula. 
MISTERIO XXX. 
Quando fatiò quattro mila perfo- 
ne confette pani, e pochi pefci; 
S. Marco . Cum turba multa effet 
Te, 56 
MISTERIO XXXI. 
Contiene la trasfiguratione di No. 
ftro Signor nel Monte Tabor; le 
parole fono di S.Matt./Zffumpfit 
Tefus Petrum, Iacobum. , e? Ioan- 
uem, $7 
Da done fcaturifchino le fonti lor, 
eDan. 58 
Doue fia pofta Cefarea Filippi . $8 
Il; fito del Monte Tabor. $8 
: MISTERIO XXXII. 
Quado Chrifto liberò il Lunatico ; 
comincia S, Marco . Magifter at- 
tuli fium meum, 
MISTERIO XXXIII, 
Come Chrifto perdonó all'adulte- 
ra; comincia S.Giouanni. Perre- 
xit Iefus in Montem Oliueti. 60 
Come Pietro pigliò (pefcando)vn . 
pefce con vna moneta d’oro, di 
cui sauualfe Chrifto per pagare 
il tributo, 60 
MISTERIO XXXP, 
Quando Chrifto noftro Signor fi 
naícofe nel Tempio; comincia, 
San Gionannt. Quis ex vobis ar- 
guet me de peccato, 61 
MISTERIO XXXVI. 
Contiene la fanatione di dieci le» 
profiscomincia $.Luca . Dim iret 
Iefus in Hierufalem, 62 
MISTERIO XXXF. 
Narra la illuminatione. del cieco 
chiamato Celidonio;scomincia 
San Giou.Preteriens Iefus. 63 


Tratta della prouincia detta Sami 
maría, 6 
MISTERIO XXXVII, 
Contiene la refürrettione di Laza 
ro;comincia S.Giouanni . Erat 
quidam languens Lazarus... 63 
MISTERIO XXX III. 
Liberal Hidropico;comincia S.Lu- 
ca, Cumintrarct Iefus in domum 
culu[dam Principis. 6G 
Come Herode andaffe cercando 
Chrifto. benedetto. per dargli 
morte. 6 
MISTE BIO XXXIX, 
Illumina il cieco chiamato Barli- 
meo figlio di Timeo; corrílacia 
San Luca.Cum appropinquaffet Ie- 
rico, Cacus quidam fedebat , circ, 
67. 
MISTERIO XXXx. 
Contiene il trionfo , e l'entrata di 
Chrifto noftro Signor.in Gieru- 
falemme;comincia San Matteo . 
Cum appropinquaffet Iefus lerofo- 
lymis, & veniJet Betfage. 69 
Come Marta apparò con fue mani 
il conuitto à noftro Signor. : 69 
MISTERIO XLI, 
Commando al fico, che fi doneffe.: 
.feccarescomincia.S. Matteo, Fi 
deus fici arborem unam fecus via 
out, 70 
MISTERIO' XLII. 
Contiene l'inflitutione del Santiffi- 
mo Sacramento; comincia San 
Matteo. Cum dilexiffet Juos, in fi- 
nem dilexit eos , 7I 
MISTERIO XLIIL 
Narra come Chrifto benedetto fu- 
datle nell'horto Getíemani fan- 
gue;comincia San Luca.£r faftus 
eft fudor eius . 75 
Do- 


Douc fia l'horto Getfemani; nella, 
Valle di Giofafat fi farà l'vltimo 
giudicio. 75 

MISTERIO XLIV. 

I dolori patiti e fofferiti da noftro 
Signot;S. Matteo. Triftis efl anima 
mea yc. 79 

MISTERIO XIV. 

Quando noftro Signor fù flagella- 
to;dice $.GiouannL.T'us ergo ap- 
prehendit Pilatus Iefum. 88 

Narra molti ntifterij attinenti alla 
paffione facratiffima di Chrifto. 
88. 

MISTERIO XLVI. 

Tratta della coronatione di fpines 
San Giouanür. Tle&entes dc fpi- 


nis. 9I 
Segue trattando della fua paffio- 
new 9I 


MISTERIO XLVII. 

Fù veftito per derifo di porpora, e 
datogli petícertro in mano vna 
canna; S. Giouanni « Ef vefte pur- 
purea circumdederunt eum. 94 

Che cofa fia colore di porpora; e 
fue eccellenze. 95 

MISTERIO XLFIII. 

Come Chrifto benedetto noftro Si 
gnor portò la Croce fino al Mó- 
te Caluario;San Giouanni.El ba- 


iulans fib: Crucem. 99 
Quai popoli víaffero per fupplicio 
a Rei la Croce. 100 
Perche Chrifto noftro Signor volfe 
morir in Croce. 100 


MISTERIO XEIX, 
Tratta:del Monte Caluario, doues 
mori nella Croce noftro Signor; 
San Giouanni. Sufceperunt autem 
Jejum se eduxerunt > & baiulans 
fibi Crucem, - 106 


Della Seconda Parte. 


Affetto di Dio verfo il fuo popolo. 
106. 
MISTERIO L 
La crocififlione di noftro SignorsS. 
Giouanni. Et crucifixerunt cuna, 


107. 
Racconta il modo di detta croci- 
fiffione. 107 


MISTERIO LI. 
Narra le fette parole dette das 
Chrifto in Croce;San Giouanni . 
Cum vidi[fet ergo Iefus Matrem s 


GC, 116 

Offeruationi fopra dette paroles 
PAPAN COREA P 

pie de Santi Padri. 117 


MISTERIO LII. 

Gli dolori eftremi di Maria Vergi» 
ne noftra Dama;San Giouanni . 
Stabat autem iuxta Crucem Tefw 
Mater ess ` II9 

MISTERIO LI. 

Lalariciata;che fù data à noftro Si- 

gnor; San Giouanni. 4d Iefunz 


autem cum veniffent . I23 
Ponderationi de Santi fopradetta 
ferita» 123 


MISTERIO LII. 

La depofitione del corpo di Chri- 
fto di Croce; San Marco . Iofepb 
autem mercatus Sindonem . 130 

Confiderationi varie fopra quefta 
attione di Giofeffe. 31 

MISTERIO LIII. 

Ii Santo Sindone dinoftro Signor ; 
S. Marco . Iofepb autem mercatus 
Sindonem , & deponens eum inuo- 
luit Sindone. 133 

MISTERIO LIF. 

Lo fplendore del Sepolcro di Chri- 
íto;San Matteo. Ef accepto corpo- 
re Iofepb inuoluit . 137 

Tratta fopra] fepolcro di noftro 

CHE ANC. 


T auola dell Miflerit , 


Signor. 138 
MISTERIO IV. 
La Refurrettione di noftro Signor 


Giesù Chrifto, 241 
Efplica detta refurrettione ; & ap- 
prouatiozi di Chrifto. 142 


MISTERIO IVL 
Contiene la manifeftatione , & ap- 
paritione. 147 
MISTERIO IVI. 
Quando egli apparfe alla Madda- 
lena. ISI 
MISTERIO LVII. 
Quando fi manifeftó è Pietro; Sari 
Gionanni „Menit ergo. 153 
MISTERIO LIX. 
Quando egli apparue à Cleofas ed 
à S. Luca;San Luca . Duo ex difciz 
pulis Tefu ibant. 155 
(3 MISTERIO OLX. 
Quando apparue alli vndeci Apo- 


ftolisSan Giorianni. Stetit Tefus in 
medio difcipulorum. I5 
MISTERIO LXI. 
Quando promeffea eli Apoftoli di 
mandaililo fpirito Santo; San 
Giouanni. Cum venerit Paracli- 
“tus. e 160 
MISTERIO LXI. 
Contiene l'Afcenfione di noftro Si: 
gnor Giesn Chrifto San Marco . 
Et Dominus quidem Tefus. 163 
MISTERIO LXIII. 
Quando fopra gl Apoftoli venne lo 
fpirito Santo. Atti Apoftolici. 
Cum: complerentur dies "Pentece- 
Stes. 167 
MISTERIO LXIV. 
Contiene il giudicio vniuerfale,che 
fi farà nella. Valle: di Giofafat; S. 
Matteo. Cum venerit filius bomi- 
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$939$95595J Adertorres 


«Adorazione de Magi e 19 
Altare della Circoncifione è g 
Atr to delle genti. 15 
Apparitione dell Angelo in fogno à 

Giofeffe. 17 


AVITTORI: CITATI 
In quefta parte a 


S.Geronimo.t San Luca. 1. Giofeffo.1. 
Cirillo AlefJandriño. 1. Enfebio. 1. 
beda.2. Adamo Saboat.4.S.Ilario. 
9. S.Gcrolamo. 9. Sai Bernardò. 9. 
Efodo.g.Vgosio. Giuflin Mart.10. 
Ainoîié. 10. Macfiro delle fenten- 

o.Toftato.10.Matt.10. Lirano. 


1 6. Albúenfe.1 o. Paolo Croci. 1 6s 
Regi.r 3 .Paralipomenon.1 3 Efter 
13.4bulenfe.1 5. Epifanio.18.San 
Grifoftomo.1 8..4n/elmo. 18. Euti- 
3010. 8 .Teodoreto.18.Brocardo.2 Y 
Eufebio . 3 0. Alberto Magno. 30, 
Giacopo Ziegliero. 3 5. Saligna. 63. 
Gactano.77. É[aia.79. C ardin: To- 


ledo è 9r 
"B 
Abilonia d'Egitto»  : 20 
Huit di Chrifto . 31 
Benédittus , e? Magnificat ¿done fof- 
fero compofi / 3 
Bettania Caftello di Marta . $5 
Betfaidd patri 4 di S.Pietro. 36 
Buoinel giardino de balfami.  3X 
C 
Afarnau fuo fito. $2 
Cana Galilea . 34 


b 


Tanola delle cofe notabili . 


Cafa di Loreto . 2 
Catedrale del Vefcono di Bettelem. 


s. 
Cefarea Filippi. 7 
Chrifto caccia i mercanti dal Tempio . 
36.Sanail Figlio del Regolo. 41. 
Si fa inuifibile . 41, Rifana la donna 
© dalla effufione di fangue.44.Rifa- 
nala figlia della Cananea. 46. Ri- 
fana l infermo della pifcina. $1. 
Rifana il feruo del Centurione.s2. 
Fa rediuiner il figlio della Vedoua 
di Naim. 54. AffolueMaddalena . 
54. Satia quattro mila perfone con 
fette panise cinque pefci.s6.Sitras 
figura.s 7. Libera il Lunatico. 59, 
perdona all'adultera. 60. Sana i le~ 
profi . 62. Illumina il Cieco 63.Ri- 
fufcita Lazaro.6 5. Sana l'Hidropi- 
co. 66. Illumina il Cieco. 67. entra 
trionfante in Gieru[alemme. 6 9.Fà 
feccare il fico. 70. Inftituifce il San- 
tiffimo Sacramento 72. Suda fan- 
gue.75.Patifce dolori. 77.E flagel- 
lato. 88. E coronato di pine. 91.E 
vveflito di porpora.94 "Porta la Cro- 
ce. 99.More in Croce . 106. Parole 
Jue ip Croce. 116.Ferito di lancia . 
123. I} fuo Sepolcro. 133. La Re- 
Surrettione. 141. Apparitione alla 
Maddalena.151.Sî manifeftò à San 
Pietro. 153. Apparue gli undici 
Apoftoli.157. Gli promife mandar 


lo Spirito Santo. 160 
«Afcefe al.Cielo. 163 
Croce, da cui "fata per fupplicio dè- 

Ret 103 

D 
Igiuno di Chriffo . 33 
Dolori di Chrifto, 78 


Gitto. rg: 


Ermon. 52 


Onte , nello cui,Maria Vergine laz 
naua Chriftonoftro Signore. ax 


Fonti lor, e Dan . $7. 
6 
7 Alilea in Paleflina . E 
Getfemani borto. 73 
Giardino de balfami . ZE 
Giordano fiume, done fù Chrifto noflra 
Signor battezzato. 7X 
Giofafat V alle. 75 
Giofeffe , che leuó Chrifte dalla Cro- 
CE. 130 
M 


Addalo Caflello di Maddalez 


na. 36 
Mar Tiberiade. 45. 
Monafteri de Padri. 5 
Monaftero de Padri Francifcanî. 6 


N 
Ne Città. 52 
T 


Alma, che fi piegò è Maria Ver 
A ginesacciò ch della potelfe pigliare 


i dattoli, 21 
Pefcagione fatta da difcepoli di Chri- 
fo. Ne 


Pa- 


M C. 


Tanola delle cofe notabili. 


Palazzi notabili di Gerufalemme. 27 Stella condottrice delli tre Magi. 
Piazze maggiori di Gierufalemme , Bi: 
Spirito Santo fopra li Apoftoli, 167, 


27. 
Pifcina probatica è 51 
“Portico di Salamone è, 15 2* 
Porte di Gerufalemme. 25 
Porta Aquilonare . 16 Abor Monte. 43 
Porpora è fuoi fignificati. 94. Tiro Sidone. 4% 
"Prefentatione della Vergine Maria, * Torri di Gerufalemme è 25, 
I3. 
Prefepio . 4 : Y, 
Purificatione della Vergine Maria + : 
13: V Ergine Maria addolorata per 
S Chrifto moriente. 119 
Vocatione di Chrifto a San Pietro € 
Amaritana fua conuenfione; 3 — Snándica. > ENS 
D Santa Sanctorum , 14. doe 
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MISTERIO PRIMO. 


CECCEECCE i : i Ji i Si 

EELELLE A miracolofa concettione di Chrifto Signor noftro fi 

ez 99, celebra da Santa Chiefa 2' 25. di Marzo ; € regiftrata » 

es L £9 daSan Luca ne’ fuoi Euangelij al cap. 1.qual comincia , 

es Za oiffus e$t Angelus Gabriel à Deo m-Cinitatem Galilea , cui 
ui Y 


SS nomen Nazaret: Due Galilee fi ritrouano nella Palefti- 
9999999 na, vna fuperiore, l'altra inferiore; vna nella Tribù di 
Neptalim, e chiamafi Galilea gentium , l'altra nella Tribù di Zabulon 
circa lo ftagno di Genazaret, e Tiberiade , così dice Gerolamo de locis 
Hebraicis, e Giofeffo de bello Iud.lib.3. cap. 12. vna che confina conla 
Giudea ; l'altra co’ Fenici , cofi dice Citillo Aleffandrino ; nella feconda 
è la Città di Nazaret alla frontiera d'vn monte, vicino quattro miglia 
in circa dal Monte Tabor, e quattordeci da Tolemaide , e da Gierufa- 
lemme cento,& otto miglia . Già anticamente era vna buona , e popo- 
lata Cittd,al prefente è disfatta,e rouinata, habitata forfe da 50. perfo- 
ne. In quefta Città verano due picciole cafette , in vna delle quali fù 
operata l'incarnatione del Verbo Eterno per virtù del Spirito Santo: 
Quod in ea natum est de Spiritu Sanéto eft nell’anno della Creatione del 
Mondo cinque milla ducento,cosi afferma Eufebio; fecondo gli Hebrei 
tre milla nouecento cinquanta due fecondo Alfonfo nell'Alfonfine, fet- 
temilla, e più. anni; dalla fondatione di Roma. 7 $1.; dell'Imperio di 
Cefare Augufto l'anno 42. , del Regno d'Herode Afcalonita l'anno 30. 
effendo in Roma Confoli Lentulo Getulio , e M. Maffellino ; e del dilu- 
uio due milla nouecento cinquantafette ; e fi compiua a 17. d'Aprile; e 
della Natiuità d'Abramo l'anno 2015. di Mose, e dell'vícita del popolo 
dall’ Egitto, l'anno 1116. Dall'vntiore di Dauid in Ré 1032. ; nella fefta 
età,nell'Olimpiade centefima nonagefima terza, nella fcflagefima terza 
A Heb- 
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Hebdomada di Daniele , che in tutto furono 440. anni, Ó poco più, ò 
meno effendo chiufe , e ferrate le porte del tempio di Giano in fegno 
della pace vniuerfale del Mondo ; La feconda cafa poi di Giofeffo è 
> iem Ape 
quella; oue fù nodrito, ed allenatò il fanciullino Giesù. Così dice Beda 
de locis fan&is cap. 16. è quefta per mano Angelica miracolofamente 
fü in Italia trafportata;e fi chiama Santa Maria di Loreto; Nella prima, 
doue fu operata l'incarnationev’è vna grotta affai profonda; e vi s'a- 
fcende per dodeci gradini; vi fi vedono anco due gran colonne di por- 
fido roffo;vna delle quali è pofta,doue ftette l'Angelo falutando la Ver- 
gine: Aue Maria gratia plena; l'altra, doue ftana la Vergine rifpon= 
dendo , Ecce Ancilla Domini; fiat mibi fecundum verbum tuum .. Vicino 
alla Città v'è vn limpidiffimo fonte d'acque frefchiffimo, e chiamafi il 
fonte di Giesti Maria, mercè che quando ella andaua col fno fanciulli- 
no Giestia prender l'acque;era bene fpeffo incontrata;e falutata da gli 
Angeli con quefto nome Salue Maria. Queftoluogo era già poffeduto 
da Frati Minori Offeruanti;md doppo vna certa feditione fatta da'Na- 
zarei fufcitata dal Diauolo , nella quale furono con crudeltà inaudita, 
vccifi;e morti tutti i Frati; fi abbandonato detto luogo, e Monafterio ; 
E da quefto primo Mifterio, come anco da tutti gli altri fi canaño bel- 
liffimi documenti fpirituali, come dimoftraremo in altro libro; per 
hora cibafterà folo di defcriuer i Mifteri per defcriueri luoghi parti- 
colari. 


MISTE RUI OCH: 


D A vifitatione della Vergine ad Elifabet fua cognata in Montana; 

Giudea ; fi celebra a' due di Luglio egiftrata da S. Luca al cap. I. 
qual comineia: Exurgens Maria abijt in Montana cum feftinatione. Quefto 
luogo è da Gierufalemme diftante 2 2.migliase fono luoghi affai faffofi, 
afpri , ed incolti ; e vogliono alcuni , che fia il Vicus Alre > del quale fà 
mentione San Luca, di done fi fcorge il Mondino de” Maccabei tanto 
celebre; il camino di Giaffa, la Valle di Terebinto ; ed è vna terra, ò vil- 
la di 25.6 trenta calfe, oue cra la cafa del facerdote Zaccaria padre di 
Gio.Battifta; dall'altra banda verfo mezzo giorno v'è vn picciol luogo, 
doue dicono, ch'Elifabet nella perfecutione d'Herode contro gl'Inno- 
centi na(condeffe il fno fanciullino,e poco lontano v'è vna fontana; dal- 
la quale prendeuano l'acque per rinfrefcarfi , e chiamafi il fonte di Ma- 
ria, e dilà vn tiro d'arco; ò di balleftra è vna collinetta belliffima , ferti- 


le; ed abbondante d'oliui, di frutti, e di vigne. E perleuar qualche ícru-- 


polo ; che poteflè nafcere nel petto di chi legge quefto Mifterio ; facen- 
dofi mentione di due Chiefe di San Giouanni , e di due cafe, dico con 
la maggior parte de Dottor che non è Inconneniente alcuno di crede- 
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re, che in vna di quelle foffe fatta la vifitatione della Vergine , € nell'af- 
tra nafceffe il fanciullo Gio.Battifta ; vna appartenente alla dote di fua 
moglie Elifabeth , e l'altra al patrimonio di Zaccaria : Anzi è da crede- 
re,e molti moderni n'hanno fcritto, che tutta quella Valle,che riguarda 
l'Occidente foffe di Zaccaria, come facerdote molto ricco , e molto fti- 
mato da que popoli; ed in que' contorni v'è vna valle ombrofa ; e più 
profonda ed angufta ; ed in vn lato di effa vé vna grotta nella pegna, ò 
(affo , doue Gio.Battifta vhabitaua, quando era fanciullino di fette an- 
ni. Ne leui faltem maculare vitam . E quefto è il primo deferto , che ha- 
bitaffe: Il fecondo è quello di Embron s del qual fi legge in San Luca al 
30., ev habitó ; mentre egli era grande: Et fat£um eit verbum Domini 
fuper Ioannem filium Zacharie in deferto : Y terzo è quello fituato di quà 
dal Giordano;doue predicò, e battezzana tutti quelli;che a lui andaua- 
no; Per quefta vifitatione della Vergine fü nel ventre materno fantifi- 
cato il fanciullo Giouanni;moftrandone fegni particolari : Exultanit in- 
fans invtero eius; la madre Elifabet fü ripiena di Spirito Santo . 7" nde hoc 
vt veuiat mater Domini mei ad me ; ed è Zaccaria fuo padre fù reftituito 
il parlarc;effendo diuenuto mutolo per hauer titubato delle parole del- 
l'Angelo; In quel luogo vi fi compofe la Magnificat, el Benediétus, € 
chi più diftintamente volefle veder quefto Mifterio , veda la defcrittio- 
ne di Terra Santa fol. 89. Poiche dalla Città di Gierufalemme fino al 
fonte del rio Maiona dalla parte Auftrale ; e Meridionale vela Città di 
Gazza;e dalla parte Settentrionale vi fi troua Berfabea ; oue fono alcu- 
ni Monti chiamati Montana Giudea di fpatio di 1075. paffi di larghez- 
za; alla falda de’ quali Monti verfo l'Egitto nafce il fonte Maiona; che 
forma vn fiumicello,che paffa perla Città di Gaza} e termina , e finifce 
nel mar di Siria. Altre minutie potrianfi dire , che per breuità fi trala- 
{ciano , e quefto luogo gli anni addietro, quando io era Commiflario 
Generale di terra Santa fi trattaua darlo , e concederlo à noi Minori 
Offeruanti, 


MISTERO Mh 


L$ natiuità del Signore fi celebra a’ 2 5-di Decembre regiftrata da 
S.Luca al cap.2.qual comincia . Exijtedittum à Cafare A ugufto , vt 
defcriberetur ‘vninerfus orbis ; e fad gli otto nella Città di Bettelem ehia- 
mata Effrata di Dauid , e di Giuda, conforme al profetico vaticinio , 
operarfi douea quefto Altiffimo Mifterio della Natiuità . Et zw Betble- 
hem terra Iuda ,nequaquam minima es in principibus Iuda sex te exiet dux; 
qui regat populum meum Ifrael : In que'tempi era Città affai popolata» 
ricca , abbondante, e bella; hora al prefente è vna villa di cento habita- 
tori fra Morie Chriftiani, tutti poueri » e miferabilive feruono a pelle- 
; A 2 grini» 
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grini,ed a paffagaieri perinterpreti), fapendo quafi tutti parlar frana: 
coso Italiano ; eda Gierufalemme,e folo cinque miglia diftante;in vna 
piccola collina fituata,non molto alta;ò rilenata,ma longa, e ftretta; la i 
qual da Ponente fi eftende verío Leuante, e partendofi da Gierufalem- 
me perandar in Bettelem, è neceffario voltar la faccia all Occidente 
per andar al mezzo giorno ; e non molto lontano dalla Città v'è quella 
Cifterna tanto dalla fcrittura facra celebrata;delle eni acque defiaua ; e 
rinfreícarfi,e reficiarfi il Sereniffimo Re Dauid, all'hora valorofo; e for- 
midabil guerriero : Quis mibi daret potum de aqua de cisterna Betel ? dalla 
parte poi d'Oriente vicino a” fondamenti dell'ifteffa Città,v'era la rupes 
9 grotta nell'ifteflo Maffo incauata;e fabricata; la qual fi chiamana pre- 
fepio,o diuerforiose da gli Arabi;e Mori Chaleban , e ad altro non ferui- 
uajfe non per pafaggierise pellegrini poneri, € per ogni forte d'anima= 
lese di prefente in tutta la Siria fi coftuma nelle Città di paflaggio ha- 
uere vn {imil luogo per il publico deputato, ed in quella feliciffima not- 
te era cofi,e d'huomini, e d'animali ripieno ; ancorche grandiffimo fof 
fe, che non erat ci locus is dinerforio , ed vno difficilmente poteua inten- 
der l'altro perle voci confafe de gli huomini;e per l'abbaiar de’ cani ; e 
pel mugir de’ tori, e d'altri animali, come dice Pietro Canifio lib.quar- 
to de Maria Deipara : Quod fi boc bofpitium veltuguriolum rette Jpeétes y 
vile, fordidumyac putridum reperies confufa illuc, & abietta e borrida ias 
cent ompiasfin aures forte errigis, nil audias aliud , preterquam boucs bonan- 
tesstanros mugientessones belantes arietes blatera utessafinos rudentes; equos 
binientes , c nefeio quas alias bestias more 80 circumstrepentes : Ed è ve 
rifimile;perció che molti con l'occafione dell'Editto di Cefare Augufto; 
veniuano per facrificar allo Dio grande d'Ifrael ; e (e bene in Efaia non 
fi fa mentione d'altri animali;che delbue;e dell'afinello:cogzouit bos pof- 
Jefforem fuum; e Afinus prefepe Domini fii ; nondimeno era folo per di- 
moftrar l'ingratitudine del popolo Hebreo , e non perche realmente vi 
foflero queíti, e non altri; ; ; 
Adamo Sabout grauiffimo dottore ne Commentarij fopra Efaia; Ex 
comparatione brutorum animantium docet maximämTudeorum ingratitudi- 
nem, quibus tamen fi Deus tanta Praftiterit beneficia, ipfi tamen Deo non boc 
retulerunt; quod brita animantia riferre foleit cis,a quibusnitituatite > ac 
curantur, immo tantura qon fuerunt, quantum inter animalia illa que md- 
xime bruta funt facere confuenerunt y quid quejo flolidiiks bone? quid flupi-. 
dins afino? at bos cognouit poffeforem fuum > & afimus prefope banin [14] 
populus autem Ifrael me non cognouit : Con quefti due animali cofi ftolidi,: 
eftupidi maggiormente s'ageraua l'ingratitudine del popola Hebreo; 
e fe bene il Padre $. Girolamo in Efaia applica quefto vaticinio alla ye- 
nuta del Meffia;cd' alla nafcita di Chrifto Signor noftro, riondirheno ne. 
dalui „neida altro Dottor graue fi caua che 3l bue;e J'afinello foffero di; 


Gio- 


se è 


- 
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Giofefo,e di Maria,come cantó quel Poeta Mantouano, e quella paro- 
la poffeforem. fuum , nons'efplica di poffeflione , e di dominio tempora» 
le, come huomo , mafibene come Dio vniuer(ale Signore di tutte le 
creature : Domini efl terra , & plenitudo eius, orbis terrarune,<& vninerfi qui 
habitant inco; E per tornar al noftro filo dico, che nella parte d'Oriente. 
di quefto felice Bettelem era vn edificio grandiflimo, ma hora tutto rc- 
uinato;diftrutto,e dirupato ; e da que'fondamenti, e veftiggi che vifon 
teftati,fi conofce il mirabilifimo artificio del fabricatore,e l'architettu- 
ra grande dell'inuentore,e del Maeftro : Era l’edificio in forma quadra » 
edinciafchedun angolo di effo edificato vn torrone à guifa di fortez- 
za;edinquefto quadro eraui il Monafterio di San Girolamo, e l'habita- 
tione diSanta Pauola; e d'Euftochia fua figlia ; ed effendo quefto primo 
diftruttosvi fà edificato il conuento de’ Canonici Regolari di Sant Ago- 
ftino ; ma venuto Balduino Re di Gierufalemine fratello di Goffredo 
di Buglione,vi fece la Cattedrale del Vefcouato di Bettelem;ed in mez- 
zo di quefto quadro hora di prelente v'éil più illuftre ; il piúbello, el 
più famofo Tempio, ch'habbia, ftò per dire il Mondo, fabricato in for- 
ma di Croce, di longhezza cento ; e trentafette piedi, edilarghezza> 
cento, e vinticinque , e contiene in fe tre nauate , la maggiore » e la più 
principale è di larghezza trentacinque piedi, ele due altre tredeci ; ed: 
vna fi diftingue ; e fi differenza dall'altra con colonne grofiiffime » belle 
à marauiglia ; e quafi tutte d'vn pezzo, eguali, di ricchiffima, e vaghif- 
fima pictra , ed in vece d'archiui fono traui di cipreffo , e di cedro con 


grande artificio lanorate, e colorate , ed' altempo ch'io fui Commifla-: 


zio Generale di terra Santa per mutarne vna fola fi fpefero più di due 
milla fcudi; le colonne fono in numero quaranta quattro , ed altre tan- 
te feneftre , e nel mezzo del braccio della Croce ve la Capella; ic Altar 


maggiore diuifo dal corpo con fei altre colonne > ricoperta con gram: 


2 . 
maeítria ditauole di piombo in vece di quelle diterra; lanauata di 


mezzo è più alta dell'altre due proportionatamente però, ma leco- 
lonne reftano eguali ; il pauimento di tutta la Chiefa è di marmo fini 
fimo, ed entrandoui dalla parte d'Occidente apparifce , cofi rifplen- 
dente che par d'entrar in vn lago belliffimo d'acqua criftallina ; Nella 
pariete fopra le trauifono pitture, e lauoti di Mofaico con pezzi di 
madre perlà;la qual moftra grande fplendore, e bellezza ; da vna parte 
le Chiefe Patriarcali ; e quelle done furono celebrati i princip ali Conci- 
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lij, e dall'altra le determinationi de Sinodi, e de' Concilij, ma piu a baf-; 


fo da vna partela Genealogia del Saluatore fecondo San Matteo > e» 
dall'altra la Genealogia, che defcriue San Luca col nome di que gran 
perfonaggi : La capella maggiore con l'altre due capelle de’ bracci del- 
la Croce fon dipinte di Mofaico con l'hiftorie cuangeliche ; € del tefta- 


mento vecchio. 
Quefta 


6 Del! Antica , e moderBa 


Quefta capella maggiore è de’ Greci, ed è come Parochia di ue". 
Chriftiani ; chein Bettelem viuono alla Greca : Nel baffo della capella 


maggiore è la Chiefa del prefepio dilonghezza quaranta piedi, e di 
E . IN . y, . LAN 
larghezza dodeei , ò quattordeci ; dalla parte d'Oriente v'è vna capella 


col firo Altare,la cui tauola è di finiffimo marmo , ed à baffo dell'Altare * 


è difpofta quafi mezza ruota , ò cerchio fimilmente di marmo , ed in., 
mezzo v'è vna pietra di porfido,che dimoftra il luogo;doue la Vergine 
partorì il bambino Giesù , e più à baffo due gradini, che forma l'altro 
pauimentose il luogo doue , reclinanit eum in prefepio sed è parte del di- 
uerforio , oue la Vergine , e Giofeffo alloggiarono in quella notte feli- 
ciffima;la volta della rupe,ó grotta è dell'iteffo faffo, e quella del nafci- 
mento nell'alto è figurato , e dipinto di Mofaico , ed il mezzo è tutto 
adombrato dal fumo de’ lumi; nondimeno fanno in que'fplendori vna 


gratiofiffima vifta;ed il luogo del prefepio, done riposo il Signore è co- ' 


me vna piletta di marmo di longhezza cinque palmi , e di larghezza. , 
tre,e vno d'altezza: il marmo che orna, ed abbellifce tanto la Chiefa fa- 
periore , quanto la Chiefa inferiore hà certe vene di bianco ; € alcune d 
azurro,che formano vn lañoro leggiadriffimo;à quefta capella,o Chie- 
fa inferiore fi defcénde,e dall'vna;e dall'altra parte,e dalla mano deftra, 
e dalla mano finiftra per dodeci fcalini, efi ferrano con porte di ferro,e 
fopra vi fono due capelle vna della Circoncifione;c l'altra de" Regi; che 
adorarono il bambino, come diremo a lor luoghi particolari ; auanti il 
nafcimento ardono fempre;e giorno, e notte cinque lampadi ; e al pre- 
fepio due , e tutte fono de Frati Minori, che fiamo noi ; E ben vero che 
gli Armeni in mezzo di quefte ve ne tengono vna, e pereffer amici de” 
Frati fi fopporta : In quefto luogo ordinariamente dicono la Meffa;che 
fe bene nell'alto tengono vn'altra Chiefa chiamata S. Cattarina doue 
{tà il Santiffimo Sacramento, e recitano, e giorno; e notte l'hore Cano- 
niche;nondimeno nel baffo cantano Compieta;la Salue Regina col ver- > 
fo Aue Maria gratia plena,e Voratione Deus qui falutis eterne , nella qual 
fi dice, per quam meruimus bic autorem vite Safcipere; feenando col dito 
illuogo done nacque;e l'Antifona. Hodie Dominus natus est; mutando Y 
hodie in hic,col verlo Notum fecit Dominus bic, conl'oratione propria,e 
al fuo luogo diremo altre cofe , che efi dice ,e fi canta in quefto luogo 
Santiffimo da'Frati Minori Offernanti dalla parte d'Occidente della 
Chiefa del nafcimento,o diuerforio, v'è la porta per donde ; e faleono , 
€ fcendono i Padri,per la quale falendo dalla mano dritta f; camina per 
vn riftretto alla porta d'vna grotta » done {tà vn Altare de el' Innocenti 
vecifi da Herode, e quiui fepolti, e dall'altra parte vi flà vna porta, per 
Ja quale sentrain vno fi patio affai grande; e commodo, doue fono due 
Altari vno incontro all'altro > In vno di quefti vi fu fepolto il eloriofe 
San Girolamo,e nell'altro i foi difcepoli, da quefto fpatio, e da quelto 


luogo 
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luogo fi fale ad vna ftanza,la qual è leggiadramente , ed egregiamente. : 


lauorata,e deue aunertirillettore, che quanto habbiamo detto è tutto 
fotterraneo fenza luce , eccetto che quello delle lampadi, le quali del 
continouo ardono c per quefta ftrada , ò camino fotterraneo camina- 
no i Frati innanzi;e indietro per far oratione, e giorno, e notte ; quello 
fpatio poi,ch'è.come habbiamo detto, artificiofamente lauorato ; rice- 
ne la luce dal Cielo per mezzo d'vn arco,e v'è l'Altare done S.Girolamo 
componeua;e traslataua la fcrittura , ed in quefto luogo folennizano la 
feftiuità diS.Girolamo , ed ogni fera à compieta fe ne fà commemora- 
tione , anzi prima del noftro Serafico S. Francefco , e da quefta ftanza 
fotterranea fi fale alla Chiefa diSanta Cattarina per quindeci fcalini, in 
quefta Chiefa fi tiene il Santiffimo Sacramento, e giorno, e notte, da’ 


Frati fi dicono l'hore Canoniche fecondo il Breuiario Romano;appret- 


fo à quefta v'è il Conuento,e Monaftero de’ Frati affai grande, fpatiofo, 
e bello à marauiglia con tutte l'officine, e circonftanze all'vfo Fratefco , 
v'è vna cifterna di frefchiffima, e pretiofiffima acqua ; della quale nons 
folo beuano i Frati;e gli animali,ma s'inaflia il giardino vago,e délitio- 
fo con aranci,cedri,ed altre delitie . 

Quefto Conuento hà il fuo Guardiano foggetto però å quello del 
Monte Sion, il qual prouede de bifogni corporali; la porta di quefto 
Conuento è pofta nel muro Settentrionale della Chiefa maggiore ; di 
maniera,che la porta del Conuento è l'ifteffa Chiefa , e di tutte queftes 
Chiefe ch'habbiamo defcritte, ne {on legitimi padroni i Frati Oflernan- 
tbe vi ftanno quindeci , o fedeci Frati, o più, o meno fecondo la necef- 
fità , poiche la Quadragefima fi mandano è predicar in Aleppo; e in, 
Damafco ; che da Gierufalemme vi fono cinque giornate, e in Aleffan- 
dria;che ve ne fono almeno quindeci , e in altri luoghi, doue fono mer- 
canti Chriftiani , e quelli fanno dell'elemofine per foftentar ; e fouuenir 
alle neceffità de” poueri Frati : e tutti gli Epitaffij , e fcritture di quefte 
Chiefe,ch'habbiamo defcritte fono in lingua Greca , e latina , fegno ef- 
-preffo,che nel principio , e nella primitina Chiefa era;e lyna, e l'altra.» 
vnite al tempo di que’ Santi Padri Greci;ne voglio lafciar di dire,che in 
vna capella vé vn Epitaffio in lingua Greca; che ncll'Idioma noftro 
vuol dire : Queftopera fü finita per mano di Effraim hiftoriografo, e 
Maeftro dell'opera Mofaica, e nel tempo di Emanuellè Rufo nato della 
cafa Connina ne’ giorni del grande Amerino Re di Gierufalemme , e di 
Rauli Vefcouo di Bettelem : Ed è da notare, che quefto Emanuel era 
Xmperadore di Conftantinopoli, la cui imagine ftà lanorata di Mofaj- 
co all'incontro della fcrittura;Alla ponta poi Meridionale di tutto qué- 
fto edificio , diftante vn tiro d'arco ; o dibaleftra , v'è vna grotta » alla 
qual fi defcende per alquanti gradini; € vi fono molti appartamenti y e 
nel più principale ve vn Altare edificato ; e conftrutto à p di 
nofira 
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noftra Signora , nella quale fi nafcofe quando fuggiua in Egitto col fan“ 
ciullino Giesù in compagnia di S.Giofeffo,e vi fi riposó vna notte intie- 
ra con timore di non perder quel teforo immarcefcibile del Verbo In- 
carnato, e pertraditione vniuerfale fi dice , che la Vergine lattando il 
fanciullino;cafcó in terra di quel latte miracolofose conuerti tutta quel- 
la caua ; O grotta in terra candidiffima come latte , la qual beunta dalle 
donne crefce il latte ; Hora, dico io , che potiamo raccorre dal ragiona- 
mento fatto,e dalla defcrittione di quel fanto,e gloriofo Bettelem? non 
altro certo,fe non che del continouo fi vede affiflente miracolo , por 
che in mezzo a Turchi, Mori ; Greci Abiffini , Armeni, Giorgiani, e 
d'altre barbare Nationi fi mantiene il culto diuino,la giuridittione Pon, 
tificia , e l'immunità ecclefiaftica , ed è maggior gloria, che fra inimici 
della Chriftiana Religione fi frequentino i Sacramenti , e fi celebrino i 
diuini officij, e fi predichi;e fi officij all'vío Romano,che fe foffero detti 
luoghi in Italia ; Si che tutti fiamo obligati a pregar pef quepoueri 
Padri,che quiui habitano;pregando fempre pel mantenimento de Prin- 
cipi;e fedeli Chriftiani. 


MISTERIO IF. 


"Apparitione dell'Angelo a'Paftori fi celebra la notte di Natale , il 
qual viene a'25.di Decembre defcritto da S. Luca al 2. cap. ; qual 
comincia ; Et pastores erant in regione cadem vigilantes, & enflodientes vi- 
gilias no&fis fuper gregem. fuum , cr ecce A ngelus domini ftetit iuxta illos ; 
Quefta apparitione fù fatta nella fteffa regione in vn luogo oue era la 
torre Ader cofi chiamata, tanto ne riferifce S,Girolamo nell'Epift.a Pa- 
uola, che vuol dire gregis ; mercé che il Patriarca Giacob vi pafceua le 
‘fue gregi, e vi pofe le fue capanne paftorali, ò tabernacoli,cofi chiama- 
ti in quel tempo;peió doppo la morte della bella;e gratiofa Rachel fua 
conforte,come habbiamo nel Gen.35.del luogo,e del numero de'Pafto- 
ri ne fcriue Beda nellib.de locis fan&is cap.8., done dice, che dalla par- 
te d'Oriente,v'è la torresò Rocca Ader lontana da Bettelem mille paffi; 
altri poi differo efferui mille;e cinquecento paflisma io tengo,che vi fie- 
no due miglia , emezzo dal Monafterio noflro di Bettelem ; ela torre 
Ader ; Di queíta torre parlando Aimone , e Beda nel 2. cap. di S. Luca 
efplicano quelle parole di Michea al 4. Ettu turris gregis nebulofa filia 
Sion "vfque ad te veniet , Ci veniet potejtas pri ‘ma f ; 
Queftz Villa anco ritiene il nome d 


tonda , one era vna for- 

a di Giuditsmá vn altra 

rrerie contro gl'infedeli, 
ed era 
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ad eta quafi piazza d'arme :Iluogo precifo,doue erano i Paltori è vna 
certa rupetta , doue era altempo de Chriftiani vn belliffimo Monafte- 
rio edificato da Santa Pauola , matutto dirupato ; erauiancora vna, 
Chieía edificata da S. Helena Regina intitolatala Chiefa de gli Angeli, 
e ve reftata yn poco di capelletta anco tutta disfatta , e quelle pietre, e 
quegli edifici) dirupati altro non fanno ; che rinfacciar l’ingratitudines 
de’ Chriftiani, e la morbidezza loro ,che con valore non cercano dire- 
dimer queSanti luoghi,e non è pietra,ò faflo,che non muoua a lacrime, 
edd pianto quelli , che hanno cuore nel petto ; e gl'ifteffi Mori, es 
Turchi honorano;e riuerifcono que tempi), e quefte rouine ; O felice , e 
mille volte felice tempo,quando quella terra era poffeduta da’ Chriftia- 
ni; ed io fcriuo ciò non per relatione altrui;ma per efperienza, e proua, 
e quefto batti. 


MISTERIO P, 


A circoncifione, el'impofitione del facratiffimo nome di Giesù fi 
celebra il primo dell’anno, e.del Mefe. di Gerinaio da gli Hebrei 
chiamato Sabathsregiftrato da San Luca al cap.2. qual comincia : Poft- 
quam confumati funt dies otto vt circumcideretur puer. vocatum eft. nomen. 
eius Iefus : la qual circoncifione apporta gran difficoltà a Santi Padris 
e del luogo,e del Miniftro;e del modo. 

Quanto alluogo S.Hilario nel Píalm.1 8.dice;che fù fatta nel tempio: 
Epifanio nondiméno vuole,che foffe fatta in Bettelem, ed ha del verifi- 
smile, poiche il fanciullo nato non fi portaua da' parenti al tempio ; pri- 
ma che la madre non foffe purificata , la qual purificatione fecondo la 
legge durana quaranta giorni, ed eflendo la Vergine perfettiflima of- 
feruatrice della lesgese paffando il tempo della circoncifione , non ha- 
nerebbe permeflo,che il filo figlio non fofse circoncifo, come anco hab- 
biamo neltefto Euangelico, oltre che nella Chiefa maggiore del prefe- 
pio alla mano dritta della capella v'è l Altare della circoncifione , € co- 
me tale s'honora per l'antiche traditioni ; ches hanno , e non nel luogo 
fotrerraneo come vogliono alcuni, pereffer più verifimile , che tal cir- 

concifione fofle fatta al chiaro;& alla Ince,e non nella ofcurità . Quanto 
al Miniftro della Circoncifione il Padre San Girolamo dice » che fü cir- 
concifo da Giofeffo fuo padre putatiuo;San Bernardo ferm.de Circum= 
cifione vuole che fofle circoncióo dalla Vergine;irgo Chriftum genuit e 
oftana die Circumeidit ; E non è cofa diforbitante il crederlo , poiche ne 
anco Sephora hebbe timore di circoncidere il fuo figlio ; come habbia- 
mo nell'Efodo al 4.folo per fodisfare al precetto , e commandamento 
di.-Dio; quanto maggiormente la Vergine , che hauea per guida lo Spi- 
rito Santo? Quanto al modo della circoncifione fono varie l'openioni 
B fe 
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fe con coltello di pietra; di ferro foffe circoncifo il fancinilo, S.Tom. D» 
par.quelt.7.art.3.Vgo Vittorino lib.r.de Sacra part.t2. cap.2. ; e Giu- 
ftino Martire in dial.leg.contra Trifone vnitamente dicono s chenon fi 
precetto di Dio il circoncider con coltello di pietra; ò di ferro , ma che 
cominciaffe al'hora, quando diffe à Giofuè doppo i quarant'anninel 
deferto, che circoncideffe il popolo con coltello di pietra; cofi legsia- 
mo in Giofüé cap.s. Fac tibi cultros lapideós,et circumeide filios Ifrael; Si 
che in podeftà della Vergine era di circoncidere il fuo bambino ò ¿on 
coltello di pietra,o di ferro.S.Bern.ferm.r.de circumcifione,dice; che fü 
circoncifo con coltello di pietra;Non repulit Christus cultrum lapideum; e 
S.Agoftino in lib.a.de gratia , cap.3. dice ; Petra ant erat Chriftus , unde 
circumcifionis cultellus petrinus fuit; ilfimile dice Beda; Aimone, el 
Maeftro delle fentenze lib.4.dift.1.le laudi, e gl'hinni, che fi dicono ; e fi 
cantano in quefti facratiffimi luoghi,fi diranno in altra parte . 


MISTERIO Pl, 


"Adoratione de' Magi ; e l'appatir della ftella in Oriente fi celebra 
L il giorno dell'Epifania , regiftrata da S. Matt. 212. qual comincia. 
Cum natus effet Iefus in Bethlehem Iuda in diebus Herodis , ecce Magi ab 
Oriente venerunt, e quel che fegue : ed acciò che chi legge poffa intender 
bene quefto Mifterio , farà neceffario dichiarar le parole dell'Euangeli- 
fta conforme all'efpofitione;e del Toftato, e di Girolamo, e del Lirano, 
e d'altri; quanto al luogo in Bethlehem Iude ; per differentiarla da vn al- 
tra Bettelem fituata nella Tribù di Zabulon > come habbiamo detto in 
altra occafione ; quanto al tempo iz diebus Herodis, fegno efpreffo che 
era adempitoil vaticinio : Non auferetur fceptrum de Iuda donec veniet 
qui mittendus eft ; effendo di già perfa la règia podéftà nella Tribù di 
Giuda;e quefto fù il primo Herode, che cominciò 2 regnare ,e petches 
ciafcheduno fappia in che anno s'incarnó il Verbo Eterno » € nacque in 
Bettelem,e da notare,che appreffo gli Hebrei è vna fola computatione; 
il fimile è appreffo i Greci , appreflo poi i Latini fono due computatio- 
nie ratio eft,dice lAbulenfe,Quia anni a principio feculi non poffunt habe- 
vi ex aliqua biftoria gentium ; quia antiquiflima bifloriarum , que babentur 
apud gentes , ceperunt atempore Regis Nini , quaudo Regna ceperunt e[fe in 
orbe, c? bella , €» fatta infignia , inter fe bomines ceperunt babere matorem 
communicationem , come dice S.Agoft. de Ciuit. e Paolo Orofio de Ot- 
mefta Mundi, di maniera che bifogna neceffariamente ricorrere alla... 
fcrittura , la qual defcriue ab Orbe condito, e i gefti e fatti di que'gtan 
períonagei . 

Gli Hebrei, perche hanno vna fol Bibia,vna fola ela loro computa- 
tione , e perche la Bibija de’ Greci fimilmente è vna fecondo i 7o.inter- 


preti, 
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preti, effendo ttaslatata per ordine di Tolomeo Filadelfo Rè d'Egitto 
di Natione greca,per confeguenza la loro è {empre vna;e perche i lati- 
ni hanno molte traslationi;e quella de gli hebrei, e de' 70. , e di Girola- 
mo;quindi è che fon varie le computationi quanto al numero; hora fer- 
uendoci noi di quella de gli Hebrei , ab Orbe condito fino alla Natiuità 
di Chrifto furono 2 966. ; eche fia il verosdalla creatione d'Adamo fino 
al dilunio fono 1650. come fi raccoglie del Gen. 5. la feconda età è dal 
diluuio fino alla natiuità d'Abramo fono anni 2 92. la terza età dalla 
natiuità d'Abramo à Dauid fono anni 921 la quarta età da Dauid fino 
alla cattiuità di Babilonia,che fü l'vItimo anno del Rè Sedechia 4. Reg. 
45.c duró 493. la quinta età dall'anno primo della cattinità alla natiut- 
tà di Chrifto anni 6or. e fatto y e numerato il computo dalla creation 
del Mondo fino a detta Natiuità rifulrano anni 3966. € tutto ció s'è 
detto con l'occafione delle parole dell Euangelifta Matteo in diebus He- 
rodis Regis,Ecce Magi ab Oriente;Magi appreflo i latini dicuntur fapientes, 
appreffo i Greci Filofofi , appreffo gli Hebrei Scribe , Il Padre S. Gio, 
Chrifoft. fopra S. Matt. dice: Er maxim dicuntur effe Magi fapientes in 
Astrologia , l'ifteffo afferens quofdam dicere quidam fecretorum infpettores 
elegerunt de fenioribus duodecim [rudiofiores , er fi quis moriebatur filius 
eiussaut aliquis propinquorum loco eius fubftituebattur hi verò per fingulos 
annos poft menfem afcendebant [uper Montem vitiorialem s& tribus diebus 
ibidem movanteslauabant fecr orabunt Deumyvt Deus illam Stellamsquane 
Baalam pradixerat;oftenderet ; e di quefti Magi parlando il Padre S.Ago- 
ftino dice,fuerunt primitia gentium ed i paftori primitie Iudeorum; a que- 
fti per mezzo dell Angelos eda Magi per mezzo della ftella; vidimus 
Stellam cius in Oricntesfü rivelato il mifterio della Natiuità. 

Quefta ftella (à guida,e (corta a'Magi ; non poteua effer ftella del fir- 
mamento ; perche quelle rilucono;e rifplendono di notte ; e all'apparir 
del Sole fparifcono, e s'ofcurano, ma quefta rifplendeua ; ed illuminaua 
di giorno, cofi dice Chrifoft.in S. Matt.In oltre le ftelle del firmamento 
non fon nuove; mà create da Dio nell'vniueríale creatione di tutto il 
mondo,e quefta nonamente apparue in Oriente,e cofi refta chiaro , che 
non poteua effer vna. delle ftelle già create , ne tampoco poteua effer 
Cometa; perche febene la Cometa non fempre apparifce ; ma fecondo 
la varietà de tempi;e fecondole varie, e diuerfe impreffioni diuerfa- 
mente fi vengono à formar le Comete nella prima region dell acres 
chiamata e/tus, che viene ad effer fotto la concanita della sfera del fud- 
co; alcune volte fi formano ad modum dragonis s che dalla bocca gli efce 
fiamma di fuoco , altre volte ad modum caprarum faltantivin , e quee, 
poco durano;alia impreffio aeris,que continue apparet, & vocatur via:San- 
fi Iacobi;ci efi albi eoloris,e de notte apparet ; alie imprefficnos ad modutz 
flamme ardentisyalia ad modum ignis flammantis » alig vt ignis ftabiliss e 

2 din 


è Del Antica ss cmoderna 


yu 


diù durant ; alia producentes magnas flammas , & parim durant: s alia. 
ad modum candelabri, alia ad modum lancea habentis cius cufpideminflam- 
matam , © videntur a calo in terram defcendere , alia ad modum columne 
ardentis , & di durant , alie ad modum ftelle:volantis , alia ad modum fiel- : 
la barbate y alie ad modum ftella capillate ; Edinaltrimodi, come hab- 
biamo da Ariftotele nelle Meteore ; mà laftella ; cheapparue a Magi 
era di differente modo , e moto ; eraimpreffionesi mà füpernatu- 
raliter formata nell'infima regione vicino alla terra , & erat illud 
corpus valde denfum , babens multitudinem de lumine propter Sui fpiffi- 
tatem , equefta , e fimili non fi poffono far naturalmente > mà imme» 
diatamente da Dio per fignificar qualche mifterio , come quella cos 
lonna di fuoco; ch'illuminaua il popolo Hebreo per li deferti ; e di que: 
fta ftella parlando Chrifoftomo fopra S.Matt. dice, quód babuiffet Guam. | 
dam virtutem rationalem,e quella virtù era inuifibile trasformata in quel: - 
Du la apparenza ; altrihanno detto ; quód Spiritus Santus; qui defcendit | 
nO fuper Chriftum baptizatum in [pecie columba , apparuit Magis in fpecie Stel- 
le; altri poi quód Angelus, qui apparuit Pastoribus in [pecie bumana ; ap- 
I paruit Magis in fpetie flelle : altri difero, quod ista Stella babebat: formam 
cuin[dam pueri pulcherrimi c locutus ef Magis dicens ; Iteuelociós ia ter- 
vam Inda, cr ibi Regem, quem quaritis, natuminnenietis : MÀ S. Tom. nella 
3. par. fum. queit. 36. artic. 7. quod ifla fuerit; quadam fiella de nono 
creata , non in celo , fed in aere vicino terre; que fecundum voluntatem: di- | 
| ninam mouebatur ; E fe bene l'opinione è buona ; nondimeno fi deue in- 
| tendere,che non foffe della foftanza dell'altre; perche quelle fono incor- 
rottibili ; e quefta corrottibile ; poiche doppo hauer fatto il fuo officio, 
Wo € quello , che pretendeua Dio;fi rifolfe im preiacentem materiam, e cami. 
| i nando i Magi caminanala ttella;e fermandofi fi fermaua;e fi nafconde- 
Mb E ua fecondo ilbifogno ; ela volontà di Dio, e perfapperdoue di nuouo 
Tibi apparfe a Magi doppo l'entrata di Giernfalemme è da notare ; che pat» 
tendofi di Gierufalemme per andar à Bettelem é neceffario voltar la... 
faccia à mezzo giorno ; e primadi ritroua la pifcina di Berfabea fituata 
nel giardino dilei;oue ella fi Jauaua > e dalla parte finiftra del Monte vi 
| fono le rouine del caftello di Dauid ;-dàl qual fü vifta Betfabea ; mentre 
I ella filanana,e lontano due miglia fi ritroua l'arboro detto Ferebinto,é 
| chiamafi l'arboro di noftra Signora, mercé chella paflando col fio bam 
bino fi fermaua all'ombra; per l'ifteffo camino fi troua S. Elia „doue fü 
| dall Angelo rinfrefcato;e di pane;e d'acqua; Surge, c comede quia gran» 
dis tibi veftat via : appreffo fi troua la cafa di Giacob sil Sepolcro di Ra- 
chel fua moglie 5 e doppoil Terebinto , o pocolontano dalla parte di 
mezzo giorno fi troua la Cifterna chiamata de Magi; poiche quiui di 
nuono apparue a detti Magi ;Zidentes flellam quam viderant Magi ante» 
1 sedebat cos c fa fci di Gennaio, ed era il fanciullo d'età di giorni trè 
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deci conforme al più vero computo ; Obrulerunt Magi Domino anrun, 
thus, Mirrbam,e quefti tefori furono da loro apparecchiati ; e meffi in 
ordine fuora del prefepio, oue di prefente e vn Altare alla mano fini- 
ftra della Chiefa maggiore di Bettelem ; i quali tefori furono poi pre- 
fentati dalla Vergine;e da Giofeffo al Tempio fecondo alcuni ; altri dif 
fero , chela Vergine non volfe riceuer que tefori , m3 via particella di 
ciafcheduno dono; e non fi riferuó cofa alcuna di particolare ; che fof 
fe di gran preggio; poiche doppo i quaranta giorni andando al Tem- 
pio; doue fi douea offerire vn Agnello Immacolato , echi per pouertà 
non poteua gionger à tanta offerta , doueffe portare parturturum, aut 
duos pullos columbarum:, come dice iltefto , fegno efpreffo ; che non fi 
ferui di que" tefori offerti; e quefto bafti per dichiaratione del Mifte- 
rio. 


MISTERIO FIL 


A Porificatione della Vergine; ela Prefentatione nel facro Tempio 
di Chrifto Sienor noftro ancot tenero bambino;fi celebra a'due di 
Febraio da gli Hebrei chiamato Adar , regiftrata da S.Luca al ca.2.qual 
comincia: Postquam impleti funt dies purgationis Maria fecundum legem 
Moyfis tulerunt Iefum in Hierufalem; effendo d'età di 38.giorni ; Il Tem- 
pio,doue fü fatta la Prefentatione , non è quello fteffo;che da Salamone 
con difpendio grande; e con mirabile architettura in fpatio di fette anni 
con opera di 159000. huomini fü edificato fenza fentirfi mai ; ne colpo 
di martello;ne di fcure;ne d'altri flromenti;mentre egli fi edificana;mal- 
leussfecuris) & omne ferramentum non funt audite in domo Domini cum &di- 
ficaretursnel feliciffimo Monte Moria fituato , e fondato , come habbia- 
mo nel 3.de' Reg.cap.5.6.7.8.& .Paralip.2.3:4.5.7. ed in Giofcffo li. 8. 
antiq.cap.3» e doppo i quattrocento quarant'vn anno della fua edifica- 
tione da Nabuc di Babilonia fü;e profanatosabbruggiato, e diftrutto 4. 
Reg.c.25.2.Paralip, c.26. e perifpatio d'anni fettanta reftó del tutto af- 
fatto difolato;ma da Zerobabel di nuouo di marmi quadrati, e di legni 
imputrefattibili in fpatio d'anni quaranta fei riedificato . 1. Elder. 3. 2. 
Mach.3. Giofeffo 2 ,guer.1 7. e lib.7. E doppo i trecento quaranta quat- 
tro anni da Antioco Epifane Ré della Soria di nuouo fpogliato ; e poco 
men che del tutto diftrutto ; e rouinato ; ed il rimanente al culto, e ho- 
nore delli Dei de’ Gentili dedicato ; e per tre anni continoui cofi profa- 
nato;e contaminato fe ne Îtette;e nel 3. anno della fua contaminatione 
da Giuda Macabeo gran Principese guerriero con inuitto valore;e cole 
armi in mano fi purgato;riftaurato;e ridotto a quella grandezza, e pri- 
mo fplendore di già; ed al culto del vero Iddio reftituito , ed acció che 
dalle forze militari de'Gentili non più foffe ne faccheggiato; ne cótami- 
nato 
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nato,come fatto haueuano per l'addietro , à modo di prefidio , 0 d'ins, 


efpugnabil fortezza lo riduffe có foffi,torri, balouardi per poter refitter 
all'impeto ; e furore de gli anuerlari) affalitori,Giofeffo lib.1 4. antiquit. 


cap.8.; e lib.7.Guer.49.ed era cofi forte; cofi prefidiato se ben munito, 


che da cento vinti milla foldati affediato,e con eftremo valore affalito, 
non fù poffibile efpugnarlo; è ben vero,che dal Capitano Generale del- 
Yeflercito Romano fù con mortalità di cento vinti milla Hebrei prefo , 
e faccheggiato , e il gran Pompeo in compagnia de' fuoi pafsò fino al 


Santa Santtorum , cofi riferifce Strabone lib.6.Geograf. , Giofeffo li.14.- 


antiq.8.e lib.s.guer.1.e di nuouo diftrutto , e rouinato doppo alquanto 
tempo Herode Afcalonita con maggior bellezza; e fplendore lo riedifi- 
có per fpatio d'anni noue , e mezzo ; e quefto vltimo fü più d'ogni altro 


felice,e fortunato,poiche riceuè la prefenza, e della Vergine gloriofa; e 
del fuo celefte bambino Giesùfuo primogenito figlio , qual poi è tato ` 


il riparatore, e Redentore dell' humana generatione, Giofeffo lib.5.an- 
tiq.14.E per confolatione fpirituale di chi legge,voglio, che noi defcri- 
uiamo pontualmente il facro tempio con tutte le fue parti, e circoftan- 


ze, diquefto però edificato da Herode , il qual fi diuideua in quattro” 


patti. 
La prima, e la più degna era il Santa San&orum + nel quale niuno en- 


trar poteua; fe non il Sommo Sacerdote veftito alla facerdotale folo nel 


giorno dell’efpiatione, nel qual tempo tutto il popolo era tenuto à di- 
giunare,quefta parte era d'altezza cento;e vinti cubitise di longhezza 
vinti, il cui pauimento di finiffimi marmi ornato se tutti luminofi, e ri- 
fplendenti;di tanole d'abeto vekito, e con alcune liftrette d'oro incate- 
natesche faceuano vna maxauigliofa vifta; le muraglie di pietre pretio- 
fescome diafpri;agate;e fimili con tauole cedrine intarfiate, congionte, 
ed vnite con tauolette;e chiodi d'oro,il tetto; e la copertura di fopra di 
lamine;e tegolette d'oroyed acció gli augelli non vi fi poteffero paffare; 
coh artificio grande, e convn modo marauigliofo v'erano accommo- 
dati pungentiffimi chiodi d'oro; nel di dentro fopra dell'arca vi fi pofa- 
nano due belliffimi Cherubini.di legno d'oliuo fabricati , coperti d'oro; 
le cui faccie erano di gionenile età, rifzuardando il propitiatorio con. 
vna delle ali sdombrauano il propitiatorio ; e con laltre fi congiongc- 
nano da ogni parte col muro d'altezza di 10.cubiti, nel mezzo del $az- 
Ha Santorum, vi fi conferaaua l'arca dellegislator Mosè di legni impu- 
trefattibili fabricata deutrose di fuora intarfiata di lamine d'oro , done 
fi conferuauano ile due tauole della Jesse di Dio col dito feritte nel 
Monte Sinai, la mannain vafo d'oro» la verga del Sommo Pontefice 
Aron,quali miracolofamente fiori di mandorlo , ed in queito luogovi 
ftette circa 430.anni ; e nella prigionia „e cattiuità di Babilonia Giere- 
mia da Dio anujfato la riafcofe;; e occulto nella fpelonca incognita nel 
Moen- 
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Monte Nebo conl’altare; incenfo ; c fuoco perpetuo ; come fi legge ne' 
Machabei,fe bene intorno a quefto particolare vi fono varie opinioni, e 
pareri;alcuni vogliono che da Nabuc in Babilonia trafportata foffe con 
15. mila, e quattrocento vafid'oro , e doppo i feffanta anni fù à gli He- 
breireftituita; nel tempo poi di Tito , e Velpafiano doppo laconquitta 
della Città Santa,gli fu prefentata l'arca;Ia Menfa d'oro;alcuni pani del- 
la propofitione;il Candeliere;ed altri vafi d'oro; quali in fegno di trion- 
fo,e di vittoria dell'ifteffo Tito,e Vefpefiano condotti furono in Roma; 
I| Propitiatorio , o con altro nome chiamato l'Oracolo era fra lali de 
due Cherubini collocato ; di doue Iddio li diuini refponfi daua al Som- 
mo Sacerdote . 
- Lafeconda parte del Tempio chiamauafil'atrio; o parte de’ Sacet- 
doti;di longhezza 40:cubiti;di larghezza zo.e d'altezza cento vinti , al- 
la quale per quindeci gradini s'afcendeua; le porte d'oro ; il panimento 
dilegni abigini;di lamine d'oro coperti;le muraglie di polite pietre,ve- 
Ititonel di dentro di legno di cedro con lamine d'oro ; l'Altare del Thi- 
miamate d'oro all'oppofito del velo collocato; quale auanti il Santa 
Sanctorum pendena , e quefto nella morte di Chrifto Signor noftro fi 
fquarciò a fummo vfque deorfum 5 nella parte verfo il mezzo giorno fta- 
ua ripofto il candeliere d'oro con fette rami; ed altrettante lucerne, le 
quali fempre, e giorno , e notte ardenano, il Mare di bronzo; ò conca, 
qualíembraua vn criftallino fonte > la cui acqua per canali fotterranei 
vícina della Città lontano quattro ftadij,doue fi foleua lanare il fommo 
Sacerdote, auanti ch'egli entraffe nel Santa Santforum ; la menla d'oro 
con dodeci pani della propofitione;con due vafi d'oro pieni d'incenfo , 
€ aromati,quali inferuitio de' Sacerdoti fi confernauano ; ed ogni Sab- 
bato v'erano di nuono pofti . 

I (acerdoti in 24.ordinio claffi difpo&ti , e prefcritti di fettimana in. 
fettimana, tutti dilino candidiffimo veftiti con la mitra in tefta , e con 
ogni limpidezza i (acrificij offeriuano,e nell Altare incenfo,ed altri aro- 
mati abbruggiauano ; alla deftra di quefto Altare dall'Angelo à Zacca- 
ria facerdote di fettimana la concetrione di Gio. Battifta fü riuelata ed 
in quefta partenon vi poteuano neftare , né habitare fe non i facer- 
doti. 

Laterza parte del Tempio chiamata il portico di Salamone, intorno 
cinto, e contre ordini di pietre di color vario fabricato , al quale per 
quattordeci gradini s'afcendeua ; il fuo pauimento nel difcoperto di 
marmi diuerfi, e di diuerfi colori ornato congionto a' portici d'altezza 
di fettanta due cubiti; da colonne di marmo finiffimo d'altezza 25. cu- 
biti foftentati ; e interiormente dilegno di cedri politi coperti, il mu- 
ro poifregiato d'oro con tre belliffime porte, la prima rifguardaua I 
Oriente; la 2, il mezzo giorno ; la 3. l'Aquilone, done che dalla parte d 
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Occidente non haueua porta alcuna , mà da vn muro continonato efa 
circondato » e ciafcheduna di quelle porte da due altre porte d'argento 
chinía d'altezza trenta cubiti, e di larghezza 15. 1n quefto luogo non vi 
poteua ftare alouno,che cafto,e puro non fofle;e fenza peccato. 
Diuideuáfi il luogo delle donne da quello de gli huominicon vn mu« 
(ai ben fabricatose s'afcendeua per quindeci gradini; doue fi crede, 
e folola Vergine d'anni 1 3.v'afcendefle prefentata da parenti al Tem 
pio. In quefta patte terza v'erano molte cofe notabili, come l'altare del 
Sacrificio in mezzo dell'atrio al difcoperto edificato , fatto di finiflimo 
bronzo; done i Sacerdoti (acrificauano; e perpetuamente il fuoco acces 
fo manteneuano ; aggiongendo continuamente legna, e le due maraui« 
gliofe colonne di bronzo alte 35. cubiti,e la circonferenza delle bafi do- 
deci, vna poftaa mano deftra dell Atrio, e l'altra alla finiftra; vna chia» 
mata Iachin!, l'altra Booz : i capitelli fatti in forma di rete con dugento 
pomi granati ye fopra vn opera in forma di giglio fabricata, H lauato- 
rio di rame di grandiffima capacità ; Luter chiamato, e quiui i (acrificij 
fi lauanano: Verfo mezzo giorno fi vedeua la caía del coafeglio de vec« 
chis il Gazofilacio; i poftaforini, le cafette lunghe, larghe, e alte a guifa . 
di torri; douse fi veftiuano ; e fi fpoglianano i Sacerdoti ; douendo en- 
trar nel Santuario, dove ancole reliquie dell'hoftie pacifiche mangiauas 
nose nella parte deftra del tempio eraui il mar di bronzo detto Labio, o 
Labeo con dodeci leoni di bronzo , e quini i Sacerdoti fi lauauano ; ver- 
fo il mezzo giorno nell'atrio era la porta nuoua ; done predicando Gies 
remia gli prediffe la difolatione, e diftmttione della Città ; per lo che in 
yna ofcura priggione fù carcerato, e Barue fuo fegretario al Popolo tan- 
te profetie , e minaccie predicò, eleffe : Nella parte di dentro erauila 
porta facra di rame ; rifguardando all'Oriente , done Efdrala legge di 
Dio diede al popolosauanti il Santuario vi fü fabricato il portico di lon- 
ghezza cubiti20.e dilarghezza dieci,quiui la feggia regale fi mantene- 
ua per fernitio di tuttii Ré ; che donenano effere; dall'altra parte il luo- 
go particolare de’ Cantori , ed altre cofe tutte marauigliofe fatte con 
gran giudicio;e intendimento, 

«ba quarta parte era l'Atrio delle genti, e inaltro modo chiamato il 
eftibolo,done entrar poteuano non folo eli Hebrei, ftando in peccato 
mortale; m etiandió i Gentili;e perfone d'aliena religione.Quefta par 
te del tempio era d'ogni forte di pietra abbellita, ed ornata ; e quella 
varietà,e diuerfitd a riguardanti apportaua vaghezza , e marauiglia, € 
hanea fecondo le quattro parti del Mondo quattro celebri, e magnifi- 
che porte. r 

La porta Aquilonare tante volte nellafcritrura facra celebrata. 2.Pa- 
ral.26. La poria Occidentale. 1.Paral. 26. La porta Orientalechiamata 
Sursò Seir:Porta del Ré;quefta era la più bella;e la più vaga d'ogn'altra, 
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done S.Pietro Apoftolo Vicario di Chrifto rifanò quel zoppo cofi nato 
d'anni 40/e veniua da colonne di marmo foftenutaslarga vinti cubiti , e 
da yn continouato muro circondato di quattro ftadij,e fe congionget- 
lo vogliamo conl’Antonina fariano per apponto fei ftadij, nel di den= 


tro di legno cedrino ricoperto, e in quefta parte molte cole notabili , € 


di confideratione fi vedeuano;come l'Horologio del gran Ré Ezechias 
che diecilinee miracolofamente ritornó indietro;Le torri de' trombet- 
tine gli angoli Occidentali fabricate, dalle quali i facerdoti con dues 
trombette d' argento conuocauano il popolo per annontiarli i giorni 
feftiuii Sabbati;le Pafque,le Calende;ed i digiuni. Il gran Trono di Sa~ 
lomone d'oro, e d'ebano adornato , al quale per fei gradini con dodeci 
leoni s'afcendeua ; di doue al popolo le fue delitie , e grandezze dimo- 
Rraua;e giudicaua, e diffiniua le liti;e daua le fentenze . 

Nella porta del Tempio da Herode,!'antico,vi fi pofta l'aquila d'oro 
di grandiffimo prezzo;e molte altre cofe;che per breuità tralafcio: Ba- 
fta folo di {apere , che quefto era il Tempio prima da Salomone edifi- 
cato;ed vitimamente dal primo Herode riftaurato , done prefentato fü 
il Signore noflro dalla fua Santiffima Madre > ed il vecchio Simeone di 
Spirito Santo ripieno efclamando difle.Nunc dimittis feruum tuum in pa- 
cequia viderunt oculi mei falutave tuum;e rinoltandofi alla Vergine pro- 
fetando diffezT uam ipfius animam pertranfibit gladius ; e da quefto mifte= 
rio fi cauano molti documenti,come in altro luogo vedremo. 


MISTERIO FIII 


T Apparitione del? Angelo in fogno à Giofef, e della fuga in Egitto; 

fi celebra in Santa Chiefa a’ 4.di Gennaro regiftrata da S. Matt.al 
2. qual comincia Angelus Domini apparuit in [omnis Iofepb dicens , tolle 
puerum;er matrem eius, fuge in Acgyptumsefiendo il fanciullo d'età di 
giorni 40, Intorno a quefta apparitione dell Angelo, e fuga di Giofeffo 
fi troua molta diuerfità ne’ dottori,però tutti concordeuoli quanto alla 
foftanza del fatto. 

Il dottiffimo Abulenfe fopra S.Matth.al 2.dice, che i Magi fi partito» 
no di Bettelem il di 14.0 1 5.doppo la Natiuità;e nell'ifteffo luogo Gio» 
feftose la Vergine fi trattennero da 40.giorni per rifpetto della purifica- 
tione,e doppo fe ne ritornò in Nazaret fua Patria,e quiui ftette fino al- 
l'apparition dell Angelo,che fù due anni doppo la Natiuità fenza alcun 
timore;non hauendo Herode fubito doppo la partita de’ Magi pofto in 
efecutione quel fuo peruerfo;e crudel penfiero , e quella fua diabolica» 
determinatione; ficaua dall'ifteffo tefto Euangelico ; .4bimatu, c ite 
fra fecundum tempus quod exquifierat à Magis ; fc poi Giofeffo fi partifle Y 
Melia notte; che dall Angelo fü auuifato € affai dubio; Nondimsno div 
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poffiamo;che non nell'ifteffa notte;perche douendo far vn viaggio cofi 
longo, pericolofo; e di molta faticha, e trauag 10» era nsceffario di far 
qualche preparatione;e perla Verginese per il tanciullino Giesú tanto 
piü ch'era pouero , ed in vna fol notte non era poffibile di porre il tutto 
in ponto;douendo far vn viaggio cost longo, paefe doue non era coño- 
{ciutosdi contraria religionese legge;e diuerfiflimo linguaggio; e fe be- 
ne Giofeffo, ela Vergine erano poueri , nondimeno hauenano qualche 
cofetta neceffatia al foftentamento humano > della quale cautamente 
difpor douea fenza dar alcuno inditio della fuga, fi che concluder pof- 
fiamo , che non nell'ifteffa notte che appatue l'Angelo fi partiffe dalla, 
Giudea,ma fi bene fü di notte fenza farlo noto ad amici , o parenti ; ace 
ciò che della fuga fofpetto alcuno non fi deffe » tutto quefto riferifce) 
l'Abulenfe, 

Epifanio dall'altra parte contro Alogiano, dice che la Vergine, e 
Giofeffo ftette in Bettelem due annie nel 33. del Regno d'Herode nac 
que Chrifto Signor noftro;e nel 3 s.vennero i Magi ad adorarlo, e dop- 
pola partenza loro fe ne fuggì in Egitto,e nel 37.mon Herode. 

S.Gio.Chriloftomo,Anfélmo, Eutimio; Theodoreto nel 2.di S.Matt. 
efplicando quelle parole: Qui cum receffiffent, Angelus apparuit in fomnis 
Iofepb, dicono tutti quefti Padri vnitamente , che non fübito doppo la 
partenza de Magi apparue l'Angelo à Giofeffo , ma doppo la purifica» 
tione tornato in Nazaret. 

Il Padre S.Agoftino lib.2. de confenfu Euangeliftarum cap. 5. efpref- 
famente dice,che quéft'apparitione dell'Angelo fü fatta doppo la puri- 
ficatione,auanti che ritornafse in Nazaret, ma da Bettelem fe ne pafsò 
in Egitto. 

S.Bonauentura nel libro de Vita Chrifti,cap.12.dice,che tale appari- 
tione fü fatta doppo la purificatione ritornandofene in Nazaret, e pri- 
ma ando à vifitare Elifabet , alla quale opinione fi fottofcriue Amonio 
Aleffandrino nell'Armonia;e le fue parole fon quefte,cioè;Zofeph rediens 
Nazaret oraculo admonitus est , ve fuga in Aegyptum infantis vita confulat s 
e non è lontano da quello, che dice $.Luca ; Vt perfecerunt omnia fecun- 
dum legem Domini renerfi funt in Galileam in ciuitatem fuam Nazarctsqual 
ftrada poi faceffe , e‘ qual camino prendeffe per obbedir all'auuifo del- 
l'Angelo;e quanto egli caminaffe sil Padre S.Asoftino ferm.82. de tem- 
pore dice, Quod ab illo loco vbi erat Iofeph vfque in Aegyptum vix erant 
trecentà milliariayuna autem ligna tribus milliaribus conflat , 

Il Toftato È di parere, che Giofeffo partendofi dalla Paleftina nons 
facefíe quel caminosche ferno i figli d'Irael partendofi d'Egitto, e con 
moltaragione,poiche quello non è il vero, ed il retto, ma fi bene quel= 
lo , ché comincia dalla parte Aquilonare dell Egitto alla parte Anftrale 
della Giudea paffando peril paefe; eterra di Filiftei, effendo quefta 
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ftrada pii facile; più commoda ; € più ficura Exod.1 3.Deus autem fecit 
quad Ind&i afcenderent ad Orientem terra Acgyti s fcilicet ad mare rubrumo 
il qual è tte giornate lontano dall Egitto contra l'Oriente, e nondime- 
ño paffaronoil mar roffo ; e caminarono per li deferti dell'Arabia en- 
trando ne" Regni, e terra di Canaam per la porta Orientale ; fi che non 
¿da creder; che Giofefprendefle quella ftrada più longa slaboriofa,; e 
molto pericolofa,mafi bene la più facile commoda; ela più breue ; fe 
bene é quafi tutto: deferto ; poiche dalla Città di Gazza della tetra dt 
Canaam fino alla Citta del Cairo d'Egitto vi fono 70.leghe , delle qua» 
lifolo.vinti fono buone ; e coltiuate, il refto è quafi tutto deferto ; e cofi 
da termini dell'Egitto alla Giudea vi fono so.leghe di deferti, e folitu- 
diniscominciando però da Gazza,ed è d'auuertire , che la terra. di Ca- 
naam dalla parte Auftrale non termina nella Città di Gazza , ma fibe- 
ne in yn certo luogo chiamato Dan vicino al Mar Mediterraneo , ed 
è molto meglio dir con la fcrittura , che in Berfabea pii nel di dentro 
nel deferto termini detta terra», e cofi habbiamo che Dan € termine 
della terra d'Ifrael dalla parte Aquilonare , € Berlabea dalla parte Au- 
ftrale. À i 
L'Egitto non comincia dal Cairo dalla parte Aquilonare ma molto 
più ananti, doue è vna Città chiamata Faramia , la qual non è di pre- 
fente habitata, ma deftrutta , e doppo quefta vi è Chafiris; è ben vero y 
che l'habitatione;e paefe coltinato,e fruttifero comincia dal Cairo , ed 
& da notare ; che dall'Egitto alla terra de" Cananei la ftrada più facile è 
quella per Mare;poiche da Hierufalem al Mar Mediterraneo dalla par- 
te Occidentale vi fono folo noue leghe, cioè fino à Toppe, e nauigando 
per l'Egitto ottanta leghe, ma chi voleffe poi andar per terra , dee par- 
tirfi da Hierufalem , ò Bettelem , e andarfeneà Gazza Città de Filiftei 
qual sappartiene alla Giudea , ed è fine d'effa Giudea dalla parte Au- 
ftrale;e da Gazza quindici miglia longo il lito del Mare Mediterraneo 
vé vn certo luogo chiamato Darum , ouero Dorum ed è il fine della 
terra di promiffione > ragionando però nella riua del Mare, ma dalla 
parte de” defertivi fono altre della Giudea, e da Daro fino al Capo 
Borealdi cofichiamato vi fon trenta miglia, eda quefto al fondo del- 
lo ftagno luogo detto Derifa vi fon trenta miglia, e à Pafcharon mi- 
glia cinquanta , ed à Farcionia miglia trenta, e quiui comincia l'Egit- 
to , eraui già vna Città murata» buona ,e popolata , hora per la molti- 
tudine de ferpenti venenofi ; e quafi infocati è diuenuta inhabitabiles 
affatto. 

Quefto viaggio fece Giofeffo con la Vergine , el fanciullino Giest, 
cofi communemente è tenuto da tutti,mon effendoui per terra altro ca- 
mino di quefto,e non € verifimile , ch'egli prendeffe il camino per mare 
per efler a(fai poucxo, e non hauer da pagaril nauile ; fecondariamente 
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ra necefíario trattenerfi qualche giorno per afpettare l'imbarco; nel 

qual porto per effer affai commune poteua éffer , che vi foffero glief- 

fattori de’ prouenti regije dare inditio difese fofpetto della fuga.: > 
In oltre il viaggio per mare con vna donzella; con vn fanciullino di fi 


tenera età era aflai pericolofo,fi che:pofliamo affolutamente dire,ches . 
egli (e n'andó per terra ftrada più breue, più facile ; e piùcommoda di' 


trouar carità per foftentare;e la madre, ed il figlio , l 

Hora ftante'tutto quefto » ch'habbiamo detto;é neceffario vedere in 
che luogo ; e Città fi fermaffe dell'Egitto ; al che rifpondendo con li più 
graui Dottori dico;che fi fermò in Eliopoli Città afíai commoda, mer« 
cantile,buona,e abbondante . 


' 


Secondariamente fi trattenne in Babilonia dell'Egitto ; ed in quette 


due Città vi fono luoghi particolari , che fi riuerifcono , efi honorano 


da Chriftiani; Eliopolinonémurata;come anco neffun'altra dell Egit , 


to;eccetto che Babilonia , Cairo, e Aleffandria: è chiamata con queto. 


nome d'Eliopoli in Greco;che in latino vuol dir Cinitas Solis , e non féns 
za gran Mifterio,poiche Chrifto è detto Sol di Giuftitia Sol iuflitie Chri- 
flus Deus noster ; Babilonia poi nella qual habitó Chrifto fanciullo ; non 
€ quella,che tanto celebra la fcrittura facra Città df Nabuc poiche que- 
fta è nella Caldea;ma fi bene quella dell'Egitto ; è ben vero; che primas 
habito in Eliopoli, che in Babilonia;e gionti , che furono nella Città d- 
Eliopoli hon hauendo cognitione d'alcuno ; ne luogo doue ripofarfi , la 
Vergine col fno bambino in braccio fe n'entró in vn Tempio aperto de- 
dicato a' falfi Deide Gentilisdone n'erano trecéto feffanta cinque, che 
tanti fono i giorni dell'anno;e in ciafchedun giorno s'honoraua , e ado- 
raua vno di quegli Idoli;e nell'entrar che ferno ; cafcorno in terra con, 
marauiglia grande tutti gIdoli ; ed all'hora s'ademplil vaticinio d'- 
Haia al 1 9. ,Zfcendet Dominus fuper nubem leuem (ch'é Phumanità facra- 
tiffima)Er ingredietur Aegyptum,cr mouebutur fimulacra "Aegypti; ed el 
fendo ció ftato riferto ad Afrodifio Principe de’ Sacerdoti; fe. ne vene 
altempio armata mano e con groflo eflercito; eritronandoarico nel 
Tempio il fanciullo ; e la Madre $ contemplando quel celefte bambino; 
facendo fegno;e con quelle tenere manine,e con gli occhi d'allegrezza; 
e giubilo , Afrodifio 'adoró dicendo à fuoi: Hicnifi effet Deus-Deorum 
nostrorum; coram co non fe prosternerent s nos ergo quod Deos nostros face- 
re videmus nifi cantè fecerimus , omnes ficut "Pharao periculum. incurre- 
mus: etuttiloriuerirono , e l'honorarono come Dio de eli altri Dei: 
fra Eliopoli e Babilonia vi fono fette leghe, ed in MEZO è fitnato il 
giardino;e horto del Balfamo;quale in longhezza è poco più d'vn trat- 
to di pietra; e dilarghezza poco meno; gli arbuftelli del balfamo fono 
fimili à quelli della vite di tre anni,produce feis o fette propagini, e le» 
foglie fono fimili à quelle del trifoglio, ouero ruta , ma più sbiancate; il 
e modo 
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modo di raccotte il balfamo è di due forti ; l'vna quando del mefe di 
Maggio fon mature le foglie,s'incide la pianta, e all'incifione sapplica- 
rioivafi di vetro » quali poi fepolti nello fterco colombino » s'afciuga 
quel! humidita,e virefta 1l ballamo probatiflimo . 

Il fecondo modo € quando fi Ruano le frondi dalla parte d'Oriente; 

e da quel apertura ne fcaturifcono alcune gocciole lucidiffime ; e odo» 
vofiffime ; e quefto è il primo balfamo sed € cola di gran confideratio- 
ne, che fefitolganole frondi dalla parte d'Occidente non producono 
balfamo. 

uefto giardino , e horto diballamo è inaffiato » ed irrigato da vis 
picciol fontesma abbondantiffimo d'acque affai purificate , e purgatess 
nel qual fonte la Vergine gloriofa fpeffe volte vi lauaua il fuo bambino 
Giesùyedi pannicelli dell'ifteffo ; vicino è quefto fonte vi è vn maffo , 0 
pietra grande; doue afciugaua gli fteffi pannicelli: e quefto luogo: € 
grandemente riuerito ; ed honorato non folo da’ Chriftiani, ma anco 
da Saracini; e perche quefti compatriotti vedeuano > ed efperimenta= 
uano;che il picciol fonte non era fofficiente ad inaftiar fi gran giardino; 
fi rifolfero à far vn altro fonte vicino d modo di pozzo , e con vna certa 
ruota per mezzo di quattro buoui cauauano l'acqua del fonte, ma fu 
vano ; e fruftratorio il lor difegno ; al fine fi rifolfero per vn acquedotto 
fotterraneo mefcolar quell'acqua con l'altra, e cofi fi venne ad effettuate 
il lor defiderio; e reftò fofficientiffimo ad irrigar fi gratiofo , e odorofo 
giardino . 

Ne voglio laffar di raccontate quel miracolo grande, teftimonio del- 
la noftra fede, che riferifce Brocardo nel fuo libro, e lo attefta lAbulen- 
fe,che i buoui, che tirano dal fonte l'acqua ; lauorano fino al Sabbato a 
mezzo giorno;e fino 4 Lunedì mattina non vogliono lauorare;e piùro= 
fto fi laflariano fcorticar viui. 

Nel giorno poi dell'Epifania concorrono à quefto fonte Chriftiani, e 
Saracini,e per diuotione fi lanano è fe ; ed iloro figli,ed in particolare i 
Saracini , i quali fono puzzolenti per natura s e lauati non fi fente più 
quel fetore, e puzza. 

E vicino al Cairo vié vna palma antichiffima ; la qual inchinò i fuot 
rami acciò la Vergine poteffe con facilità prender i datoli d'effa, ea 
tempi adietro anco fi vedeuano le ftaccature ; e ciò vifto da gl'Idolatri 
l'abbrugiorno , e miracolofamente la mattina feguente era più bella > € 
verdeggiante che mai. 

„Vn altro miracolo affai ftupendo fi vede nella Città di Babilonia, 
dEgitto, edè che effendoni vn Monafterio grande edificato in ho- 
nor di S.Giouan Battifta; doue in va piccolo Scranino fi conferuano al- 
cune reliquie di detto Santo,e nel giorno della fua feftiuitd;e Chriftiani 
e Saracini portano con molta pompa e folennità detto Scranino ad vm 
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altra Chiela edificata fimilmente ad. hoñor diS/Gioti.diftante dallá pri». 


ma cinque leghe, e celebrati officij; e mefle 1Saracini mettono nel Nilo 
lo Scranino delle reliquie; e miracolofamente con iftupor de circoftanti 


in vece di fermarfi , ouero andar colla corrente del fiume ; fi vede chia 


ramente, che fe ne và contro il corfo dell'acqua ; per trouar il fuoluogo 
proprio oue è collocato : tutto .quefto che habbiamo detto fi raccoglie 
dall. Abulenfe nel 2. di S: Matt. Ma dirà il lettore ; quantotempo fi trat 
‘enne Chrifto nell Egitto; e di che cofa viueuano effendo cofi poueri, e 
miferabili ? Quanto al primo dico , che la fcrittura non fa mentione del 
temposma l'hiftoria Ecclefiaftica dice, che vi ftette fett'anni continoui, 
€ viueuano delle loro fatighe manuali tanto la Vergine quanto Giofef, 
ed € dacredete; poichefe in Nazaret viueuano del laboritio delle pros 
prie mani, e fatighesmolto maggiormente in terra aliénasacció s'adem> 


piffe il detto: Vulpes foueas habent i e volucres celi nidos filius ad hominis - 


non babent ybi reclinet caput fuum: E.ftando in quefta maniera nella; Cit> 
tà d'Eliopoli fecondo il tempo coftituito;e determinato da Dio:appar- 
ue di nuouo l'Angelo a Giofcf in fomnis , gli fü commandato sche tor» 
naffe in terram Ifrael; ne è da credere; che dall'Egitto fi partiffe nel me: 
defimo modo sche fi parti d’Ifraels:cioè di notte fenza conferir ad alcue 
noa fua fugae partenza;effendo ftato in Egittolda fette'anni;shauendo 
acquiftati molti amorenoli,ed amici;riceuendo molti commodi;e cari- 
tà,non era conueniente ne ragioneuole , che fi partiffe fenza falütarli 5 
€ fenza reftituir molti mobili della cafa riceuuti impreftito ; Perla terra 
d'Ifracl s'intende quella parte, che contiene tuttalá'terra di Canaam., 2 
differenza della Giudea; che folo alla tribù di Ginda s'apparteneua; la 
Galilea poi era nella terra d'Irael;che però Giofef temendo; fü neceffa- 
rio;che di nuouo foffe dall Angelo aunertito: Defiiméi funt qui querebant 
animam pueri; e che tornaffe in Nazaret fua patria: Non volfe Iddio, che 
il fno vnigenito fi glio in carne fi tratteneffe. per molto.tem po nell'Esit- 
tose che quiui fogsiornaff: fino alla predetta età di trent'anni, affinche 


gli Hebreie Scribi,e Farifei non haueffero da fofpettare, ch'egli haneffe 


imparate nell'Accademie di que’ Magi, ed Arioli dell'Egitto, la Magia, 
ed altre arti diaboliche,e faropere,che all'apparenza apparifco mitaco, 
li; come facenano al tempo di Mosè} e Faraone, ma nutrendofi, ed alle- 
bandofi da piccolo fanciullo in Nazaret > e conuerfando con tutticom- 
anuiemente, e che non'andana alle fcuole;obbediente al Padre » edalla 
Madre, haueffero da credere ; che la fua era dottrina celefte , e diuina 
ed i mirácoli verise reali, caufati da virt fopranaturale; Si parti dunque 
Giofef dall'Esitto fecondo it voler dinino,e paffati i deferti,che fi ritro- 
uano frà l'Egittose la Gindea, intendendo „che Archelao figlio d'Hero- 
de regnaua nella Gindea,cominció à temere, e diffidarfi di fe fteflo ; di 
manera che fu neceffariosche di nuouo l'Angelo l'iftruiffe, e fe ne ritor- 
nó 
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nòin Nazatet,doue fi trattenne in compagnia di Giesù,'e di Maria, fo- 
ftentandofi delle proprie fatiche; e fudori ; e dell'arte del legnainolo,€s 
Chrifto erat: fubditus illis; 


MISTERIO IX. 


A difputa ; che fece Chrifto co” Dottori nel Tempio fi celebra Ia 
L Domenica frà l'ottaua dell'Epifania regiftrata da S.Luca al 2. qual 
comincia:Cum fatus effet Xefus.annorum duodecim afcendentibus illis Tero- 
folymam: e fü nell'anno della Creatione del Mondo cinque milla dugen- 
toje dodecia' dieci d'Aprile,che da gli Hebrei fi chiama far, 4-26. della 
Lunaidi Marzo effendo Chrifto d'età d'anni dodeci, mefi tre;e diciafet- 
tegiorni , inquelfanno la Pafqua venne nella quintadecima di Marzo 
chiamato Nifan,che fü l'vItimo del mefe, fermandofi in Gierufalemme 
que’ fette giorni de gli azimi;i quali finiti ritornandofene Giofeffo , ela 
Vergine in Nazaret;Chrifto nafcofamente reftò in Gierufalemme,e ac- 
corgendofene per la trada , come dice il facro tefto > fe ne ritornarono 
in Gierufalemme ritrouandolo in mezzo a' Dottori nel facro Tempio » 
che difputaua ; E perche quefta famofiffima Città fü con la prefenza di 
Chrifto ancor fanciullo fauorita >, breuemente vedremo le fue gran- 
dezze- 

nefta Città fecondo Egefippo fu edificata da vn Ré Cananeo chias 
mato Giufto;Giofeffo nondimeno nel lib.7.de antiq.cap.3. e lib.7. delle 
guerre cap.28.dice, che fu fondata circa la Creation del Mondo due 
milla e anni 23.da Melchifedech Ré diSale altempo d'Abramo , e per 
fpatio d'anni cinquanta fu da lui poffeduta » e da gli Hebrei chiamata» 
Salem;e da’ Greci Solima ; doppo il qual tempo fn da Giebulei da Gie- 
bufeo figlio di Canaam defcendenti prefa, e faccheggiata, e daloro 
chiamata Giebussò Giebufea;il Rè della quale fü da Giosuè fuperato,e 
vinto , e ammazzato, da quefti fu poffeduta anni otto cento vintiquat- 
tro, e dinnouo da Dauid prefa circondandola di muraglie nonamen- 
te fabricate, fortificandola d'vna rocca; o torre, che la rendeua in- 
efpugnabile. 
uefta Città era nell'alto Monte Sion fituata;e da altri piccoli monti 
circondata conforme al Pfalm.86. le valli per effer anguftiffime oli fer- 
uiuano di profondiffimi foffijed era cofi alta;e fublime dalla quale fcot- 
get fi poteuzno paefi affai lontani,come i Monti Traconi, i Gealdi con- 
gionti »€ yniti col Monte Libano ; vedeuafi anco il Lago Asfaltite con, 
gran patte dell'Arabia ,e dalla parte Occidentale fcopriuafi Azoto, e 
Ióppe > dalla parte d'Oriente verfo il Settentrione vi è il Monte Oliueto 
lontano.per fpatio di mille paffi,dalla parte d'Auftro, e mezzo giorno il 
Monte dell'offenfione cofi chiamato, per rifpetto dell’) dolo Moloch da 
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Salomone pofto; e adorato e fra l'vao, el'altro Monte contro il vento 
Euro occidentale è il campo Alcedemah alle radici d'vn altro monticel- 


lo fituato . Dal vento Affrico meridionale a Zeffiro;o Fauonio occiden». 


tale fi eftende il Monte Gion , che fopraft alla Città, il qual verfo occi- 
dente fi va abbaffando fino alla porta della ginftitia , ed è contiguo yn 
monticello detto il Monte Caluario. 

Contto l'Elefponte verfo il vento Orientale auanti il torrente Cedrón 
fino al Monte Oliueto verfo Setrentrione è il Monte Ghamos ; che dall’ 
ifteflo Monte prefe il nome : Verfo Settentrione, eil vento Zeffiro occi- 
dentale è il Monte Silo, done per molto tempo ftette l'Arca del tefta» 
mento ; ed'alla porta Auftrale di effo eraui fabricata la Città illuftre di 
Gabaon della Tribù di Beniamin , e cofi fi vede chiaro , che era circon- 
data da piaceuoliffimi monticelli ; era la Città da due ordini di. mura- 
glie cinta; murus; antemurale; diffe Gierem. Trhen.2. altri differo, che 
era circondata di tre ordini di muraglie , nelle: quali vi erano difpofti 
174. torrioni; quali non folo la rendenano forte; e inefpugnabile , ma 
bella, e vaga:a marauiglia; e non era di circuito pii di cinque mila pat 
fi in circa ; hanea otto mirabiliffime porte ; perle quali fi poteua; e 
vícire,ed entrare; La prima quella di-Dauid ; onero-di Mercanti, è pie- 
gaua alato occidentale del Monte Sion: ; dove la Città inferiore in for- 
ma d'angolo fi riftringeua , perla quale sandaua al porto di Gioppe;e 
via d'Egitto. : 

La feconda fituata fra 'Occidente , e Settentrione nell'ifteffa parte 
del muro della prima contrail vento Circio, e chiamauafi Tebus, mer- 
cèi, che per quella sandana a” paefi de’ Giebufei, fü anco chiamata la 
giudiciaria , o di giuftitia, poiche per quella paffauano tutti quelli , che 
dalla giuftitia erano condannati a morte , e menati al Monte Caluario;; 
qual hora è dentro della Città potto da Adriano Imperatore,come an- 
co il Santo Sepolcro dugento paffi lontano dalla Città vecchia. ! 

Laterza è dalla parte Aquilonare, e fi chiamaua la porta Effraim 
hora detta la porta di S. Stefano per hauer gli Hebrei condotto quefto 
Santo per lapidarlo fior della Città;per queita porta,e perla medefima 
fi paflaua per andar a Samaria , e Galilea . 

La quarta porta dell’ Angolo ; o del Cantone; o di Beniamin » per 
la quale fi prendeua il camino per Anathor , Betel » edaltri luoghi 
della Tribù di Beniamin ; edera nell'Angolo. della Città fra Oriente 3 
e Settentrione > e drittamente andaua all Elefponte contro del Monte 
Chamosse in mezzo quefto, e'l Monte Oliuéto pafla il torrente Cedron; 
e circonda Ja Città. 

| La quinta porta fituata contro l'Oriente piegando vn poco al vento 

Euro è tanto vicina al Tempio, che più peril Tempio feruina , che per 

la Città ; e per quella facilmente s'andaua al Monte Oliueto ; e chiama- 
ron uafi 
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&afi potta d'oroseper quèfta molte volte ; anzi frequentemente vicina 3 
edentraua Chrifto Signor noftro. 

La fefta era la porta dello fterquilinio,e del letame, poiche per detta 

orta paffauano tutte l'immonditie della Città; e trafcorreuano al Ce- 
dronjfituáta verfo auftro,e mezzo giorno . , 

La fettima è quella dell'armento > eflendo che per quella paffauano 
tutti gli animali;che facrificar fi doueuano nel tempio , non molto lon- 
tana dalla probatica pifcina , e vicina al torrente, e più rifguardaua il 
mezzo giornosche altra parte del Mondo. 

L'ottaua dentro ad vn arco del muro pofto frà due monti era fabri- 
cata, erifguardana alla parte chiamata la porta dell'acqua»fi perche per 
eífa s'andaua al fonte Siloe ; fi anco perche metteua capo verlo la Valle 
Geonon, e per mezzo di effa trafcorreua il torrente Cedron con l'acque 
d'altre fontane, & acquedotti. 

Le Torri notabili,che in lei fi ritrouano erano quefte;cioé; la prima.» 
quella di Dauid;o Rocca di Sion, o trono di Dauid, o cala regia, ches 
con tutti quefti nomi la chiama la fcrittura , la qual era prima de’ Gie- 
bufei con tanto valore fcacciati da Dauide di nuouo abbellita, edifica- 
tae fortificata;e feruinase per fortezza;e per folio;e palazzo Regio,oue 
tutti i Ré di Giuda habitorno ; fü poi da Antioco Ré occupata ; € cone 
Idolilà profano $ e doppo da Giada Machabeo prefa; entrandoui con 
fuoni,e canti vittoriofo , e trionfante , al prefente e tutta diroccata, di- 
Ítrütta;e rouinata. 

La feconda la Torre o Rocca Antonia da Hircano Machabeo edifi- 
cata contigua al Tempio nella: parte Settentrionale.vicino al Tempio 
forte; e ben munita; alta cinquanta cubiti,perl'ordinario chiamata la 

Torre Bari da Pontefici della ftirpe Machabea fino ad' Herode habi- 
tata , doue fi conferuaua la facra ftuola del Pontefice salla quale il pre- 
fetto ogni giorno accendena il lumiere : in quefto luogo Herode vi fab- 
bricò il fontuofiffimo palazzo regio con.quattro torrette , le tre di cin 
quanta cubiti alte ;e la quarta di (ettanta ; ed era vna fabrica fontuofif- 
ma; füperbiffima, ein gratia di Marcantonio Triumuiro Antonina fù 
chiamata. 

Laterza quella d'Antioco Epifane nella Città inferiore fopra il Mon- 
te Acra edificata;altase forte;e di torri, e fortiffime muraglie munita; 
ed eraui il prefidio de foldati Macedoni;qual poi fü da Machabei efpu- 
gnata. 

La quarta torre Hippico da Herode primo in honor d'Hippico fuo 
amico edificata d'altezza 85: cubiti in forma quadrangolare di doppio 
coperto ornata,nella feconda muraglia fopra vn alto colle à marauiglia 
bella;fuperba;e ricca appariua . 

La quinta Ja Mariamme da Herode in memoria di Mariamme fua, 
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conforte da lui vccifa , fopra va alto colfe del muro antico edificata 35 
molto più bella, vaga» e rifguardeuole della prima d'altezza 55. cu» 
biti. 

La fefta la Torre Fafello da Herode à fimilitudine da Faro torre dì 
Aleffandria ad honor di Fafello fuo fratello fabricata ; qual fi diede da 
perfe fteffo la morte , ed era in forma , e figura di balla di 95.cubiti al- 
ta, cofa ammirabile à vederfi , e quefte tre torri d'Hetode ; e perla va: 
ghezza; bellezza; e fortezza nell'efpugnation della Città intatte volfe 
laffarle , acciò il Mondo conofceffe la fortezza della Città ; e la potenza 
de Romani. 

La fettima.la torre di Strattone , e da Greci Piro di Strattone cofi 
chiamata,la qual era vn fotterraneo; ed ofcuro tranfito già la rocca Ans 
tonia,el Tempio;doue Antigono da foldati del fratello fà vccifo. © 

La ottaua la torre Hananael tanto nella fcrittura nominata in Zacca- 
ria al 14.Et a turre Hananael vfque ad torcularia regis, in Gieremia al 31. 
Et adificabitur ciuitas Domino à turre Hananael vfque ad portam anguli : 
Era quefta torre bella, forte , e con gran giudicio vicino alla porta dell'> 


` angolofabricata. 


La nona eta la torre angolare da Ozia Ré fopra la porta dell'angolo 
fabricata d'altezza di r50.cubiti,cofa di gran marauiglia , e ftupore; es 
perlafua altezza; e peril muro cofi forte fi rendeua del tutto inefpu- 
gnabile. 

La decima la torre Pfephina Nebiofa à guifa di fortezza fopra vn'al- 
tiffima rupe nell'angolo della Città frà il muro Settentrionale ; ed Occi- 
dentale in forma ottangolare edificata;alta 70.cubiti,e perla parte deb 
la rupe tanto eleuata;e fublime, che apportaua fpauento a’ riguardanti; 
e quando era l'aer puro dilei facilmente veder fi poteuano i confini del 
Regno de gli Hebrej,dell'Arabia,e del mare ftefio, 

L'vndecima la torre Siloe, la qual cadendo al tempo di Chrifto diede 
la morte à dieciotto huomini. 

La duodecima era la torre Emath, onero Meah vicino al tempio fa- 
bricata d'altezza di cubiti cento;bella,forte, ed'ingegnofa architettura; 
della quale ne fà mentione Nehemia al 3. 

La decimaterza la torre appreffo al muro del tempio fituata più d- 
ogni altra eminente , ed eleuata. 

La decimaquarta latorre del Rè Ozia riftaurata , come habbiamo 
nel 2. Paralip.26. quale era fopra della porta della Valle fabricata d'al- 
tezza 1 50.cubiti;acció da lei veder fi poteffe oltra al Monte Oliueto. 

La decimaquinta la torre di forni verfo la regione Boreale edifica- 
ta; e cofi chiamata;perche penfauano che in lei perpetuamente fi con- 
fernaffe per far fegno a’ viandanti;e feruiua come Fanale de'porti. 

Molte altre torri e balouatdi vi erano affai fortise riguardeuoli che 

% ia 


Paleftina Parte 1 1. 


apportauano,e bellezza,e vaghezza alla Città;e per non eflerui cofa no- 
tabile fi tralafciano,e per non effer molto proliflo, e longo. 

Le fonti;e pifcine notabili tanto fuora,come dentro della Città. 

La prima pifcina era la Probatica da’ Greci cofi chiamata, oue fi lå- 
nauano gli animali , quali facrificar fi doucano nel Tempio e più parti- 
colarmente al fuo luogo di lei fi fcriuera. 

La feconda la pifcina vecchia ; infieme col fiume ; il quale da quella 
vícendo;e per tutta la Città fcorrendo finivano nel torrente Cedron. 

La terza il fonte del Dracone cofi chiamata,la quale fra la porta del- 
la valle,e dello fterquilinio fcaturiua;fopra della quale pafsò Geremia 2 
cauallo per confiderar la diftruttione;e incendio delle mura della Città; 

La quarta la pifcina interiore in mezzo della Città fituata verlo la 
parte aquilonar deltempio,da Ezechia Ré fabricata;e quefta dal fiume 
Gione per canali fotterranei prendeua l'acqua;e quiui vi fece far vn poz. 
zo per poter irrigar tutta la Città,e feruirfe anco in tempo d'affedio. 

La quinta era il fonte, che dalla deftra parte del tempio fcaturiua, la 
cui acqua in vn mar di bronzo ; e conca di rame nel tempio fabricato 
da Salomone fcendeua;la qual poi per fotterranei canali fuor della Città 
quattro ftadij víciua . 

La fefta il fonte di Gion inferiore, il qual nell’vitima parte del campo 
del follatore víciua , e dipoi dal Ré Ezechia l'ifteffa acqua nella pifcina 
fuperiore fü condotta. 

La fettima il fonte Gion fuperiore ; il qual hauea dal Monte Gion il 
fuo origine,e principio, e fù dal Ré Ezechia otturato, e forando il mon- 
te dalla parte d'occidente della Città di Dauid conduffe l'acque alla pi- 
feina interiore per fotterranei canali per mezzo della Città per feruirfe- 
ne poiintempo d'afledio . 

L'ottaua fonte era quella del Rogel pofta nell'horto regio cinto da 
ogni parte di muro ne borghi di Gierufalem;non folo amenose dilette- 
uole > ma fembraua vn Paradifo di delitie non folo per l'abbondanza d’ 
arbori aromatici, d'herbe, femplici, e fiori, ma anco per l'architettura;e 
difpofitione . 

La nona il fonte Siloè congionto , e vnito con l'ifteffa natatoria Siloè 
pifcina inferioremella parte occidentale della Valle di Giofafat fituata, 
Mastai dalle radici del Monte Sion , e difcendeua nel torrente Ce- 

ron. , 


HABIT ATIONI NOTABILI. 


I L primo , & il più celebre, enominato era il Celareo , € l'Agrippio 
famofiffimi palazzi , ed habitationi da Herode Afcalonita di fi- 


niffimi marmi intarfiati d'oro di grandiflimo valore fabricati ; vno 
2 chia- 
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chiamandolo il Cefareo per Augufto, e l'altro Agrippio da Arippa fuo 
genero. 


Ilfecondol'Anfiteatro, o circolo fpeculatorio dall'antico Herode 


Afcalonita in forma rotonda edificato fatto folo acciò ch'il popolo có-. 


modamente veder poteffe i Leoni , ed orfi combatter infieme , e ance 


con gli huomini condennati à morte, come anco i gladiatori tutto dì 


arene ripieno;e tanto grande ; che commodamente capir vi poteuano 
ottanta mila huomini. 

Il terzo l'Archiuio , ó Cancellatia;nella quale con maranigliofiffimo 
ordine tutte le fcritture de gli atti publici della Città fi conferuauano ; 
come anco quelle de’ Cittadini particolari;e i conti de’ debitori. 


Il quarto la corte de gli Hebrei Gafit chiamata,congionta, e vnitas 


con la muraelia antica della Città , doueifeffanta Senatori della Re=' 


y 


publica, e Giudici ordinari} i negotij della Republica amminiftrauano 5* 


le litise controuerfie più importanti diffininano; ed i rei fententiananos 
e gl'innocenti giuftificauano;ed il Sommo Pontefice conli facerdoti di- 
ehiaranano le cole dubbie della legse,congreganano Concilij; doue fi- 


rono molte volte flagellati gli Apoftoli,e Stefano vidde il Cielo aperto è , 


La quinta cafa,e habitation del bofco da Salamone con pompa, e 
maeftà di finiffimi marmi edificata con legni cedrini fregiati d’oro, e d' 
argento ornata;di longhezza cento cubiti > di larghezza cinquanta; ed 
altezza trenta,con li fuoi corridori fopra il tetto nel di dentro ornato di 
famofiffime pitture,erani il bofco ; giardini diuerfi , fonti con artifici; € 
acque,pefchieriese viuari di pefci;vccelliere à mazauiglia belle, famofif- 
fime gallerie > nelle quali fi conferuauano dugento feudi d'oro per li ca- 
uallieri;ed altre du gento celate d'oro per li pedoni;tutti i vafi d'oro del 
Ré ed altre arme di Principi,e cofe pretiofiffime , e quiui fi faceuano fe- 
ftini,barriere,e banchetti fontuofiffimi . 

La fefta il Ginnafio > o fcuola de’ Gentili all’oppofito del Tempio da 
Giafone fallo Pontefice ,e da altri Giudei appoftati fabricato con per- 
miflione d'Antioco Epifane, doue a popoli la legge de gentili infegna- 
uano, come anco le difpute dc Filofofi Greci fi faceuano , quiuianco 
molti proftriboli di giouinetti sbarbati giornalmente fi vedeuano. 

La féttima 'Hippodromo, o Circo.luogo aflai longo ferrato di mura 
con belliffima maniera fituato verfo la porta meridionale del Tempio; 
doue conueniuano Caualieri, e Signori grandi per far correre i caualli 
alla prefenza del popolo,vi faceuano anco correre, per alcune feftinita 
le carrette à quattro canalli,e nel medefimo luoco, Herode adhor d'Au- 
gufto Imperatore vi faceua fare vna euerra;ó barriera c gni cinque anni 


» 


proponendo premi;e honori,.ò carichi a’ vincitori, 
L 8. era il palazzo de Machabei, có tanto bellordine,e architettura, 
che apportaua marauiglia è ftupore a rif; guardati era fondato,e fituato 
nella 
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ñella parte Accidentale del Tempio luoco affai alto, $ eminente, la pro- 
fpettiua eta cofi'ticcáascofiibella,á propottionata, che pareva; che il di- 
fegno foffe venuto dal Cielo, dalla quale con facilità fi poteua vedere» 
quanto fi faceua nella Cittàse nel facro:Tempio,e perla bellezzasfortez- 
za, c ricchezza fe l'attribui Agrippaferuendofene perla Regia Corte, A 

Yi nono era il. palazzo Regio della figlia di Faraone ípofa, di Sálanio- 
ne da luiedificatose quefto baftarebbe d:manifeftare la fua beliezz dric- 
chezza;e fplendoresera tutto di finiffimise pretiofiflimimarmi y € cons 
freggi d'oro intarfiati, vicino à quello della Regia Maeftà. 

il decimo era il Palàazzosdell'ifteffo Salamone > e lui ne fü l'architetto , 
edificato con incredibil difpendio , ed abbagliaua i rifguardanti, tan= 
toera l'oro;pietre pretiofe;e bellezza; e reftauano attoniti in rimirare Y 
architettura, e modello con tanti marauigliofi fpartimenti ; era fituato 
nel Monte Moria ; quini fi conferuanano tutti ivafi d'oro e dargeúto 
della Corte , & erano innumerabili, & artificiofamente fabricati auanti 
ilipalazzo»v era il portico longo cinquanta cubiti;largo trenta;da.bellif- 
&ime;fortiffime; e fmifurate colonne foftenuto done ordinariamente te- 
nena ragione; continouó d'habitarui tredici anni, e doppo la conquifta 
di Gierufalem;fü regia habitatione de' Chriftiani . 

L'ndecimo era il.Palazzo. ; € la Regia di Berenice forella. delRè 
Agrippa;& era mirabiliffimo,ed' eminente fplendore;e cofi ben intefo i 
difpofto;e fabricatoche apportaua marauiglia a rifguardanti .; 

Il duodecimo era la Regia, e Palazzo di Grapte {tretto parente del 
Ré Izata;Ré degl'Adiabenifabricato da lui con molto difpendio per li 
marmi e pietre conce , che l'abbelliuanodoue continuamente habita- 
ua, nel quale poi habitó Giouanni capo di feditiofi ; doue conferuò le 
ricche fpoglie;& i pretiofi tefori della fua tirannia . 

U decimoterzo il Palazzo famofiffimo di Helena il quale: era fituato 
nella parte più.eminente > e fublime: del Monte A cra;e faceua vna mira» 
biliffima vifta, queta Helena era vedoua Regina degl'Adibent, i quali 
habitauano oltre l'Eufrate Fiume , e di Gentile fi fece Hebrea adoratri- 
ce del vero Iddio d'Ifraele fe ne venne ad habitare in Gierufalemme . 

Il decimoquarto era la Regia, e Palazzo di Monabaze figlio didetta 
Helena,Re degl' Abiadeni il quale era nobiliffimo; e marauigliofo dass 
vederfi,non folo per il fito;& architettura,ma anco perla ricchezza del: 
le pietre;e colonne nella parte della Città verfo Oriente. l 

Molti altri palazzi,& edificijfi lafciano di defcrinerfi, per non tedia- 
1e il lectore;e per lafciare la proliffità « 
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PIAZZE; MAGGIORI DELLACITIA, 


A prima era chiamata la piazza di fopra nella parte fuperiore dels, 
È la quale fa mentione Giofeffo lib.6.queft.6. i easo to 
-oLa feconda piazza sera fituata nella più alta della Città inferiore do- 
ue fi vendemiano pefci; ‘& altre merci in quefta piazza San Giacopa 
Maggiore per ordine d'Herode fü decapitato nel att.12. Eufeb.2. hift; 
cuang.9. i i , È 

Laterza piazza Scrutaria della quale fà mentione Nem.3.& in que- 
fta fi vendeuano tutti i veftimenti vecchi, & vfati. 
© La quarta piazza detta delle materie cioè delle legne, abbruggiates 
da Sifto Giofeffo 2 .euerr.2.4. L 

La quinta. piazza grande: la quale era anco dettala piazza di Ef 
fraim Nemia.3. 

Hò volfuto accennare alcune cofe più principali,e più illuftre lafciádo 
indietro mille altre cofe notabili , e da quefto poco yche habbiamo no- 
tato di fi famofa;e fortunataCittà fi puol cauare facilméte;la fortezza la 
nobiltà,la ricchezza,e lo fplendor di lei, abbruggiata Giofef.2.guer.2 4. 

- La quinta piazza grande). qiial anco era detta la piazza d'Efíraim . 
Nem.3.8. molte altre piazze ; e cofe notabili, quali fono regiftrate ini, 
Giofeffo,Eufebio;ed altrislafciandoli alli Lettori i 


MET SEES EROF OCEN 


L battefimo di Chrifto Sienornoftrofi celebra da Santa Chiefa nell 
ottaua dell'Epifania resiftrata da S.Giouanni al primo qual comin» 
cia. 7 idit Toames venientem ad fezer ditjEbce agnus Dei y ecce qui tollit pec- 
cata mundi:Gran difputa;e controueifía fi vede frà i Dottori intorno al 
tempo ed al longo del battefmo del 'Saluatore 1} ‘e quefto folo e per ri- 
fpetto delle varie computationi, fi anco perche non fi deue attender fe 
non alla foftanza del fatto,e del mifterio. 

Enfebio in Chros.dice, che nell'anno trigefimo primo Chrifto fù bat- 
tezzato,, cioè cominciato di tredicigiorminel mefe di Gennaro chià! 
mato Sabath;hauendo compito l'anno 30. 225. di Decembre ; l'ifteffo 
afferma Beda lib.detempbribus; e Tom.fuper fecundam Ioannis. 

Alberto Magno fopra S. Luca a3. efpreffamente tiene fecondo Lin- 
tentione della Chiefa , che Chrifto folle battezzato paffati itrent'anni 
dal giorno, che adorato fii da’ Magi ; ne habbiamo attendere à quello, 
che dicono il Lirano,e’l Gaetano, €? ipfe erat incipiens quafi annorum tri- 

inta ; e di quefta età apponto era Giofeffo quando in Egitto cominció 
à gouernare , ed Ezechiel à profettare, e quefta era l'età neceffaria nella 
pri- 
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timitiua chiela pet effer Sacerdote, hoggi fi riferua folo a'Vefcouico- 
me habbiamo nel Concilio Lateranenfe . 

E per faper precifamente il luogo doue egli fü battezzato ; é da no» 
tare, cheil Giordano è quel fiume tanto nella (crittura facra, e nel tefta 
mento vecchio celebrato ;- Quefto fiume ha il fuo principio, e origine 
da due fonti, i quali dalle radici del Monte Libano fcaturifcono , e que- 
fto monte è il più alto di tutti/gli altri della Paleftina fra Damafco , el 
Mar Mediterraneo fituato ; quella parte che al Settentrione piega € 
chiamata Seir, quella, che rifguarda al mezzo giorno, e verlo Oriente » 
Hemonse quella verfo Occidente Geleade; Vna delle due fonti chiama- 
fi lor, el altra Dame fi vnifcono;e fi congiongono infieme appreffo V e- 
lenas, che è l'antico Dan, 0 come vogliono alcuni Cefarea Philippi, ma 
io credo più a Giofeffo de bello Iud. lib.3. cap. 18. che quella vena d'ac- 
qua viua molto più alto naíca di quefte due fonti;poiche nella più fubli- 
me parte vi è il fonte detto Fiala,o Phiala, ouero Medan, ed il fuo terri- 
torio detto Mecedan,il qual fonte é abbondantiffimo di acque ; ne per 
quefto mai trabocca fegno efpreffo., che fi parte per camino +0 ftrade 
fotterranee ed hanno fatto alcuni efperienza di gettar paglia , ed altre 
cofe inleiritronate poi a Ior, e Dan: Ior é fituato verfo Oriente; e Dan 
verfo Occidente; e empre per la pianura va fcorrendo, entrando nella- 

o da Giofue IL. chiamato Meron; l'ifteffo anco entra nel Mar di Tibe- 
riade,o di Galilea,e Genazeret fe bene alcuni vogliono, che il primo fia 
detto di Galilea v il fecondo di Tiberiade , ma non € vero , poiche mai 
perde il fao nome,ne la fua frefeura;e fertilità di peíci,e fe ne va a mori- 
re nel mar morto, del quale parlando la fcrittura 10 chiama Salfiffimo, 
efecondoil parer di moltitiene dilarghezzain alcuna parte quaranta 
miglia, ed in altra vinti, ma precifamente non fi sà la verità, poiche non 
fi nauiga'ne conlegni;o barche piccole ne grandi; tutto quefto lago, o 


mare occupa quella valle , chela fcrittura chiamaua per la fua freícura » ` 


gentilezza,e fertilità;la Valle illuftre;che era fimile ad vn Paradifo terre- 
itre, e di delitie ma hora per giufto giudicio di Dio » e per gaftigo del 
peccato abomineuole e ineftorabile de Sodomiti, e dell'altre quattro 
Città di valle illuftre , e di Paradifo:di delitie € diugnuto vn mare dipe- 
ftilenza è di fetore , chiamafi mórto , perche niuna-cola viuente genera 
rie volatile, ne terreftre ; ne acquatico; e fe tall'hora dal giordano fcen- 
de qualche pefce immediatamente toccando quell'acqua muore > € fe 
vccello alcuno fopra di lui vola , è tanta la peftilentia ; edil fetore, che 
afcende all'aria, che fubito.cafca, e muore; l'acqua di quefto lago,o Ma- 
re con tutto che ella fia chiariffima', ad ognimodo intoccarla par che 
fia vntolazed vn fetore apporta; che dura le giornate ancorche fi laualle 
vna tre , è quattro delle volte: , è fe cafca fopra de veftimenti vi lalala 
macchia come olio ;E detto quefto mare Saififiimo ; fuor dell vfo de gli 
altri 
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altri laghi,che fon dolcije non folo è falato come il mare, ma molto più; 
è chiamato anco il Mar di bittume,poiche ogni tre, o quattro anni efce 
via mafla grande di materia negra come! pece; ed € dilsramvalore, e 
medicinale,ma di'cattino odore, e riferifcono molti, che prima,che fof 
(cro ate, ed abbruggiate quelle Città , vierano molti pozzi di bitume ; 
quefta pece > o bitume fra l'altre cole vale a conferuar le viti da^bruchis 
efiendonene in grandiffima quantità, ed € cofa di gran marauielia; e di 
cáftigo di Dio;che attorno per molte miglia la terra è fterile, e di color 
di cenere fenza produrre arbori, e fe pure vene foffe qualche divno ; e 
produceffe frutti;nel di füora fon bellima nel di dentro negri;abbrugia: 
ti NOR € vero come credono alcuni, che quefto ftagno 5 o.lagolvada a 
terminare , e finire nel Marroffo ; poiche in fe fteffo termina , e fi? 
nifee npa 3 . l 1 

i Etortiando alla defcrittione ; grandezza; e masnificenza del fiume 
Giordano,dico; che tanto nell'vnasquanto nell'altra fponda vi fono, cos 
fe molto notabili;é di gran confideratione; Vifi vede quel luogo;o pias 
no chiámato dalla fcrittiira Giofue 4.Galsalay doué i fieli d'Hraelmira- 
cololamente,cón afciutto piede páflarono detto Giordano;e alla fronte 
di queftoInogo dall'altrà parte del fiume vi fi feriffe il Deuteronomio;e 
dalla medefima parte poco lontano v il piano delitiofiffimo, qual ter» 
mina con li Monti dell Arabia detta Petrofa ; e al dritto di:quefto vi fo- 
noiMontiPhalga, e Nebo' fopra de' quali Iddio moftró al legislator 
Mosè la terra di promiffione, come habbiamo nel Deuteron.34. i quali 
Motiti foo molto piii alti di quelli della Giudea; che in altra maniera 
bifognatebbe dire;che non fi foffepotuto vederla terra di promiffiones 
e da quella parte vi furorio celebrati gran Mifterij come fi raccoglie 
idalla'fcrittura facta. 
"In quel medefimo Inogo che pafforno i figli d'Tfrael;pafsó Elia;quan- 
do fü rapito in vn carro di fuoco;e alla ritornata Elifeo con doppio fpi- 
rito ; nell'ifteffo il Capitano Giofné vi fece porre le dodici pietre in mes 
moria di quel gran miracolo , del qualeragionando Dauid diffe ; Ett 
Jordanis conuerfus es retrorfum y ed in quefta ifteffa riviera battezzana il 
precurfor Giouanni; e fü nell'anno della Creation del mondo 522 9. nel 
quintodecimo arino'dell'Tmperio di Tiberio Cefare , effendo ftato Pila- 
to quattro anni intieri Procurator della Giudea,come dice Giofeffo; ed 
Eufebio ; hauendolo leuato dall'Ifola.di Pontio oue era Gouerriatore È 
anno rr,didetto Imperio. 

In quefto feliciffimo fiume vicino al inogo doue i facerdoti del tefta- 
mento vecchio paffarono lontano due miglia; o poco più, fu da Gio- 
tanni precurfore battezzato il Saluatore; non: perche egli haueffe dibi- , 
fogno di battefmo,ma per fantificar le acque,e per farfi dal Padre Eter- 
no dichiarar per vero fuo figlio; che però fi viddero apriri Cieli ; e de- 

fcender | 
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fcender Io Spirito Santo vifibilmente in forma di colomba,il qual luogo 


¿per riuerenza d'vn tanto mifterio fu laffato afciutto dal giorno,allonta- 


nandofi quafi due miglia dal fro corfo,e letto ordinario verfo Oriente, 
come chiaramente fi vede perla Chiefa , e Monafterio ad honor del 
battelimo di Chrifto edificato,e grandemente ftimato ; eriuerito da 
pellegrini, che del continouo da tutte le parti del Mondo concorrono » 
e filauano nel Gior dano,e prendono per diuotione di quell'acque;qua- 
li fenza corruttione alcuna fi conferuano chiare, e limpide per molto 
tempo,e vagliono à rifanar molte infermità, come per efperienza fi ve- 
de ogni giorno;le (upplicationi; e laudi , che fi dicono fi dirà al fuo luo» 


go particolare. 
MIS TUE RIO xl. 


AT L digiuno di 40.giorni, e 40. notti di Chrifto Signor noftro fatto nel 
deferto,e la tentarione del Diauolo, ela gloriofa vittoria , e trionfo 
di Chrifto fi celebra la prima Domenica di Quadragefima , che fù il 
giorno ifteffo del fuo Santiffimo battefimo regiftrato da S.Matt.alquane 
to qual comincia;Du(£us eff Icfus in defertum à fpiritu, vt tentaretur a dia» 
bolo se lanho medefimo a 16. di Febraro poi che egli cominciò il di~ 
giuno a fette di Gennaro ; e finì g quindeci di Febraro fecondo vna» 
computatione , c'l di feguente vinfe, e fuperò l'inimico effendo d'età d 
anni 30.vn mefe , e giorni vinti , altri dicono > che quefte tre tentationi 
furno fatte in vn di folo,e non in molti,come alcuni fi fono immaginati, 
e per faperé in che luogo digiunafle,e trionfaffe del tentatore ; è da no- 
rare, che il monte doue fücceffe quefto fatto è il monte vicino al monte 
Phaíga, &hora in memoria del digiuno chiamafi il monte della qua- 
rantana;& è quafi il più alto,& il più fublime di terra Santa se fi eftende 
dal paefe di Galgala fino à quello di Teuca; il monte Engadi, el Mar 
morto;e non è fi non due miglia in circa dalla Città di Ierico , e prima, 
che s'arrini fi troua il fonte ò fiumicello quale haucua acque mortifere 
rifanate poi dal propheta Elia,e di amare; ch'erano diuennero dolciffi- 
me come mele ò zucchero,nel monte detto dico della quarantana vi fo- 
no pietre negre quafi abbruggiate , e quefteil dianolo pofe auanti as 
Chrifto acciò le conuertifle in pane, Si filius Dei efl dic vt lapides ifti panes 
fiant;per giungere fino alla fommità è neceffario falir mo le fcale ; e paf- 
far molte porte;e in tutto faranno trecento ottanta dui fcalini, e vicino 
4 quefto monte vi è quel monte eccelío di donde il diauolo ostendit om~ 
niaregnamundi, è in culto, petrofo , e fenza alcun frutto nella fommità » 
del monte della quarantana dalla parte d'Oriente vi fono tre Capelle 
due picciole,& vna grande;doue è dipinto Chrifto Signor noftro, ela, 
Vergine;e S,Gio,Battifta;abbellite;e mirabilmente ornate da S.Helena; 
; i [tora E vicino 
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vicino à quefta Capella maggiore v'è vna Cifterna,done li Anacoriti t4» 
gunauano l'acque piouane » e vicino à quefta y € vn antro ,0 fpelonca.; 
horribilifima doue fono molti corpi Santi ; e per falir à quefto. monte; 
da. Sommi Pontefici vi è concefla indulgenza di remiffione ; di pena se 
colpa. 


MISTERIO XII: 


L miracolo di conuertir l'acqua in vino nelle nozze di Cana Galilee 

fi celebra la Domenica doppo l'Epiphania regiftrata da S.Giouanrii 
al cap.2.qual comincia; Nuptia fatta funt in Cana Galilea y d erat Mater 
Iefu ibi,e fù a 6.del mefe di Gennaro effendo il Signor noftro d'età d'an- 
ni 31. , e giorni 13. ; e facilmente fi prona perche fra il battefimo , e le 
nozze bifogna confeffar, che vi foffe vn anno intiero d'interuallo perche 
in vir ifteffo giorno egli fù adorato da” Magi; e trent'anni doppo fü bat- 
tezzato,e nel 31.furno fatto le nozze,e fra le nozze , el battefimo vi oc- 
corfesla Pafqua dell'Agnello è ben vero ; che non fi trona in alcun'Auto- 
re fcritto fe Chrifto andaffe à detta Pafqua ó nó , & alcuni s ingannano 
quali fi danno à credere, che la fefta di cui fauella l'Euangelifta ; done» 
fanò il paralitico alla pifcina foffe la fefta della Pafqua , e fe quefto foffe 
vero fra il battefimo di Chrifto, e la fua refurrettione vi farebbono ftate 
cinque Pafque dell’ Agnello il che non puol effere in modo alcuno ; ma è 
noi poco importa , ne ferue al noftro propofito folo bafta fapere „che 
quefto miracolo di conuertire l'acqua in vino nelle nozze di-Cana Ga- 
lilee fü il primo miracolo;che facefle;Zuitium fignorum ; la Città di Cana 
Galilee è lontana otto miglia daSefron; e da Gierufalemme cento; e 
quindici, eda Nazaret tre nella Tribù.d'Affer verfo il Settentrione à la- 
to d'vna pianura > la piu bella ; e la più fertile; che habbia la‘Paleftinas vi 
fono tutte le forte di frutti,e fiori;che immaginar fi pofla;e di quefta ap- 
punto parlana Giacob Patriarcha quando diede la benedittione ad AL 
fer fuo figlio , Affer pinguis efl panis cius, c prabebit delitias regibus , & in 
quel tempo era Città aflai popolata,al prefente:é quafi tuttá disfatta. 

Quefte nozze alle quali fücchiamato Chrifto Signor noftro; & ad in» 
ftanza della madre fece quefto miracolo ; Dicono molti Dottori; che 
quefte erano di Giouánni cosi afferma S Girolamo , & altri; nelle quali 
fü.chiamato all'Apoftolato la prima volta;la feconda poi in compagnia 
del fratello , vna di quell'hidrie , che fece empir d'acqua èin S. Lorenzo 
del Ré; e gli fü prefentata dal Marcheíe Alamanza nel ritorno ; che fece 
dell Alemagna effendo ftato Imbafciatore à Rodolfo d'Auftria Impera- 
tore. ! 
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MISTERIO XIII 


A vocatione di Pietro ; e d'Aridrea fuo fratello ; e di Giacópo , e di 
|" Giouanni figli di Zebedeo;turti pefcatorelli; Si celebra dalla Chie- 
fa Santa a 30. di Nouembre regiftrata da San Matteo al cap.4. qual co- 
mincia Ambulans Iefus iuxta Mare Galilea. Vidit duos fratres Simonem s 
qui vocatur Petrus, & Andream fratrem eius, e fù a 26. del Mefe di Gen- 
naro effendo Chrifto di età d'anni 31. Mefi r. € giorni 2. quefti quattro 
Apoftoli fi ritrouorno alle Nozze di Cana Galileg,come dice Sant Ago- 
{timo , quali doueuano effere eletti > fecondola diuina determinatione 
per fioi cati ;'& amati difcepoli, e queftimedefimi in compagnia degl’ 
altri furono dal Signor noftro nel feliciffimo fiume Giordano battezza- 
ti, e loro poi battezzauano tutti gl'altri credenti, e feguaci di Chrifto, e 
quefto penfiero lo cana l'Abulenfe dall'Enangelifta Giouanni al 4. doue 
dice, che Chrifto faceua più difcepoli di Giouanni ; e maggior fe quella 
di nije faceua opere upende, e matanigliofe per il che correuano tut- 
ti a battezzarfi ò dá lui o dagli Apoftoli fuoi, efentendo Chrifto ; che 
Giouanni era Carcerato da Herode propter Herodiadem; la onde fi rifol- 
fe d'anidarfene in Galilea , in compagnia della fua Santiffima Madre; e 
con altti fuoi più cate più famigliari ; fenza quelli, che del continouo 
concorreuano d'ogni parte, e fe ne venne in Nazaret, € dila fe ne pafsò 
nella Città di Cafarnaum, cominciando a predicar la penitenza ; & era 
ben ragione , perche effendo mancato Giouanni;qual lo manifeftaua a 
popoli, Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccata mundi , doueua da perfe 
fteffo manifeftarfi , e palefarfi al mondo, c di la fe ne pafsò alla Riuiera 
del Mar di Galilea, Il quale è cagionato,& originato dal fiume Giorda- 
nosil'qual mare è di longhezza cento cinquanta dui ftadij e di larghez- 
za trenta. Come dice Giacoppo Ziegliero, altri poi come Plinio lib. 8. 
Cap. x 5. dicano, che è di larghezza 16. miglia ; e longo 6. Giofeffo, € di 
parere, che fia di longhezza cento ftadij,che fanno miglia dodici,e due 
parte, e di larghezza ftadi quaranta, che fono cinque miglia, Altri , che 
di lunghezza fia miglia dodici , e dilarghezza 6. ; & è lontano da Gie- 
rufalemme miglia nouanta, e chiamafi lago , o Mare di Galilea ò Tibe- 
riade y e di Genazaret , che cón tutti quefti nomi ; vien chiamato nella 
Scrittura Sacra;e fi tien communemente da tutti;che non fia di longhez- 
23 fino 18.miglia;e dà vna rina all'altra per largo miglia 4. Quefto lago 
ò mare è di acqua dolce,& abbondantiffimo di pefce ; & attorno attor- 
ño, è abbellito, di molte Città. Tl Giordano fime fi vnifce; e fi mefcola 
con il detto Mare dalla parte di Gierufilemine,all'occidente;vi è la Cit- 
tà di Tiberia,diftante dalla Città fanta novantafette miglia,prima chia- 
mata Ceneret; fi reftanrata da Herode Tetrarca,per adulare,e compia- 
2 cere 
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cere a Tiberio Cefare , e la chiamò Tiberiade detta Città al prefente È 
in habitabile , per rifpetto di tanta gran moltitudine di ferpenti , che vi 
fitroua. à 1 
Doppo quefta Città paííato il Torrente Cifon fi ritroua il Caftello 

Maddalo di Santa Maria Maddalena, e perfpatio di fei miglia nella 
fponda;e riuiera del Lago vi è Betlaida,patria di San Pietro, e di S. An- 
drea,da quefta verfo la parte Occidentale è Neptalim, di done era To- 
bia ,nelentrar, che fa il fiume Giordano in quei contorni è la Città di 
Cafarnan Metropolitana di tutta la Galilea , doue il Senato Romano vi 
mantenena vn corpo di guardia, di cui nera Capitano il Centuriones s 

er fedare itumulti de’ popoli, e le fcorrerie de Perfiani ; non per hora 
foggetti all Imperio Romano, dalla parte poi Orientale di Cafarnan , 
quattro miglia diftante, viè Corazaim ò Corazim per mezzo della 
quale paíía il fiume Giordano, nella medefima riniera verfo Oriente 
piegando alquanto verfo mezzo giorno frà imonti Traconi fi troua la 
Clttà di Gadara ò Gereía, e molte altre delle quali fe ne farà mentione 
alfuo tempo;e luoco particolare, per hora à noi folo bafta fapere ; che 
nella riuiera;e lito di quefto Mare; paffeggiaua Chrifto Signor noftro» 
dal quale furno chiamati Pietro, Andrea;Giacopo,e Gionauni, promet» 
tendoli di farli pefcatori degl'huomini; F'enite pof me faciam vos fieripi- 
fcatores bominum ; e fenza alcun contralto , e repugnanza alcuna ; fecuti 
funt eum,merce,che far non fi puole contro al voler diuino , ne alla diui- 
na vocatione alcune volte Iddio prima illumina, e poi chiama , e terzo 
vuol, che fi operi S. Paolo prima della chiamata fu illuminato ; Circum- 
fulfit eum lux de Celo,fecondo fi chiamato ; Saule Saule quid me per[eque- 
rissterzo vuol che operi, Domine quid me vis facere , I paftori furno pri~ 
ma illuminati Circumfulfit lux de C elo, fecondo furno chiamati annuatio 
vobis gaudium magnum , 2 venerunt feftinanter , ecco l'operatione , alle 
volte chiama fenza illuminare come Samuel il quale rifpondena ad Eli, 
& alle volte nell'ifteffo tempo chiama, e cohopera come veri difce- 
poli, I 


MISTERIO XIIL. 


Y Ofcacciar;che fece dal facro Tempio i Mercanti, vendenti , e com- 
pranti con tanto zelo dell'honor dell Eterno Padre,fi celebra nella 

feria 2.doppola quarta Domenica di Quarefima , regiftrata da S. Gio- 
uanni al cap.2.qual comincia; "rope erat Pafcha Iudeorum , e afcendit 
efus Ievofolymamye inuenit in templum oues , €? boues , c eiecit ementes y 
€» ementess& è d'auuertire , che doppola vocatione di Pietro, Andrea, 
Giacopo;e Giouanni fe n'entró Chrifto nella Città di Cafarnau;e predi- 
caua;e rifanana tutti l’infermi,con gran ftupore; e marauiglia di tntto Y 

Orien- 
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Oriente , & effendo vicino alla folennità della Pa(qua ; la quale in quel 
anno fù a’ diecifette del mefe di Gennaro ò vogliamo dire di Aprile , fe 
n'andò il Signore in Gierufalemme , e fecondo il fiio folito entrando nel 
Tempio, lo trouò profanato da” mercanti,e fdegnati peril zelo dell'ho- 
nor di Dio fuo Padre : Fecit quafi flagellum de funiculis, Cr eiecit ementes, 
es: vendentes,fenza che alcuno fi rinoltaffe ne con fatti, ne con parole, e 
e quefto fà nell'atrio delle genti altrimente detto Veftibolo efteriore» , 
nella quarta parte del Tempio lo fpatio del quale al difcoperto > eras 
adorno d'ogni forte di pietre di preggio » e di valore, hauendo quattro 
ricche,e magnifiche porte, difpofte fecódo le quattro parte del Mondo 
Oriente, Occidente,Settentrione, e mezzo giorno » quali fi chiudeuano 
con porte dirame era circondato quefto atrio da yn portico contiguo » 
per fpatio di quattro ftadi, nel quale non folovi poteuano entrar gl- 
Hebrei,anco con peccato mortale ma tutte le genti ftraniere;e cofi pre- 
fe il nome dell' Atrio delle genti, ouenon folo {cacciò i profanatori di 
detto Tempio vna volta, ma ben dui; effendo Chrifto d'età d'anni 31, 
mefi quattro,e giorni 24. e quefto fii maggior miracolo dice Origene, 
che conuertire l'acqua in vino; Fuit mains miraculum,eo quo conuerfa est 
aqua in vinum, bic ad vnius flagelli verbera tot millia bominum domantur 
ingenio.Et il Padre S.Geronimo afferma l'ifteffo. Inter omnia fignasque fe- 
cit Dominus boc videtur effe mirabilius,quod vnus bomo; e illotempore con- 
temptibilis potuerit ad vnius flagelli verbera tantam eijccre multitudinem y € 
la ragione perche cofi fpauentaua tutti,e con le parole ,e.con glocchi, 
Quia quoddam atque fidereum radiabat ex oculis eius,& diuina maiestas lu- 
cebat in facie eius , era vna voce tremenda > e fpauentofa li fuoi {guardi 
erano faette infocate, e non fù alcuno, che gli faceffe repugnanza, e che 
quefto foffe il maggior miracolo;che egli faceffe facilmente fi proua, vn. 
miracolo fi puol dire, ò maggiore, ò minore , ò per rifpetto della caufa 
efficiente , o della caufa finale, o per rifpetto del foggetto intorno al 
quale fi fà il miracolo . 

-Quanto alla caufa efficiente non fi puol dire vn miracolo effer mag- 
giore ó minore perche tutti i miracoli procedono da virtù infinita hor 
perche rifpetto all'infinito non fi da maggioranza » Ò minoranza cof 
non fi da vn miracolo maggiore,ó minore,e tanto ci vuole virtù infinita 
è rifanare vn'infermo quanto à rifufcitare vn morto . 

Quanto alla caufa finale Chrifto non haueua altro fine in far miracoli 
fe nó di communicare la fua gratia,e farfi conofcer per Figliuoio di Dio 
San Paolo a’ Galat.3.Qui tributt nobis fpiritum. [antium operatur virtutes 
in nobis fi non vultis mibi credere operibus credite opera » que cgo facio tefu. 

monium perhibent deme. E; cofi vn miracolo non era maggior dell'altro 

poiche tutti erano indrizzati all ifteflo fine , l'orefice farà vn angllo.d' ar- 

gonto,& vn'altro d'oro per l'iftefío finese le fcienze frà di loro per rifpet- 
to 


- 
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to delfuggetto fi dicano vna più nobile dell'altra, come la Metafifica fi 
dice effer più nobile dell'altré perche est de nobiliori fubietto, cofi tutte Y 
operationi di Chrifto non hanno hauutoTifteffo fcopose fine, e cofinon 
fi dirà vna maggior dell'altra, ma fi bene fi dirà vn miracolo maggiore; 
ò minore per rifpetto del foggetto intorno al quale fi £i il miracolo ; €; 
cofi tutte le attioni fatte intorno a Chrifto fono maggiori di tutte l'al- 
tre come la Concettione,nafcita, Refürrettione , & Afcenfione S.Agoft: 
nell Epift.ad Volufianum dice Nafei de Virgine, d mortuis vefurgere , & in 
Calum afeendere boc Deo qui parum putat quid plus expeétet ignoro etiam fi 
feciffet nouum mundum non fuiffet maius , e fe Chrifto haueffe fatto mira- 
coli intorno alla natura Angelica farebbono ftati mirabiliffimi per ri- 


fpetto della nobiltà del foggetto , ma nón fürno fatte fi non alcune ap? 


paritioni;ne anco fece miracoli intorno alli Demoni» fi che (cácciando- 


li dagl'ifteffi , fece miracoli intorno alle creature irragioneuoli. S. Greg. 


hom.nell'Epiph.racconta tutti i miracoli fatti nelle creature irragione- 
uoli nella terra terra tremuit nel Sole,e Luna tenebre fatta funt; nelle Stel- 
lesvidimus Stellam eiussnelle piante arcfat?a est planta e fe bene quefte » 
fon grand'attioni nondimeno fon maggiori quelle; che fi fanno intorno 
al corpo dell'huomo come illuminare;ciechi;ri(anare infermi , è rifüfci- 
tare;i morti, quelli poi fatti intorno all'anima fon maggiori, e quelte fi 
fanno,ó con lo fguardo;ó con le parole, come refpexit Petrum , et cxiuit 


forassconle parole venite pofi mese relitPis retibus fecuti funt eum; e que- 


ite fono di dui forte ò attrahere, o atterrire hora dico,che di quefte dui 
in Chrifto era maggiorcofa l'atterrire; che l'attrahere perche era di na- 
tura benigna,e cortefese confolana tutti gl'aflitti, ma atterrire era cola 
difficile in lui , e per confequenza era maggior miracolo atterrir tante 
turbese tanti animi fenza formar parola; che nón era tirarfi dietro tanti 
popoli;e tante nature diuerfe . 


MISTERIO xp 


A conuerfione della Samaritana peccatrice fi celebra la feria fefta 
doppo la 3.Domenica di Quadragefima;resiftrata da S. Giouan- 

ni al cap.4«qual cominicia.Vemt Tels im Cinitatem Samaria, qua dicitur Si- 
char iuxta pradiumiquod dedit Tacobfilto fuo Tofeph: Quefta Città di Siché 
fü edificata vicino al campo, ò pofféffione;che diede il Patriarcha Gia- 
cob al fuo figlio Giofeffo, & è lontana da Gierufalemme trenta miglia ; 
e parti il Signor noftro i primo giorno doppo la fefta ; che fà 2^2 S.d'A- 
prilelafciando la Giudea ; e volendo andare in Galilea doueua per ne- 
ceffità paffare perla Satmatia, perche come habbiamo detto nel princi- 
pio la Paleftina tutta fi diuide in tre parti, Giudea; Galilea , e Samaria, 
dalla parte Occidentale ; e terminata dal mar di Siria, da Sidone fino à 

Gazza ; 
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Gazza,dalla parte Settentrionale,& Orientale , confina con i monti Li- 
bano,& antelibano;e con il Meridiano , con l'Arabia Petrea , la fua lon- 
ghezza,e da Ioppe a' monti Traconi,& è di fettanta miglia ; & il Fiume 
Giordano vi pafla quafi per mezzo » elafualonghezza comincia dal 
Monte Libano,oue naíce detto Giordano fino alla Città di Beríabea.,, 
chevi fono 170.miglia,la parte Auftrale di quefta terra, che comincia ; 
dal Fiume Giordano al mar di Siria ; e.lago Asphaltite, o mar morto, 
tutta quella parte s addimanda la Giudea;e tutta la parte Settentriona- 
lee quella verfo l'Oriente,fi dice la Galilea, quella poi, che è pofta frà I 
vna;el'altra,fi chiama,la Samaria,di maniera,che volendo Chrifto par- 
tirfi dalla Giudea,per.andarfene in Galilea;bifognaua neceffariamente; 
che paffaffe per la Samaria;& auuicinatofi alla Città di Sichen, fi fermò 
al fonte ò pozzo di Samaria detto di Giacob ; fedebat fic fupra fontem;il 
quale è alla radice del Monte Garizim,del quale fi fà mentione nel Deu~ 
ter.al cap.27. e per torre ogni difficolta,e íciorre ogiti dubio , e da nos 
tare;che alcuni Dottori anco di buoni,e tenuti in gran preggio;fon ftati 
di parere che vi fiano dyi monti, chiamati con quefto nome Garizim.; 
fe bene S.Girolamo contradice à quefta opinione, ma io non ho per in- 
conueniente,che ye ne foffero dui cofi chiamati , poiche anco al prefen - 
te fi tiéne,e fi conferua queft'antica traditione,ma quefta difficoltà non 
importa al noftro difcorfo, ma bafta fapere , che quello alla radice del 
quale è fituata Sichem è nominato Garazim,il quale ha dui cime, l'vna 
chiamata del fuo nome, l'altra è Ebal fopra della quale il gran Capita- 
no,e Précipe Giofuè edificò vn'altare;& alla prefenza di tutto il popolo 
virecitò diftintaméte il libro del Deut.nel qual luoco poi vi fü fabricato 
vn fuperbiffimo,e ricchiffimo Tempio, ad honor del Dio Gioue, da Sa- 
nabarach Duca del popolo;e fe ben quefto è tenuto da molti,ma io cre- 
do ,elo tengo per certo, che foffe quel Tempio del qual parla Giofeffo 
nel lib.11.de Anton., enel 2.de' Machabei.6. , che fù al tempo di Alef- 
fandro Magno  & vogliano alcuni efpofitori, chel'ifteffo accennaffe la 
Samaritana Gentile , quando diffe a Chrifto : Patres noflri iu monte hoc 
adoranerunt, intendendo di Gentili,e di quel Tempio di Gioue altri poi 
dicono, che il Patriarcha Giacob per molto tempo habito in quella ter- 
ra fabricandoui vn'Altare dedicato al Dio grande d'Ifrael , e per quello 
intendefle Giacob,& i fuoi defcendenti la Città antica di Sichen era nel 
principio della Valle, hora è in mezzo dell'ifteffa Valle , e fù edificata in 
memoria della prima , la quale è chiamata da' Mori Nablos » & ilatini 
Napoles di Soria , & al prefente fono gl'habitatori dui mila in circa , af- 
fai fertile, abbondante, e mercatantile ; Nella prima Sichen vi furno fe- 
pelite lofa del Patriarcha Giofeffo.., portate dall'Egitto dal legislator 
Mosè, e quefta fü edificata da Gieroboam, perla fua refidenza eflendo 
Ré delie vndeci Tribu d'Ifrael.,.e quefto fcelerato Ré fece Idolatrare il 
popo- 
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popolo fabricando dui vitelli d'oro , e l'anno 1120. fotto Balduino fe- 
condo Ré di Gierufalemme fù tenuto in detta Città di Sichen vn Con- 


tilio Cattolico ; Il fonte pozzo doue fi riposò Chrifto , conuertendo . 


la Samaritana , era quello di Giacob , doue vi fü da Cattolici fabricato 
vn Tempio ò Chiefa detta di San Saluatore, o done era il fonte viedifi- 
corno l'altar maggiore al prefente vi èilfonte, & alcune muraglie gua- 
ftese diroccate;e quefta marauigliofa conuerfione fü fatta a” 2 7.d Apri- 
le perche da Gierufalemme 3 Sichem vi pofe dui giorni, & era d'età d'- 
anni 31.mefi quattro, e giorni tre;& in quefta Città di Sichen vi fi fermò 
dui giorni,e non più folo per fatisfare à quei Samaritani fatti credenti,c 
parteggiani di Chrifto., ela Samaritana di peccatrice fü fatta fua Euan- 


gelizatrice, Chrifto quafi in Cattedra dottrinale gl'infesnó molte let- | 
tioni,la prima più di prattica,che di theorica;e fü della faticha ; che pa~, 


tiua Iddio fatto huomo per cercare i peccatori fatigatus es itinere , la fe- 

conda del defiderio , ehe haueua della conuerfione del peccatore : Mu- 
lier da mihi bibere; la terza della grandezza del dono dello Spirito Santo; 
$i fcires donum Deila quarta della beatitudine ; Qui biberit ex bac aquam: 
quam dabo-ci non [itiet in eternum , la quinta di gratia , e degleffetti fuoi; 
Fict imeofons aqua falientisin vitam aternam,la fefta ; De vera ad oratione 

nos adoramus quod fcimus, la fettima 5 De perfeifionibus diuinis , c de fim- 
plicitate Dei fpiritus- ef Deus, l'ottaua ; Be proprietatibus perfonalibus nam > 
eS pater talia quarit,la nonasDe dininitate ezo fum qui loquor tecum; la de= 
cima;De voluntate Dei meus cibus eft , vt faciam voluntatem patris mei là 
vndecima de premio,e de mercede; Operibus,qui metit mercedem accipit» 
€? congregat fructum vitam aternam , & infomma gl'infegnó quanto era 
neceffario » 


MISTERIO xFK 


" E farfi inuifibile ¿el occhi di fuoi compatriotti Nazareni y fi celebra 


- laferiaz.doppola terza Domenica di Quarefima regiftrata da S. 
Lucz al 4.qual comincia; Quanta audiuimus fatta in Cafarnawfacse& bic in 
patria tua eiecerunt eum extra ciuitatem; pattitofi , doppoi dui giorni 


il Signor noftro dalla Città di Sichen sefira 2 9.d'Apriles andandofene ' 


frettolofo verfo la Galilea , & in dui giorni eionfe in Nazaret, done fü 
nutrito,& alleuato;& è lontano da Sichen ottanta miglia, & arriuó lvl- 
timo d'Aprile , & era d'età d'anni 21. mefi 4. giorni 5. Il primo giorno 
poi di Maggio,che sFHebrei addimandano Siccam entrò nella Sinago- 
ga per predicare, e leggere al popolo la fcrittura , & i (aoi compatriotti 
Nazareni,gli prefentorno Efaia Profeta, & aperto lo trowtò quelle paro- 
le del cap.6.Spiritus Domini fuper me > e prouò con efficaciffime ragioni» 
& infolubili argomenti » con quella celefte energia ,e Rettorica, che 
i quella 


» sl eee 


L- a m 


po {i i 


Paleffina Parte 11. 4I 


quella profetia era di già adempita , & era venuto il Meffia, fopra del 
quale era difeefo lo Spirito Santo ma perla loro incredulità non lo po- 
teuano;ne vedete,ne cognofcere,e che lui non faceua quiti miracoli fo- 
lo peri lor peccati, e demeriti, ma fi bene in Cafarnau , & altri luochi, 
peril che fieramente;e diabolicamente fdegnati,violentemente lo fcac- 
ciorno fuor della Sinagoga , volendolo con le pietre lapidare , e per de~ 
clinar dal furore, e rabbia di quei difpietati cani, fe n'víci fuor della Cit- 
tà & afcefe nel monte lontano vn miglio , e mezzo in circa , e quelli più 
inuiperit che mai,glicorfero dietro , e giunti nella fommità del monte 
nella più precipitofa parte di lui ; lo voleuano di là precipitare, e gli fà 
neceffario farfi inuifibile, ele pietre , e faffi per pietà del lor fattore gli 
diederoluoco ; facendofi molle ; e tenere come pafta ò cera, e vilafció 
impreffe le membra, e le piante ; e cofi reftorno quelli fcelerati Hebrei » 
confufi di maniera,che non fapeuano;doue andare;ne che fare,e nel di- 
fcendere;che fecero dal monte tutti infuriati,e sbigottiti, temendo, che 
la terra non saprifse ,la Vergine gloriofiffima tutta addolorata» pian: 
sendo,e fofpirando, fofpettando della morte del fuo vnigenito figlio ; € 
vedendo quella fcelerata turba,che fe ne ritornaua;s'accoftó ad vna pie- 
tra O grotta , affinche paffaffero quegl'iniqui;cofa di gran marauiglia e 
di ftupore,che non prima s'accoftó al maffo , & alla pietra; che quella s 
apre naícofe la Regina de’ Cieli fenza, che alcuni di quelli s'accorgeffe 
di fi gran miracolo,nel qual luoco poi vi fü edificato vn fontuofiflimo,e 
belliflimo monafterio, vna Chiefa,la più bella;e la più ornata, che ha- 
ueffe l'Oriente, e chiamauafi il Tempio del timor di noftra donna, SL 
viè perdonanza d'anni fette;e Chrifto era d'età d'anni 31.mefi 4.giorni 
fei,reftando tutti ammirati ; e sbigottiti li fuoi compatriotti temendo, 
che la terra non s'apriffe il Cielo non li fulminaffe , al prefente è il tutto 
rouinato;e diffipatose la terra diftrutta;e quefto lo fà, e lo permette Id- 
dio affinche il Chriftiano conofca l'ingratitudine degli Hebrei, acció 
fugga quefto vitio. 


MISTERIO XVII: 


r Afanatione del figlio del Regolo , fatta nella Città di Cafarnau 

—4 Metropolitana della Galilea, ficelebrala Domenica 20. della, 
Pentecofte regiftrata da S.Gion. al 4.qual comincia: Erat quidam regu- 
Ius,cuius filius infivmabatur Cafarnau , fdegnati li Nazareni compatriotti 
di Chrifto perla feuera,ma giufta reprehenfione fattali della loro in- 
credulità,& effendo reftati;e onfufi,e delufi, congregati frà di loro de- 
cerminorno ad onta di Chrifto,d'ele ggére Giouanbattifta per Meflia, e 
far tutto quello, che far doueua il Meflia, come che fe inloro fofle ftata 
potefta di poter contradire al diuin volere;& alla infallibil verità, che è 
E l'ifteffo 
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l'iteflo Iddio , che perciò mandorno non quelli della minuta plebe, € 


popolaccio , ma facerdoti più periti, € leuiti più fcaltri à Giouanni , vt 
«pt interrogarent eum tu quis es, eon intentione » che accettar doueffe l'of- 
ficio del Meffia;ad onta,e difpetto di Chrifto Signor noftro,e per poter 
poid piacer loro commandare al Meflia,e cofi torre l'honore, e la repu- 
tatione allor fratello,compatriotta, € concittadino, e difcreditarlo ap- 

reffo quelle perfone diuote., & affettionate à Chrifto, & alla Vergine 
La Madre,vfandoli carità;e gentilezza,& erano non folo di Galilea,ma 
dituttele parti della Paleftina, e di Gierufalemme , € meritamente fa 
partì da Nazaret lafciandoli come reprobi;e dannati, e ritornó'di nuo- 
uo vn'altra volta in Cana Galilez, doue haueua fatto il primo miracolo 
di conuertire l'acqua in vino per Ícoprire, e manifeftare la fua diuínita > 
e» fuit initinm fignora Iefuse perche di già era fparfo il nome; e diuulgata 
ta fama dell opere fue marauigliofe , e de miracoli ftupendi, nonfolo 
per tutta la Paleftina,ma anco per tutto il Mondo;e molti lo feguitaua- 
nose credeuano veramente effer figliuolo di Dio,e da quefta folleuatio- 
ne di gente fi moffe il Regolo, ò Prencipe come vogliamo dire, ado- 
mandarglila fanità per il figlio, che nella Città di Cafarnau ftaua per 
morire,e gionto vicino alla porta di Cana cominciò con grand'iftanza» 
riverenza; & humiltà à pregarlo ; che per pietà voleffe rifanare il fuo fi- 
glio;il quale incipiebat mori,& à quefte preghiere rifpofe Chrifto;ripren- 
dendo il Prencipe di poca fede,e meno confidenza , al fine foggionfes e 
diffe vade filius tuus vinit,e ritornandofi alla fua cafa,ritronando iferui- 
tori,che l'andauano cercando,gli differo;che il fuo figlio era rifanato;& 
interrogandoli qua hora,conobbe chiaramente; che appunto era quel 
hora quando diffe Chrifto Filius tuus vinit, e tutta la fua cafa fi fece cre- 
dente;e parteggiana di Chrifto,efsendo d'età d'anni 3 1.mefi 4.giorni 9. 
e cofi fempre andaua efsercitandofi nell'opere di pietà, non perdo- 
nando à fatica , ò d qual fj voglia altra cofa , e da quefto miracolo anco 
fi raccoglie > che Chrifto era venuto vniuerfalmente per tutti tanto po- 
ueri come ricchi,tanto nobili come ignobili, pur che s'habbi fede in lui , 
c confidenza tale,che bafti à riceuer la gratia. Deus uon eff acceptator per- 
fonarum , fed in omni gente, cj in omni populo, qui operatus efl iustitiam eius 
acceptus eftilli,diíse Pietro Apoftolo riceueua Gentili; Hebrei, Greci;e 
Romani,& ogn'altra natione,che à lui ricorreua . 


MISTERIO XEIIL 


A fanatione della fuocera di Pietro, Aggrata da molta febre;fi cele- 
bra la feria s.della terza Domenica di Quadragefima, regiftrata_, 
daS.Luca al cap.4.qual comincia ; Surgens Iefus de Synagoga introiuit in 
domum Simonis y focrus autem Simonis tenebatur magnis febribus ; Stans fu- 
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per illam imperauit febri ; hauendo alli tre di Maggio rifanato il figlio del 
Regolo con gran ftupore, e marauiglia di tutta la Città di Cafarnau, a" 
cinque poi ; effendo feguitato da vna moltitudine quafi infinita di gen- 
te,venuta,e da Gierufalemme;e da diuerfe parti della Paleftina , e per- 
che bramaua far qualche frutto con la fua predicatione, deliberò di co- 
minciare à promulgare la fua Santa legge Euangelica, & aunicinatofi al 
feliciffimo , e fortunatiffimo Monte Tabor ò Tabirio come lo chiama, 
Egifippio ilquale giace in mezzo al campo grande di Galilea » detto 
Efdrelon non molto lontano da Nazaret,come più diftintamente al fuo 
luoco fi dire falito nell'alto monte, in quella belliffima , e ferciliffima_» 
pianura ripiena d'ogni forte di frutti;e biade,alla prefenza d'vnaturba 
quafi innumerabile;e di nobili,e d'ignobili;ricchi,e poueri, d'huomini;e ` 
donne;e d'Ecclefiaftici,e fecolari,e dato fegno di filentio ; fece vna frut- 
tifera predica,& vn ragionamento piaceuole,e diletteuole con la fimili- 
tudine del monte , deícriuendo diftintamente, tutte le beatitudini di 
quefta vita mortale ; Beati pauperes fpiritu quoniam ipforum e$t regnune 
Celorum,e tutte l’altre,che feguono concludendo poi; che chi ode la fua 
legge Euangelica , e non offerua i fuoi precetti è fimile è quel’ huomo 
pazzo;che edificò il (uo palazzo nell'arene.Il di feguente, che fü a fei di 
Maggio ; e fù d'età d'anni 31.mefi 4., e giorni 11. che ritornò in Cafar- 
nau;& incontratofi in vn miferabile leprofo,lo rifanò ; & entrando nella 
Città;ritrouò la fuocera di Pietro inferma , & oppreffa da molte febri, e 
tenebatur magnis febribus, & ad iftanza degl Apoftoli la rifanó , rogane- 
runt illum pro ea , enell'ifteffo giomo,liberó vn'indemoniato , dal qual 
Demonio era grauemente tormentato,nel tardi poi nel declinar del So- 
le in Occidente curò tutti l'infermi della Città , e tutto il popolo s'era 
congregato alla porta per ritenerlo , con preghiere acciò non fi partifle 
da loro perYvtile,che ne ricenenano,e per il gufto; che fentiuano della... 
fua predicationese fante effortationi s & era tanta la dolcezza che fi fen- 
tiua nelli foi ragionamenti, che non fi poteuano partir da lui yerba vi- 
ta babes quo ibimus s j 


MISTERIO XIX. 


L A miracolofa pefcaggione ; che fece far Chrifto a’ (uoi difcepoli ; fi 
+ celebra nella Domenica 4.doppo la Pentecofte, regiftrata da San 
Luca al 5.qual comincia Cum turbe irruerent in eum , & voltandofi a Pie- 
tro gli diffe ; Due in altum laxare retia vestra in capturam, e per fapere il 
tempo,e loco è da notare, che hauendo rifanata la fuocera di Pietro 2° 
6.di Maggiosil di fette poi nell'aurora fi pofe à far oratione > e itato cofi 
cofi alquanto leuandofi in piedi ; cominciò ad infegnare à gl'Apoftoli ; 
come fi legge in Sari Marco al primo, & in San Luca al quarto à fcaccia- 
pia re lí 
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re li demonij dagloflefi, &aċciò, che imparaffero alla lor prefenza li 
fcacciaua, e perche apertamente, e publicamentelo confeflanano,e lo 
manifeftauano per vero Figlinolo di Dio » e dall'altra parte Chrifto zo% 


finebat ea loqui fotle per noftro ammacftramento;e per infegnarci, ches. 


anco Y huomo buono, e Santo non deue hauer commercio conil diauo- 
lose fü nell'età d'anni 3 1.mefi 4. , e giorni dodici sla notte feguente poi 
fe n'andó folo fenz alcuna compagnia nel deferto alla nafcofta  fenz' ef- 
fer vito à far oratione;e la mattina per tempo defcendendo, sincontró 
negl'Apoftoli;che l’afpettauano dicendoli Pietro » che da tutto il popo- 
lo era ticercato , & afpettato ; alcherifpofe, che eratenuto , & obliga- 
to d'andare in ogni parte Et Enangelizare verbum Deisentrando in ogni 
Sinagoga,& infegnado la ftrada della falute, e rifanaua tutti gli infermi» 


che a lui veniuano ; e fi trattenne dieci giorni dal 13. fino al 24. effendo ` 
come habbiamo detto di fopra d'età d'anni 31. e Mefi 4. e doppo fe ns: 


andò vicino al mar di Genazaret » & effendo oppreflo dalla moltitudi- 
ne della gente , e da'popoliinnumerabili, chelo feguitauano determi» 
no d'entrare in vna Nauicella. Et afcendit in Naniculam, e de nauicula do- 
eebathauendo Pietro allontanato al quanto la:nauicella dalla terrae fi- 
itala predica commandó à Pietro duc iz alsum,2 laxate retia voftra in 
capturam, al che rifpofero gl Apoftoli Signore per totam noftem laboran- 
sesmibil cepimus , nondimeno dice Pietro , in nomine tuo laxabo rete, 
e quefto fü per voler di Dio, acció fi cognofceffe il miracolo se fù tale la 
pelcaggione, e lagran copia de peíei, e tutti grandi; che rumpebatur ne- 
te corum „€ fü neceflario chiamar in aiuto gl’aleri compagni, che erano 
in altra nane, non perche Chrifto non haueffe poffuto far che da per fe 
fteffi haueffero fatta la prefa,ma perche vuole Iddio, che fe bene opera 
miracolofamente in noi,che facciamo;& operiamo qualche cofa da per 
noi fteffi, acciò acquiftiamo il merito; e cofi impleuerunt ambas nauicu- 
lassvtpent mergerentur. 1 che vifto Pietro , e marauigliandofi di fi gran 
miracolo efclamando diffe exi à me Domine quia peccator fume gl'altri re- 
ftorno tutti attoniti, ; 
MIST 


ERÍO XX. 


L miracolo finpendo , e triaratiigliofo di rifanar quella ponera don- 
; Renoir apri : : 
nà la quale patiebatur flusi fanguinisannis 12. fi celebra nella do- 
i 


Iuxui 
menica 23. della Pentecofte regiftrata da San Matt. al 9? qual.comincia. 


OLIO PCS 


loquente Iefu ad turbas , c ecce Mulier que fanguis fluxum patiebatur annis 

duodecim,Fatto che hebbe Chrifto il miracolo della pefcagione contans | 

to ftupore, e marauiglia, e di difcepoli; e delle turbe fe mando ne confi- 

ni di Gerafeni, Geraía è Città , che da Tolomeo fü chiamata Gadaran 

la quale era pofta,e fituata fra lo ftagno;ò lago di Genazaret, & i monti 
Rl EREE VIAR : raco- 
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Traconi nellaregione detta Sturea, o Traconitide ; come dice Giofeffo 
nel lib.r.delle guerrésnella quale Filippo fucceffe ad Herode fuo padre, 
Tetrarcase S.Girolamo fempre li chiama Gerafeni,e S. Matteo Gadare- 
ni, in quefto luoco fcacció vna legione di Diauoli;quali crudelmente» 
tormentariano:l'ifteffo;e quelli come cani arrabbiati/latrauano;& efcla- 
mando diceuano ; Quare venifli ante tempus torquere nos, mitte nos in por- 
cos, e fubmerfi funt in mari , e ciò fù fatto a 22.di Maggio ; e Chrifto d* 
età d'anni 31 mefi 5. giorni cinque, e l'ifteffo giorno entrato in vna bar- 
ca pafsó loflagno; o lagose rifanò yn paralitico, & vn leprofo, quali nel 
camino gli fi rapprefentaua auanti;& entrato nella gabella di Cafarnan 
fù forzato à pagar la gabella,o datio della fua perfona,con la qual occa- 
fione vedendo Matteo fedentem in telonio lo chiamò a fe fequere me, & 
erafi quafi fempre accompagnato da vna turba di gente quafi infinita 
di maniera,che opprimebant eum, vna pouera vedouella inferma d'infir- 
mita incurabile,di fluffo di (angue;e fra (e ftefía diceua;Si tetigero tantum 
fimbriam vestimenti eius falua ero se con quefta confidenza; e fede acco- 
-ftatafi;frà la moltitudine apprehendit vestimentum cius, fenza punto par- 
lare;e Chrifto riuoltatofi a difcepoli diffe quis me tetigit , & alla donna, 
confide fides tua te faluam fecit Je fù tale quetto miracolo fatto folo per il 
contatto delli veftimenti di Chrifto ; che non folo apportò marauiglia , 
& à chi vidde,&à chi fenti;ma vn timore e fpauento intutti , e timune- 
sunt valde,quefto era vn timore rinerentiale, qual naícena in vedere vn 
opera tanto ftupenda;& vn miracolo tanto marauigliofo:tutte l opere, 
e miracoli di Chrifto non erano ftati operati per l'addietro da altri Pro- 
pheti;o Patriarchine fi trouaua fcrittura;che ne parlaffe ; donque non., 
poteuano fi non far inarcarle ciglia di ftupore ; e temere delle opere in- 
folite . ` i 


MISTERIO XXVII. 


I A moltiplicatione di cinque pani ; e dui pefci delli quali fi fatiorno 
| j la 


dimeno di» 
ciamo;che quella riuiera e non folo fertile;frefca; bella; mà affai delitio- 
{a di frutti;e fiori;di araneislimoni,e cedri, e palme; e noci;& è vn'argo- 
mento certiffimo di fertilità,e falubrità d'aerescome dice Giofeffo , 8 
anco credo à tutto quello ; che dice l'ifteffo Giofeffo , & era popolatif- 
fimo il paefe,e molto frequeutato il Mare;e ripieno di barche; e pelca- 
torbe fe bene hora del tutro,s diftrutto, e defolato;ad ogni modo fi ve- 
cono 
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spa i 
dono iveftigije di fabriche,e di colture,e fe altro non ci mouefle à cré* 
der quefto vi è la frequenza di Chrifto,& i miracoli ftapendi, che intor- 
no à detto mare vi operana, habbiamo detto ; che. in quefto mare v'en- 


trail Giordano vicino alla Città di Tiberio, o Teberiana molto popo», 


lata ricca,e bella,al prefente,e vna cauerna; o habitatione di ladroni »8 
affaffini, che per quefto non vi fono » ne barche; ne pefcatori, hor tor- 
nando al filo, dico, che hauendo il Signore fatto acquietare, e tranquil- 
lare il mare;e ceffata la tempefta;sbarcó al paefe di Gerafeni; doue libe- 
ró vno indemoniato, & a venticinque di Decembre gl'Apoftoli fuoi gli 
prefentorno auanti alcuni fanciulli;acció gli deffe la fua benedittione»» 
come habbiamo in S.Marco al 5. è l'ifteffo giorno andò al Signore vin, 
gran Riccone , il quale gli domandò la ftrada più fecura d'andare al 


Ciclo;al quale rifpofe riprendendolo della fua ingordigia , Facilius est - 
Camelum intrare per foramen acus quam diuitem intrare in regnum Det, es; 


nel medefimo tempo i fuoi difcepoli ancora imperfetti,e poco credenti 
gi differo: Ecce mos reliquimus omnia, cr fecuti fumus te , quid ergo erit no- 
istalche rifpofe Chrifto; Vos qui reliquiflis omnia;c fecuti estis me fedebi- 


tis fuper fedes iudicantes duodecim tribus Ifrael, e ciò detto ritornò vial» 


tra volta pernaue in Galilea,e fe n'andó in Nazaret fua patria come di- 
ce S.Matt.1 3S. Marco 6.S.Luca 4.$.Giouanni 4. , e del continouo predi- 
caua con quella fua celefte Rettorica,e diuina Energia incaminando gl' 
huomini alla falute;e tutti fi maranigliano della fua alta dottrina cono- 
fcendo il padre,e madre ; Nonne bic est filius fabri ze fù a” 4.di Gennaro,e 
difua eta d'anni 32., egiorni II., e quiui fi trattenne molti, e molti 
giorni mandando à predicare fruttuofamente li fuoi difcepoli,in'omnen 
Ciuitatem;e locum quo ipfe erat venturus , come dice S.Luca al cap.ro. € 
fita 2 5.di Gennarose del continouo;predicaua; & infegnana la ftrada> 
di falute. 

Il primo poi d'Aprile,e di fua età d'anni 32.mefi 3.6 giorni 8.fe n'an- 
dònel deferto dall'altra parte del Mar di Galilea detto Tiberiade , ins 
quella parte appunto doue il Fiume Giordano efce dello ftaeno, vicino 
allá Città di Effron,e monti Traconi;nel qual lnoco vi è vna gran pianu- 
ra;& vna gran folitudine , & è cofabelliffima à vederfi „e molto piùin, 
qui tempo > doue fatió con folo cinque pani ; e dui pefci cinque mila.» 
perione;al prefente quel woco chiamafi la menfa del Signore in memo- 
ria di fi ftupendo miracolo, e perche le turbe slo voleuano far Re ; e lor 
«apo, Fugit ipfe folus in montem e 
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MISTERIO  XXFIII 


L far caminar fopra dell'onde miracolofamente S.Pietro, reftando il 
I Mare ftabile ; e fermo come folido pauisaento;fi celebra nel giorno 
6.di Luglio regiftrato da San Matt.al 1 4.qual comincia;[ufit efus difci- 
pulos afcendereznnauiculam , e quel, che fegue effendo d'età d'anni 32. 
mefi 3.,e giorni 10.» che apponto fi celebraua la Pafqua dell'Agnello 
in Gierufalemme;habbiamo più volte detto,che Chrifto con la (ua pre- 
fenza volfe confacrare,e fantificare tutta la Paleftina , e tutte le Città, e 
Caftelli,che in effa fi ritrouano come, Gierufalem, Bettelem, Nazaret » 
Bettania,Cafarnau;Tiro,e Sidone; & altri luoghi, defcriti , e da defcri- 
verfi da noi , & in particolare il mar di Galilea, done operò tanti mira- 
coli, etanfopere marauigliofe,e pareua in vn certo modo;che non fi fa- 
peffe partire dalle riuiere di quefto mare,che fe bene era molto ftimato 
dagl'huomini,per effer d'acque dolci,& abbondante di pefci boniflimi, 
ornato di tante Città,come habbiamo detto in altro miftero,ameno , e 
diletteuole perle fue riuiere ameni perle rante palmi,aranci,cedri, oli- 
ui, e nociad ogni modo bifogna dire,che Chrifto Dio , & huomo s'era 
inuaghito di quefto luoco particolare non è difficile à crederlo,poiche» 
eleffe il monte Sina per darla lesge,Nazaret per incarnaríi, e farfi huo- 
mo;Bettelem per nafcere al Mondo. 

Il tempio per effer circoncifo, Gierufalemme perla predicatione , & 
il Monte Caluario per morire, e redimere il genere humano. cofi eleffe 
il mar di Galilea per farui opere tanto fegnalate » e frà l'altre quefta di 
Pietro in farlo caminar fopra dell'onde aíciutto piede , ambulans fupra 
mare,cofa infolita,e non più vifta da occhio mortale,e tanto più era ftu- 
penda, e marauigliofa ; quanto che in fe richiudeua molte mifteri) per 
effer Pietro capo;e fommo Pontefice . 


MISTERIO XXIX. 


A liberatione della figlia della Cananea ; fi.celébra in Santa Chiefa 

la feria 5. doppo la prima Domenica di Quarefima regiftrata da 
S.Matt.cap.1 5. qual comincia, Egre[fus Iefus feciffit inpartes Tiri, c5 Sido- 
nis , & ecce mulier egre[Ja eft a finibus illis è Effendo l'innamorato Giesù 
vfcito della Nauicella , e fcefo in verra il giorno feguente rimirò la mol- 
titudine di gente, che l'afpettaua effendo ftata cibata di pane » e pefci 
come dice Gio. al 8., e gli diffe non quia figna vidistis , fed quia faturati 
eftissme fecuti eftis, e di qua prefe occafione di fargli quella fruttuofa pre- . 
dica : Nolite foliciti effe quid manducemini , neque quo induaminise quel, che 
fegue ; e che più tofto doueuano cercar con diligentia , € follecitudine 
quel 
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uel cibo celefte, e dinino,che apporta vita eterna,e che la fua carne era 
il vero cibo,& il fuo fangue vera beuanda,Caro mea vere eft cibus, & fan- 
uis meus verè efl potus , & apportò tarita marauiglia > e ftupore à glan- 
dienti, quelto ragionamento, che vno riuoltandofi all’altro diceua;du- 
$us est bie fermo,& quis poterit eum audire?e per quelle parole; multi abie- 
vint vetror[um , ci amplius non ambulabant cum illos reftando di lui fcans 
dalizati perdendoli il rifpetto, e la dinotione , peril che;ardena di zelo 
dell'honor del fuo celefte padre;e voltatofi alli fuoi difcepoli diffe. Nun- 
vid vultise& vos abire ? alle qual parole rifpofe Pietro in nome di tutto 
il collegio Apoftolico,quo ibimus verba vita babes, & era il Signore d'età 
d'anni 32.Mefi 3.giorni 1 2,nel qual tempo li fcelerati;e peruerfi Scribi;e 
Farifei cercauano con ogni lor potere di farlo motire , che perciò s'an- 
dana trattenendo nella Galilea, nolebat in Indeamambulare a! 15. pok 
d'Aprile come dice S.Matth.al 15. e Marco al 7.li fleffi Scribi, e Farifei 
(e n'andorno d trovarlo, per accufarli fuoi difcepoli come trafgreffori 
delle ttaditioni antiche . Quare difcipuli tui trafgrediuntur traditiones fe- 
niorum , non enim lauant mauus fuas dum panem manducant s alli quali ri- 
fpofeChrifto giuftamente;c fantamente fdegnato ; Quare; c vos tra[gre- 
dimin mandatum Dei,e vedendo la lor peruerfamente;& oftinata volon- 
tà, fi rifolfe d'andarfene nella regione; e confini di Tiro; € di Sidons 
Egre[fus Tefus fecelfit in partes Tiri per Sidonem , come dice S. Matteo al 
15. e Marco al 7., & è da notare perfapere ogni minutia dell'antica» € 
moderna Paleftina . s 
Quefta Città di Tiro fecondo, che vogliano alcuni è lontana da Cé- 
farea Filippi da cinquanta miglia , e vicina al Giordano per donde egli 
doueua paffare; quefta Città fecondo li medefimi fü edificata da Tira, 
nipote di Noè ; l'anno terzo del Regno di Bello figlio di Nembrot pà- 
dre di Nino Re degl'Armeni;ò Caldebintorno alla qual opinione; nona 
vifto bene;Eufepio dall'altra parte dice, che fù fabricata il terzo anno; 
che Gedeone giudicò, e gouernó Ifrael. 
Ma Giofeffo la fà pit antica di 240. anni, che il Tempio di Gierufa- 


lemme > ma fia come fi voglia à noi bafta fapere , che fù edificata in vno 


fcogiio di mare; quafi di forma circolare, perla parte di terra ea orfia- 
ta di belliffime pianure, & d ammeniflime , e fruttuofiffime colline già 
era da ogni parte circondata dal Mare ; e feparata da terra ferma da 
700.pafli al tempo di Nabuchodonofor,e di Aleffandro Magno il Mace 


done, il quale con molta fatica fpefe ; fudori ;c fpargimento di fangue ' 


la vinfe ; e la faperó reftandone vittoriofo con l’aiuto però del Ré di.Ci- 
pro venendo a foccorrerlo in perfona con 140, naui tutte armate ¿e per 
terra da tutti linimici di Dario Re di Perfia; e per impatronirfene fü ne- 
ceffitato di fare vn'argine di groffiffime ; e fmifurate pietre perandarùi 
dalla parte d'Oriente; e cofi fi vni e fi congiunfe con terra ferma snella 
qual 
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qual guerra , & affedio vi morfero otto mila perfone della Città , e 30, 
mila n'andorno fchiaui, lafciando ftare tutto quello, che fi potrebbe dir 
dilei come habbiamo nel 2. di Regi al 5. e 3. di Regi al 7. Giofeffo de 
Antiq.lib.8. Plinio lib.5. cap.1 9. Egifippo lib.1.cap.2 8. & Ezechiel.» 7.86 
fenza veder tante fottigliezze ; quefta Città dalla parte di Settentrione 
teneua vn porto belliffimo,e fecuriffimo capace d'vna grofa armata, & 
à canto di detta Città vi era vn Caftello, o fortezza,in vno fcoglio fabri- 
cata dentro in mare,e dalla parte di terra vn muro altiffimo,e fortiffimo 
con torrette attorno, che lo rendeuano inefpugnabile;e belliffimo, e va- 
ghiffimo a vederfi, fuor della porta verfo Leuáte vi fece il Signor noltro, 
alla prefenza quafi di tutto il popolo;vna rariffima predica,e con quella 
fua celefte energia commoueua tutti gl'audienti ; fra i quali vna donna 
leuatafi in piedi, efclamando diffe Beatus venter qui te portauit , & vbera 
que fuxisti , pel qualluoco da’ Chriftiani quando poffedeuano la terra 
di promiffione y o terra fanta vi fü fabricata vna Chiefetta ad honor di 
quefto fatto, nel qual tempo ancora la Città era Arciuefcouato; hauen- 
do fotto di fe quattordici Vefcoui;& in quefto ifteffo luoco al tempo di 
Diocletiano Imperatore vi furno martirizati molti Santi, e quiui fono 
fepolti ; come anco l Imperator Federigo il corpo d'Origene ; vi fono 
molte altre cofe notabili;quali fi tralafciano per tor via la proliffità, vna 
fol cofa mi par che fia degna di confideratione , & è che fuora di Tiro 
tre miglia in circa vi è vn muro quadrato dentro d'vna torre affai ben 
alta , la qual torre;o grotta è piena d'acqua fino alla fommità della fon- 
te , e da quattro parte fe n'efce ; e dicano alcuni ; che queftarteficio fü 
fatto,per códurre;l'acqua per molini,& inaffiar giardini,e foggiungano» 
che queft'acqua non produce cofa fuccida,o puzzolente,ne erba, ne pe- 
fce, e che fia quel fonte,o pozzo del quale parla la fpofa nella cantica; 
Fons bortorum puteus aquarum viuentium que fluuut impetu de Libano , e 
vogliano; che queftacqua venga dal Libano per pori della terra fenza 
vederfi ; e non è fuor di propofito poi che il monte Antelibano fta vici- 
n0;il monte Libano, non molto lontano , quali fono abbondantiffimi di 
acqua; al prefente Tiro fi chiama Sur, da Tiro poi fino a Sidone vi fono 
venti miglia;e fi camina fempre per la riuiera, e cofta del mare,e non fo= 
lo l'afferma Strabone lib.16.ma io l'ho prouata;e in quefto fpatio fra Ti- 
roe Sidone vi fono molte cofe notabili,vi fono molti edifici), mà deroc- 
cat, anco Citta,fra le quali eraui la Sarepta Sidonie doue il Profetas 
Elia fù gouernato, e foftérato dalla Vedoua Sareptana 3.Reg.17.è vi fü 
fabricata vna certa Capelletta doue il Profeta ripofaua, e rifufcitò Gio- 
na figlio della Vedoua;hora il tutto è disfatto; la Città di Sidone ; ches 
hora fi chiama Saerta,quefta fù edificata da Sidone figlio di Croman,al 
tempo di Giosuè l'anno diciotto il trigefimo del Regno di Faraones 
Menofi Ré d’Egitto,che fü l'anno della Creatione 25 85.& ananti la na- 
G fcita 
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(cita del Signore 13 76. , & in quel tempo,e fortiffima per il fito ye notae 
biliffima perle fcienze poi che fi vantauano d'effer ftati inuetitori ; dell 
Aritmetiche;& Aftronomiche fciéze;e facoltà , e per l'atme dandofi ad. 
intendere;d'effere ftati inuentori dell’arte militare,e della nauigatione s 
e diceuano d'hauer hauuto huomini infigni, e foggetti illuftri come lay 
Regina Iezabel moglie di Achab Ré d'Ifrael, e sonernaua nouecento 
facerdoti della (ua Religione,& era figlia del Ré di Tiro, e di Sidone 5 
Hebbero Boetio tanto celebrato ; fü prefa da Aleffandro Magno e poi 
da Tolomeo disfatta ; e poi da Balduino nel primo Regno l'anno 4.,€ 
moltaltre volte,& al prefente è ridotta al niente,& à noi poco importa 
di faper tante minutie folo bafta difapere doue fü incontrato il bene» 
detto Chrifto dalla pouera Cananea;e contante preghiere fù effauditas 
Il luoco fü fuor della porta di Sidone;iltempo a' 2 s.d'Aprile» e dell'età 
di Chrifto 32.anni Mefi 44; e giorni dui,nel qualluoco da i Chriftiani vi 
fü fabricata vna Chiefetta à rimerenza d'vn tanto miftero „al prefente vi 
fono tante perfone quanto in vna picciola Villa. fono ftati alcuni,’ che 
hanno detto,e fcritto » che quella Citta,che al prefente fi chiama Tiro, 
fofle all hora Sidonese quella,che hora è Sidone foffe Tiro» e fi fondano 
in vn tefto di San Mar.al 7.qual dice:Exiens Iefus da finibus Tiri venit per 
Sydouem ad maré Galilea , e cofi pare che Tiro ftia al fine della terra di 
promiffione per quella parte,e Sidone più al di dentro dice, che Giesù 


veniua dal fine di Tiro per Sidone,molti rifpondono, e dicono che il fi- 


‘ ne di Tiro é il principio di Sidone,e dal fine di Tiro potena andare à Si- 


done ,=e volgerfi poi alla Galilea del monte Libano, e cofi fi toglie lo 
feropolo,che vno haueffe del tefto di S.Marco. 


MISTERIO XXI. 


A rifüfcitatione della figlia del Prencipe Tario fi celebra nella Do- 

menica 3.doppo la Pentecofte regiftrata da S. Matteo al ca.9.qual 
comincia; Ecce princeps vnus acce[fitc orabat dicens Domine filia mea mo- 
do defunta eft, fed veni impone manumtuam fuper eamse& viuct,nel mede- 
fimo anno;e mefe dell'età di Chrifto ; hauendo rifanata quella pouera_, 
donna , che per dodici anni continoui pati fiuffo di (angue; e vogliono 
alcuni,che foffe Marta forella di Maddalena, e di Lazaro nella Città di 
Bettania ritrouandofi nel camino per Gierufalemme ; e pet refufcitar 
quefta figlia del Prencipe già morta» e quefto fü i! primo morto che» 
Chrifto refüfcitaffe ; e quanto alla.cafa del Prencipe dico, che era vno 
belliffimo,e ricchiffimo palazzo,il Prencipe era de più Illuftri ; e di più 
famofi,che haueffe l'Oriente;fi che non era marauiglia fe vi era vna mol- 
titudine grande;di gente,che tutti afpettanano Chrifto, alcuni vi erano 
concorfi per honorare il Prencipe, altri per mera curiofità di vedere vn' 
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miracolo cosi ftapendo,altri pet deriderlo,e butlarlo;credendo;che tof 
fc impoffibile;chela poteffe refuícitares & altri poi permera dinotione, 
e perla riuerenza che portauano à Chrifto;e giunto, che fü tumultuan- 
do il popolo con va imperio celefte e: diuino commandò recedite non 
euim eftmoruapuella fed dormit , la qual parola. moffe à rifo gran parte 
del popolo fapendo del ficuro, e deuifo j;chela.fanciulla era morta. non 
intendendo:ilmifterio,che ftaua nafcofto fotto quelle parole ; e:di.ches 
fonoparlaua Chrifto ;& entrando dentro nella camera in compagnia, 
del Prencipe;accoftatofi allétto tenuit manum cius » ei» furrexit puella xil 
qual miracolo generó tanto ftupore, e maraniglia, che altro far non fa- 
peuano, che inarcar le ciglia , & alzar le mani al Cielo ringratiando fua 
diuina maeftà,che hauefle mandato vn'huomo di tanta gran poteftà , e 
virtibdi maniera;che fi {parfe la fama per tutta la Paleftina. 


MESTERIO XXII 


A fanatione dellanguido della pifcina fi celebra la feria 6.della pri- 
ma Domenica di Quarefima regiftrata da San Giouanni al cap.5. 
qual comincia est autem Ierofolymis probatica pifcinase fil di 22.di Mag 
giose d'età di Chtitod'anni 3 «mefi 4» ; e giorni 27. hauendo il giorno 
auanti refüfcitato la figlia del Prencipe Jariois andare in Gierufalem> 
me .;:& era il giorno. della feftiuita della: Pentecofte: 3 come afferma il 
Maeftro dell'hiftória Ecclefiaftica nel giorno diSabbato >: hunc cum 
vidiffét , fe bene vi era multitudo languentinm ad ognimodo rifguardo il 
languido infermo di 38.anni;quale tutto quefto tempo s'era trattenuto 
ne portici fenza fperanza di poterfi mai rifanar. y probatica pifcina da 
Greci è della pecorina mercé;che in quella fi lanauano tutte le pecore » 
& altri animali;che facrificar fi doueuano,dagl'Hebrei;poi era chiama- 
ta Bethefda , effendo corrotto il nome di Beflaida detta caía di fpargi- 
mento,poi che in quella tutte l'acque;che pioueuano fi vniuano ; e fi ri 
duceuano infieme 5. e fii edificata da Salomone per ‘vos eferuitio del 
Tempio > la onde Giofeffo lib.6. guerr.6.fi mofle è chiamarla palude ò 
ftagno di Salomone perche in quella come habbiamo detto i Nathinei 
vilauauanole Vittime dandoli a (acerdoti per facrificarle; & offerirli è 
Dio. 

Era fituata frà la porta del Tempio,e quella della Valle , di longhez= 
za cento feffanta paffi in circa;e trenta di larghezza,abbellita da cinque 
belliffimi,e commodiffimi portici per commodità dell'infermi,dul ver- 
fo Ponente;e tre verfo Settentrione;mercé che à certo deftinato tempo» 
erano quell'acque commoffe dall’ Angelo, e chi prima di quelli doppo 
tal commotione vi fi gettaua era da qual fi voglia infirmità rifanatos 
Alcuni vogliono;che la virtù; che haueua quefta pifcina nafcena dalle 
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gno;che i fe riteneua;del quale poi ne fi fatta la Croce , qual legno ina 
tempo della paffione miracolofamente venne agallo ; Altri poi differo 
che tal virtù nafceffe dalla femplice motion dell'Angelo. 1l padre Santo 


Agoftino de verbis Domini dice;che era figura della fanatione delge=. 
nere humano, e ben vero , che folo rifanaua dell'infitmità corporale co» i 


me vuole il padre S.Gio.Grifoftomo hom.31.fopra S.Paolo , ma quefto 
poco importa,bafta folo di fapere, che quefto languido fü rifanato nel: 
la probatica pifcina in giorno di Sabbato ; e diede occafione di gran tu- 
multo, e mormoratione,ftimando ; che Chrifto ciò faceffe per trafsre- 


dir allalegge, e violare il Sabbato > e cola falfiffima come fi dirà altro» 


We. 
MISTERIO XXIIL 


L A fanatione del paggio del Centurione fi celebra nella feria quinta 
delle Cenere regiftrata da San Matth.al cap.ottauo qual comin- 
cia , Cum introiffet Iefus Capharnan accelfit ad eum Centurio vogans euin , et 
dicens Domine puer meus iacet in domo paraliticus , & male torquetur , € fù 


appunto a quattro di Giugno eflendo Chrifto di età d'anni 31. mem © 


cinque, e giorni vndiei;e per fapere > che cofa faceffe dal22. di Maggio 
fino à' quattro di Giugno è da notare;che hanendo rifanato il languido 


della pifcina;in giorno di Sabbato;conToccafione , che gl Hebreigran= 


demente mormorauano di quefto fattose d'vn miracolo cofiftupendo ; 
& egli con vn'argomento efticaciffimo li confufej gum opus feci, om- 
nes Domini, propterea Moyfes dedit vobis circumcifionem non quia ex Moyfe 
est fed ex patribus; ey in Sabbato circumciditis bominem , fi circumcifionem 


` accipit bomoin Sabbato, vt uon foluatur lex Moyfi, mibi indienamini ,. quia 


totum bominem fanum feci in Sabbato? E perche gl Apoftoli vinti dalla, 
fame; mangiauano del grano cauato dalle fpiche ; cominciorno li kefi 
Farifei à mormorare > quare difeipuli tui trafgrediuntur traditiones fenio= 
rumsnon enim lauant manus [uas dum panem manducant;alla qual mormo- 
ratione;& impofitione diffe ; Quare ser vos trafgredimini mandatum Dei » 
propter traditiones vestras,a' 29. poi di Maggio entrando nella Sinagoga 
in giorno diSabbazo s'incontró in vn'huomo miferabile con vna mano; 
e braccio fecco , & arido, gl'Hebrci lo ftanano offeruando per poterlo 
calunniaresvedendo Chrifto quei lor peruerfi, e diabolici penfieri ; pro- 
pofe vn dubio, & è quefto cioè fi era lecito di far bene in giorno di Sab- 
bato, e perche eiafcheduno tacena; ne ardina di rifpondere al dubbio» 
e fciorre la difficoltà ; fubito rifanòl'infermo prouando con vn viuo 


' efempio , che fi era lecito in giorno di Sabbato d'aiutare vn'afino cafca- 


to in qualche foffa; ne à quefto fepperorifpondere, dui giorni doppo ; 
che fuil primo di Giugno da gl'Hebrei detto Thamas fe ne venne ins 


com- 
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compagnia de fuoi difcepoli al Mar di Genazaret , conducendofi fece 
vna gran moltitudine di popoli; e per non eflere oppreflo dalla gente, 
fe n'entró in vna barchetta allontanata al quanto dal lito;& il giorno fe- 
guente [ali nel felice, e fortunato Monte Tabor à far oratione ela mat- 
tina pet tempo aüanti il leuar delSole chiamato a fe tutti li fuoi difce- 
polio di quelliseleffe il Collegio Apoftolico,che furno ; Ef duodecim ele- 
git ex bis dandoli piena; & affoluta auttorità di poter rifanare l'infermi , 
fcacciare:li demoni, e far altre opere miracolofe inuiandoli à predicare 
à. dui5à duiez-milfit binos in omnem ciuitatem:& a’ tre di Giugno, e di fua 
età d'anni 3 1.mefi fei;e giorni dieci; e come Maeftro fi pofe è federe nel 
campo ». proponendo alli fuoi difcepolile quattro béatitudini, & alli 
Scribi, e Farifei le quattro minaccie dell'Inferno , & a' popolila fua San- 
talegge repiloganfi quafi il tutto ; che haueua predicato ; a quattro di 
Giugno poi entrò in Cafarnan, la qual Città è fituata nell'entrar , che få 
il Fiume Giordano nel Lago;ò mare di Galilea; verfo l'Oriente, & il 
mar Tiberiade ; verfo l'Occidente la Città di Sefet, verfo mezzo giorno, 
la Città di Tiberia ; e verfo Settentrione, laterra di Beffaida al prefente 
detta la Città antica,non vi è cofa alcuna ; fi non alcune pietre, e colon- 
nesnella nuoua poi vi è commoda habitatione, e cofi fi verificò quello, 
che di lei prediffe il Saluatore etu Capharnau fi in Celum afcenderis in 
infernum demergeris, vi era nella prima Città vn fonte tanto abbondante 
d'acque;che irrigana il paefe per trenta ftadij;e rendena fertiliffima , & 
abbondantiffimala campagna; produceua frutti di tutte le forte, e me- 
rito effer la Metropoli della Galilea, in quella fonte fi generaua la pece 
corace > la quale non fi troua in alcuna parte del Mondo eccetto ; che 
nel Fiume Nilo;é lontana da Gierufalemme;e cento dieci miglia, e da 
Corazaim quattro , in quefta vi manteneua il Senato Romano vn pre- 
fidio , di valorofi foldati de" quali il Centurione n'era capo, il paggio 
del quale fü rifanato da Chrifto laudando, e celebrando la fua gran, 
fede; Miratus est e fequentibus fe dixit non inueni tantam fidem in If- 
rael. 


co TER 2o XXIII, 


A Refarrettione del figlio della Vedoua di Naino fi celebra la fe- 

ria quinta della quarta Domenica di Quadragefima regiftrata da 

San Luca al capit.7. qual comincia ; Ibat Iefus in ciuitatem , que vocatur 

Naime quelsche fegue;e fü a' fette di Giugnose di fua età d'anni 3 1.me- 
fi cinque giorni quattordeci . 

Quella Città era fituata > in vna collina belliffima , fertile; e copio- 
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popolata;e non folo lo dice Giofefos Ha arico fi caus dall'Enangelioser 
turba copiofa; era lontana dal Monte Tabor verfo Auftro quattro milas 
pafli, nelle radice del Monte Hetmon,;e per leuar ogni fcropolo; e tor 
via ogni difficoltà; & acció illettore refti capace è da notare$ che nella 
Paleftina fono tre Monti chiamati con quefto nome Henmony.il primo; 
& il più principale è quello.del quale £i piii meritione Ia fcrittnra facra; 
e quello;che fta vicino al monte Senirfopra la region Traconidida, al» 
tro e quello paffato il Torrente Cifon;à ato Oriental del monte;se que- 
ito la fcrittura lacra lo chiama modico à differentia del primo; '& in 
quefto era fondata la Città di Naim;yera gid come'ho detto vna biona 
€ popolata Città hora é tutta difttutta habitata da otto ; o dieci perfo» 
ne al piii, alla porta della qual Città s'incontró il benedetto: Chrifto nel 
figliuolo della Vedoua;che era condotto; e portato 'allafepoltura fuóra 
della.Città che cofi:coltumauano gl Hebrei; ‘accompagnato da vna 5 
moltitudine grande di perfone efi commoffero le vifcere di pietà; e di 
mifericordia di'Chrifto;e voltatofi alla donna diffe Mulier noli flere Ss 
al siouinetto; 4dolcfcens tibi dico furge, vogliono alcuni; che quefto mi> 
racolo foffe fatto nell'età di Chrifto d'anni 31. , e mefi fei; ma io perme 
nonsò trouare doue jl benedetto Chrifto fi ripofaffe fedeci giorni. fen- 
Zaoperare cofa alcunaiè ben vero ; che puol effere;che fi tratteneffe ino 
Cafarnau òin altra parte conuicina,e faceffe qualche opera;alla prefen* 
za diquelle turbe:come di orare;di predicare ,'di fcacciar demoni dagli 
oflefi o di rifanar qualche infermó ya noi folo bafta di delcrinére ques 
miracoli più marauigliofi;per potere pieno defcriuere l'antica Paletti» 
na confecrata da Chrifto con la fua prefenza; e fantificata -con l'opere 
{ue ftupende, hanendola paffegeiata trentatre anni . 


MISTERI 0° xxF. 


A ftupenda;e miracolofa ginftificatione della peccatrice Maddale- 

na fi celebra la feria quinta Domenica di Paffione regiftrata da. S: 
Luca al 71.qual comincia , Ecce mulier qua erat in Cinitatepeccatrix > vt 
coguoutt,e fù a'22.di Luglio;e dell'età di Chrifto aini 31.mefi 6.e giorni 
27.in cafa di Simon leprofo, fi [parle la fama in ogni parte della Palefti- 
na del miracolo della refürrettione del figlio della Vedoua di Naino» 
e perueane anco all'orecchie di Gio.Battilta precurfore; ancorche foffe 
in carcere ritenuto da Herode Antipa primo Tetrarca della Galilea nel 
fefto anno del fno principato,e delfuo regnare ;fenti fingolar contento 
ditalnuoua;e che Chrifto facelle cofi protitto;e che a tutti;e coni opes 
rese miracoli;e con la predicatione, e con l'efemplarità della vita fi ma- 
nifeitafle vero figliuolo di Dio's poiche altro non pretendeua, ne altro 
bramaua per effer lui il fuo ptecutíore, elafua voce e quefta nuoua al- 
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leggeriua i trauaglise l’anguitiedi Gionanni;I difcepoli füoi poi dall'al- 
era parte s'afflisscuano ; e fitorimentauano: moffi da vna certa emula- 
tióne defiderando ; che tutto l'honore ; e tutta la gloria rimaneffe ap- 
prefso illor Maeftrolaonde S.Gio.preuedendo imfpirito d'hauer quan 
to prima à morireze non vicit di Carceresper non li lafciare inuiluppatis 
é'confafi aella fede liñuió à Chrifto, e domandarli £z es qui venturus es 
ai alium expestamuse fà a" dodeci di Luglio.dagl'Hebrei detto Nau,do- 
ue, che Chrifto li riceué benignamente 5 & alla lor prefenza fece molti 
miracoli,come raluminar ciechi;rifanar infermi;e confolidar zoppi;e fi- 
nalmente li rimandò a Giouanni. Ite renuntiateToanni qua audiflis, e vi- 
distis ceci videnisclaudi ambulant e quel che fegue jc ritiratofi in Betta- 
ñia Caftello di Marta, e Maddalena lontano da Gierufalemme per fpa- 
tió di miglia otto;il quale fü inuitato da Simone detto illeprofo, mercè 
che dall'ifteffo Chrifto fü rifanato dalla lepra & era molto famigliare à 
mi la eui cafa:é reftatala più intera di tutte l'altre, & é vna quadratura 
ollonga, la fala oue fü fatto il conuitto; da’ Chriftiani fü accommodata 
per Capella con vn'Altare intagliato nel muro à guifa d'vn mezzo cer- 
chio; il reftante ; e per le molterouine moftrano, e danno inditio; che» 
era vna belliffima;e grandiffima fabrica; al prefente i Mori fe ne feruono 
per alla desl'armenti;e quefte rouine non fi poflano; ne vedere, ne de- 
fcrinere fenza la crime > in quefto luoco dunque fü celebrato il Conuito 
compare Maria Maddalena, veftita alla femplice , quafi fantefca con le 
elrióme füelte;fenza ornamenti; o vanità donnefche; con occhi graui di 
lictime,e per vergogna delli fuoi brutti;e {porchi peccati, fi pole dietro 
lé fpalle di Chtifto;e per penitenza pianfe amaramente;& furno tante le 
lacrime accompagnate da interrotti fofpiri ; che moffero Chrifto à pie- 
tà;a fcancellare i peccatima fette demoni ancora remittuntur tibi pecca- 
ta. tua. 


MISTERIO XXVI. 


L commandare al mare, & a' venti, e far ceffare le tempefte maritti- 
me, fi celebra la Domenica quarta doppo la Pentecolte regiftrataz, 
da S.Matt.cap.ottano qual comincia: Afcendente Iefu'in nauiculay e fect- 
ti funt eum di[cipuli eins, Il primo di Decembre, e dell'età del Signore an- 
ni 3 r.mefi vndeci e giorni fei doppo la Giuftificatione di Santa Maria 
Maddalena , hauendo Herode fatto iniquamente troncare il capo al 
precurfor Giouanni;a compiacenza della fua concubina, che fü à 2 9.d* 
Agofto;e fentendo li ftupendi miracoli;che facena Chrifto fi dana d cre- 
dere,che foffe refüfcitato Giouannisli Signore doppo tal morte ft n'an- 
daua per ville; e caltelli, & in cafa di Maria Maddalena gli fii condotto 
auanti virindemoniato;qual era fordo,muto;e balordo;che tutte quefte 
cofe 
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j cofe infieme fi comprendano in quella parola Greca Cophos; elo rifas | e 
TM nó con gran marauiglia di circoftanti;/& alcuni teneuano, che ciò facef= ni 
fe in virtù del dianolo Belzebub demoniorum etus demonia,ma Chrifto i 

er mantenere Phonore del fuo Celefte padre con efficaciffime , & in- | q 

folubili ragioni, prouò il contrario, e prima ; Omne regnum in feipfum di- t 

nifam defolabitur ,Se il diauolo fcaccia il diauolo, & vn diauolo cerca di A 

diftruegere l'altro puole poco durare il lor Regno ¡Secondariamére , mi n 

donete rifpondere, fe io fcaccio il diauolo con l’opera ; e mezzo di Bel- lia 

zebub.filij veftri in quo eijciunt, e da quefte parole, e da molte altresche fi | $ 

tralafciano per fuggire la proliffità » fi moflero alcuni diloro a doman- d 

dar fegni dal Cielo; Magifter volumus a te fignum videresal che (auiamen- Y 

te rifpofe Chrifto; Generatio praua „gr adultera fignum quentt , e fignum Ve” 

non dabitur ci, nifi fignum Iona Profeta , & a tre di Decembre fe n'incami- d 

nó verfo il mar di Galilea , & entrato in barca cominciò a predicare con co 

parabole, vt audientes non audiant, e intelligentes non intelligant , e naui- ni 

gando fe ne ritirò alla fua folita habitatione , & effendo d'età d'anni 32. fh 

che appunto erano compiti a venticinque di Decembre,nel qual giorno | &ü 

era nato al mondo, e ftando in cafa con li fuoi difcepoli, cominciò fuel- ft 

latamente a dichiarargli molti mifterij, Beati oculi , que vident que vos No 

videtis,7 vobis datum est moffe misterium Regni Dei,& a'venti di Decem- a 


bre volendo prouare, & efperimentare la fede, e confidenza de fuoi di- 
fcepoli entrato in barca afceudit Iefus in Naniculam, e poftofi a dormire» 
in vn tratto simbruna l'aria ; crefcono le procelle, fi sferrano i venti ; e 


tinti tutti i marinari di color di morte altro non mancaua, che fommer- : 
serfi , al fine tutti sbigottiti per vltimo rimedio fuegliorno il Signores | ] 
Domine falua nos perimusse doppo hauerli riprefi della poca fede, modice | | 
fidei quare dubitaflis, € imperauit mari, & venti, & in vn tratto ceffomo i 1 
venti ; fi rafereno il Cielo , & il mare fatto quafi liquido chriftallo , gl ] 
Apoftoli tutti ftupefatti dal gran miracolo refero gratie a Dio, t 
MISTERIO XXX. : 
i : 3 : h 
L fatiar quattro mila perfone con fette pani, e pochi pefci fi celebra ( 

la Domenica 6.doppo la Peritecofte regiftrata da S.Marco al cap.8, 
| | qual comincia:Cu turba multa effet cum Iefu nec haberent quod manduca- à 
EI TM rent, conuocatis difcipulis [uis ait illis mifereor fuper turbam , e quel, che fe- |l a 
hr! gue; Si parti l'innamorato Giesù come habbiamo detto da Gadareni, e di 
HA fe nando ne' confini di Tiro,e di Sidone, e non è poffibile; che cofi fcal- ; 
| IM zo ; & a piedi po tefle far quefto viaggio in manco di 10. giorni tanto f 
am pit;che era accompagnato da vna moltitudine grande di gente , e di f 
BD A Giudea ,e diSamaria , €Galilea,e doueua caminare vicino a dui cento ( 
| VORO miglia effendoui più d'ottanta miglia da quella regione doue fi trouaua \ 
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e doueil Giordano entra nello ftagno ò mare di Genazaret fra Cafar- 
name Corazim,che appunto ftanno à dirimpetto a quefta Regione do- 
uendo oltra a quefto caminar più di cento, e quaranta miglia; & in 
quelle riuiere di Tiro;e di Sidone fi fermò ye fi trattenne cinque giorna- 
tese doppo fe ne ritornò vn'altrà volta al mar di Galilea , & era al 14. di 
Maggio;e di fua età anni 3 2.mefi quattro;e giorni vent'vno ; c quiui fa- 
nó vn fordo muto , e come dice S. Marco al fettimo , e Matth.al 1 5.fe n° 
andò in vn monte vicino al mare predetto;e rifanó molti infermi, e fü il 
giorno feguente,e cosi andaua fempre efercitandofi in opere di pietà; e 
di mifericordia infegnando à ciafcheduno la ftrada di falute ; e pare in 
vn certo modo a chilegge la fua vita > che quanto più sauuicinaua il 
tempo della fua paffione è morte ; tanto più.egli andaua anelante cons 
defiderio di trasformar tutti in fe fteffo , e fi trattenne fei giorni intieri 
con li (uoi difcepoliammaeftrandoli;& inftruendoli nella legge ; e dimi- 
ni precetti, e doppo detto tempo,come dicono gli Euágelifti ne'luochi 
fopracitati;ritrouandofi nel deferto,ma affai piacenole,e diletteuole fa- 
tio abbondantemente,e cautamente quattro mila perfone di pane;e pe- 
fcise doppo hauer mangiato quanto ciafchedun voleua di fette pani, ne 
foprauanzorno fette fporte, equefto fü a' » 1.di Maggio ; e di fua eta d'r 
anni 32.mefi quattro,e giorni 2 8. 


MISTERIO: XXXI. 


A trasfiguratione del Signornoftro fatta rel gloriofo monte Ta- 

bor alla prefenza di Pietro Tacobo,e Giouanni, Mosè, & Elia fiice- 
lebra da Santa Chiefa la feconda Domenica di Quadragefima sel dife- 
fto d'Agofto regiftrata da S.Matteo al cap.17.qual comincia; Afumplit 
Iefus PetrumIacobum, cy Ioannem fratrem eius , & duxit illos in montem 
excelfum feorfum,<& trasfiguratus eft ante eos , fatto il miracolo della mol- 
tiplication di fette pani,fe n'andó in Galilea nel felice deferto Aulon » 
vicino al monte Hermon, del qual ragionando il Sereniffimo dice; T'a- 
bor, €& Hermon in nomine tuo cxultabunt, e vicino alla Villa Hender,& al 
Caftello.Madalo di Maria Maddalena ; e finalmente giunfe a Beffaida > 
patria di Pietro,e d'Andrea e fü a' 2 5.di Maggio;e quiui con ftupore » e 
marauiglia erande;refe la vifta ad vn pouero cieco,come dice S.Matth. 
al16.,eSan Luca al lefto,e S. Marco al fettimo. E Beffaida lontana; e 
diftante da Gierufalem fettànta miglia in circa,e di quiui fi partì, e fe n° 
andò ne paefî di Cefarea di Filippo, Città nella Siria Fenice; dow è la, 
fonte Ior,e Dan,quali fcaturifcano dal Monte Libano,e congiungendo- 
fi infieme formano il Fiume Giordano; come altroue habbiamo. detto » 
Cefarea Filippi è Città fituata al piede ; O. radice del Monte Libano, e» 
venti miglia lontana da Sidonia prima chiamata Lachis, ò Lefon , ins 
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quel tempo;che il Capitano Giosuè la prelesela refe à fetributaria, re 
ftaurata poi da' figli di Dan aggiongendóui il nome della lor Tribu 
chiamandola Lefedan , poi hebbe il nome di Dan > alifing.ad honor di 
Cefare Filippo figlio del grand'Herode,la fece chiamar Cefarez Filippi. , 
Quini hauendo il benedetto Chrifto fatto alquanto oratione; e leuatofi 
in piedi,cominciò ad interrogare li fuoi difcepoli come habbiamo in S. 
Matth.al 16.Quem dicunt bomines effe filium bominis.: Alydixerunt Ioau- 
vem Baptifam alij Eliamsalij Hieremiam , al fine volle fapet daloro inche 
concetto lo teneuano,e per chi lo ftimauano; Vos antem quem efe dicitis? 
Pietro più degl'altri fatto animofo,come Sommo Pontefice , diffe zw es 
Christus Filius Dei viii, al quale rifpofe Chrifto , & ego dico tibi quiatu es 
Petruse fuper banc Petram adificabo Ecclefiam meam;e per alf hora non 
volefferosne reuelare;ne manifeltare, chelui foffe Figliuolo:di Dio, & è 
danotare, che da Belaida à Celarea Filippi v'è piu di quaranta fermi. 
glia,e per confequenza vi voleua qualche giornata; poi che predicaua 
in ogni luoco ; e quefto fü a 15. di Giugno e di fua etd d'anni 32. meli 
cinque;e giorni 22.Il giorno feguente come dice S.Matt.al 16:cominció 
fuelatamente à manifeftare à el Apoftolilafua amariflima paflione > e 
come farebbe tradito in mano delle genti se fiageliato ; e crodififlo, e ` 
morto, «ce afcendimus Ierofolymam ,€» filius boministradotir e quello, 
che fegue , e poifogeiunfe fant de bis flantibüs, qui non guftabunt mortem 
donec videant filium hominis in regno fuo,e fà Y 2 4.di Giugno; e di fua età 
d'anni 32.mefi cinque ; e giorni 29. alcendendo fopra al feliciffimo , e» 
gloriofiffimo monte Tabors il qual monte è in mezzo al campo Helde- 
lon diftante da Gierufalemmie cento miglia; e di altezza 30.ftadi come. 
dice Giofeffose fi vede per efperienza, & in forma rotonda dalla parte 
Aquilonare è impoffibile di (alivui nella cima: y nella fommtà di detto 
monte v'è vna belliffima pianuta;& è di erandezza;venti adi o tre mi- 
glta collocato frà la Città di Nazaret,e di Naim, pétó tutto il fo corpo 
fi eftende perla Tribù d'Ifacar verfo l'Occidente da vna parte è conti- 
nouato da belliffime;e fruttifere colline, dall'altra vi é qualche interme- 
dio, € pieno di arbori ; frefcures augelli, & altri animali; dove fono ftati 
belliffimi,edificij;e torri;& è Iuoco fortiffimo al poffibile ; eraui vna lim- 
* pidiffima fontana d'acqua dolce»; Dalla parte d'Oriente fi trasfisurò 
Chrifto alla ptefenza di Pietro'di Giaco pose di Gionanniydi Mosè; SU 
Elia, trasfiguratus efl ante eos , Nel qual laoco vi farno fabricati tre ta- 
bernacoli,folo al prefente vi fi vedono i veftigij conle figure, e da Santa 
Helena:madre di Conftantino vi fü edificato vn Monafterio, done man- 
teneua il Ré d'Ongaria gran quantità di Monaci Ongari dell'ordine di 
S.Paolo primo Eremita hawendolo dotato di grande entrate; hora non 
wi fon'altro;chei veftigij di quellitretabernacoli, |. * 
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MISTERIO XXXII. 


Adibératione dellunatico indemoniato fi celebra nella feria quarte 

ta delle quartro.tempora di Settembre regiftrata da: San Marco al 

cap.9.e Matt.17. qual comincia : Magister attuli filium meum ad te haben- 

tem fpiritum mutumsqui vbicumque eum apprebenderit allidit eum & fpu- 
maner Sridet dentibus é arefcitse quel che fegue . 

E certiffimo, che molti più miracoli, e molte più opere marauigliofe 
fece Chrifto Signor noltro di quello , che fi legge megl'Euangelifti, cofi 
diffe il Cancelier Giouanni difcepolo diletto, multa alia figna fecit Fefuss 
que non funt fcripta in'libro boc anzi fe gl'Euangelifti haueffero fctitto tut- 
to quello; che diffe; e fece il Signore fra di noi totus mundus uon poffet ca- 
pere » ela ragione fi è perche effendo egli figliuolo di Dio venuto folo al 
mondo per falute, e Redentione dell humana generatione; dunque ne- 
ceffariámente bifogna dire ; che tutto quello , che penfaua > diceva; & 
operaua,tutto era indrizzato à quefto fine ; e ferinendofi il tutto fareb- 
bono ftati molti volumi , ma gl Euangelifti dallo Spirito Santo {pirati 
fcriffero folo quefti pochi mifterij, da' quali noi più facilmente > e più 
commodamente,e fenza molta fatica poffiamo intendere la verità del- 
la fede noftra, e la certezza della noftra falute ; € di-qui nafce ; che dalla; 
pueritia fino à trent'anni fi leggono poche cofe, e folo fiferue lo Spirito 
Santo di quelle parole;c erat fubditus illis,& io in'quefta Antica;e nuo- 
ua Paleftina non hò pretefo di defcriuer tutta la fua vita; e tutti li fuoi 

miracoli;& opere ftupende fenza far mentione;ne delluoco,ne del tem- 
pose quefto modo di defcriuere l'opere di Chrifto ' ho prefo dagl'Euan- 
gelifti,i quali có poche parole fe ne paffano come $.Marco in molti luo» 
chi dice; c fanabat omues inftrmosse tutto quefto hò detro accio nefiuno 
fi marauigli,fe io tall hora ho trafcorfo quindeci, e venti giorni della fua 
età fenza far mentione d'alcuna cofa ,.poi che come habbiamo detto la 
noftra intentione non è ftata di defcriuere tutta la vita  & età di Chrifto 
ma toccare alcuni mifterij più principali,e più fegnalati, e di defcriuere 
illuoco;Città, Caflello, o Villanel modo , che fi ritrouaua in quel tem- 
po e come fi ritroua al prefente , come habbiamó fatto del Monte Ta- 
borse di tutti gl’altri, e quefto del lunatico effendo flato liberato doppo 
la trasfiguratione;che era à' 2 5.di Giugno;che era all'hora Chrifto d'età 
d'anni 22.mefi fei;e giorni vrioy il quale mai fu poffibile che fofle liberas 
to dag! Apoftoli. dicendo. à Clirifto quare non potuimus cijcere illum y. a 
quali rifpofe Chrifto boc genus demomorum in nullo poteftrexire mfi inora- 
tiones icinnio, conla quale occafione diffe à g! Apoftoli omnia poffibilia 
funt credenti, e Con quella fua fuprema poreftà lo liberò; Surde, mute 
(piritus ego precipiotibi.ext ab coco amplins ne intro cas ineum . 
Hu MI- 
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MISTE RIO XXXIII: 


A liberatione ; e perdono dell’Adultera fi celebra nel Sabbato dell 


3. Domenica di Quadragefima , regiftrata da S. Giouanni al cap. . 


8.qual comincia : perexit Iefus im Montem Oliueti , etr diluculo venit intem 
plum;& populus venit ad cum, fedens docebat eos,adducunt autem Scribe, 
e Farifei Mulierem deprebenfamin Adulterio , rifanato che hebbe il Iu- 
natico fi parti di quelluoco ; c fe n'andó in Cafarnau ; e come dice S. 
Matteo cap.17. di nuouo prediffe a fuoi difcepoli la fua paffione;e mor- 
tée fi trattenne in Cafarnau due giorni,nel qual tempo effendo venuti i 
Miniftri Regi per effigere il tributo; determinó anch'egli di pagarlo pet 
dare eflempio a gl’altrise non fcandalizare il popolose perche non haue- 
ua doue ricorrere,diede di mano al miracolo , mandando Pietro a. pe- 


fcare,e con vn fol'hamo prefe vn pefce,quale haueua nel ventre vna mo-- 


neta d'oro per appunto baftante a pagare il tributo, vltimo di Giugno 
fe n'inuió verfo Gierufalemme come dice S, Matt. al 1 8. S. Marco al g.e 
S.Luca al 9, nel qual viaggio i fuoi difcepoli moffero vna queftione , chi 
di loro farebbe ftato il maggiore nel Regno del Ciclo ; Quis putas maior 
est in Regno Calorum, e Chrifto fi fece condurre vn fanciulletto alla lor 
prefenza dicendoli aduocans paruulum; ei Statuit in medio corum, & dixit 
eis Amen dico vobis nifi conuerfi fueritis, c efficiamini ficut paruulus ifte 
non intrabitis in regnum Celorum,e feguitando il camino S. Gionanni, co» 
me fuo diletto,e famigliare,eli diffe come vno fcacciaua i demonijfenza 
fua licenza;alche rifpofe Chriftosche quello ftana dalla fia parte , e non 
glera contrario, qui non cfl mecum contra me eft, e doppo molti ragiona- 
menti;e buoni;e fanti ammaeftramenti gli propofe la parabola della pe- 
corclla fmarrita;e ritrouata poi dal fuo paftore con allegrezza ftraordi- 
naria, imponens eam fuper humeros fuos gaudens congratulamini mibi, quia 


inueni ouem quam perdideram , & auuicinandofi lafefta della Scenofegias^ 


affrettauano il paffo y infegnandoli l'ordine della correttion fraterna > Si 
frater tuus peccauerit inte vade,& corripe eum inter teet ipfum folum ye la 
prouo con la paraboia del feruo, ché non volfe perdonare al compagno 
riprendendolo il fuo Signore zonne debitum diviffi tibia! quindeci poi di 
Settembre da gl'Hebrei detto Terfi;& Cathamin fi celebrana la! feltinita 
della Scenofegia effendo Chrifto d'età d'anni 32.meffi otto; giorni 17. 
enon volfeentrare in Gierufalem fenó nel fecondo giorno; e non volfe 
manifeftarfi fe non il terzo giorno;cofi dice S.Giouanni al 7-lain die fefto 
medianee se cominciò con quella fua celefle Rettorica;e diuina predi- 
car publicamente , e perche mirabantur dicendo quomodo hic litteras [cit 
cum non didicerit, alche rifpofe, mea dottrina uon chi mea, fed eius qui mifit 


me , e noncefsò mai di predicare fino alla fera;la nottefen'andò nel 
monte 
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e&onte Olineto à far orationes il qual monte è fuora di Gierufalem per 
fpatio di mille paffi dalla parte d'Oriente verfo ilSettentrione » & è il 

iù alto monte di tutti gl'altri fertiliffimo, & ameno coltiuato di vigne, 
c d'oliui, che però da' Greci era chiamato Elion ; & è diuifo dalla parte 

iù alta della Città per interpofitione della valle di Cedronse dice Gio- 
feffo, che quefto era più alto della Città cinque ftadij, & altre cofe più 
aotabili;corhe diremo in altro luoco;bafta, che in quefto monte ftettea 
tutta la notte à far ozationesc diluculo venit in templum , al quale fü pre- 
fentata l'adultera ; & egli con la fna faniezza diuina la libero , c fù di fua 


età 32.anni meli otto,e giorni 2 9. 
MIS TIE RT Oo VERI; 


L nafconderfi nel tempio; farfi inuifibile è gl'occhi de'fuoi inimici fi 
celebra nella Domenica di Paffione regiftrata da S. Giouanni al 8. 
qual comincia; Quis ex vobis arguit me de peccato, fi veritatem dico vobis? 
quare non creditis mibi?& era d'età d'anni 32.mefi otto , e giorni 2 9.nell 
ifteffo tempo;e nell'occafione fteffa del perdono, e liberatione dell'adul 
tera,dando vna regola generale in iure , che nefluno puol effer condan- 
nato fenzal'accufatore, e poi fuelatamente , e fenza alcuna ambiguità 
diffesego fum lux mundi,8z in vn'altro fermone foggiun(e ; Ego principium 
quiser loquor vobisse non folo quanto al effer naturale perche omma per 
ipfum fatta funt, fine ipfo fatum efl nibil, ma anco quanto alla gratia , e 
che per confequenza lui fi farebbe partito da loro , e non l'hauerebbono 
poffuto ritrouare, e farebbono morti in difgratia di Dio, e ne lor pec- 
cati. Ego vado, & quaretis mec in peccato vestro moriemini , e perche a 
2. di Nouembre chiamato dagl Hebrei Terfi, ouero Ethamin fi cele- 
branala fefta delle collette ; ó contributioni, nella quale fi raccoglieua- 
no i deuari per i facrifici come habbiamo nel Leuit. al 2., € nel Deuter. 
al 16.fe n'entró nel tempio con grand’auttorità e con fuprema poteítà, 
& in prefenza delli Scribi , e Farifei, e di tutto il popolo quiui congrega- 
to,ponendofi d fcendicato diffc.Quis cx vobis arguet me de peccato, e pro~ 
uó con vn'argomento infolubile,che loro erano reprobati,e dannati,qui 
ex Deo est verba Dei audit , ecco l'antecedente; & è veriffimo ; ne fi puol 
negare»propterca vos non auditis,quia ex Deo non eStissecco la conclufione 
contro di loro;alla quale non potendo rifpondere corfero all'ingiurie, e 
contumelie;dicendo nonse benc dicimus nos quia Samaritanus 6557 demo- 
nium babestalche rifponde Chrifto fenza alcun timorese con la (aa rifpo- 
{ta confondé la loro temerità, e sfacciatezza ; £go demsonium non babeo , 
fed honorifico patre m meum, & vos inbonoraftis me , e disnonorando me » 
dishonorate lui; che è Iddio ; Ego, & pater vnum fumus > dunque refta, 
chiaro,che non joy ma voi fate indianolati, e vi farebbe qualche rime- 
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peratrice faceffe appreffo quefto fonte füperbiffimi edificipe vi fü fabri 
cata vna Chiefa ad honor del Saluatore, & in tutta la Soria vi fece fabri 
care con li propri difpendi più di 500.Chiefe,al prefente éogni cofa di- 
ftrutto;e deroccato folo vi è reftato vn picciol muro all'insù: del buco di 
quella fontana;Quefta medefima fontana era nel Giardino del Ré fatta 
murate da Sello figlio di Chod: ma gran cofa dice Giofeffo libro nono s 
che tutti i fontise pifcine,che erano fuora della Città,corne anco la Na- 


tatoria Siloè, intalmodo fi feccorno auanti la venuta di Tito Cefare; - 


che per careftia grande l'acqua era venduta con gran prezzo; & al fuo 
arriuo mandorno fuori acqua abbondantiffima ¿non folo per gl'huomi= 
ni, ma per tutti gl'animali , & anco per irrigare gl'horti, e campagne; 
habbiamo detto tutto quefto,acció che il lettote fappische Natatoria, 
Siloe era quefta;alla quale Chrifto mando il Cieco nato . 


Mib SATE RETO XO Ed 


A fanatione di diecileprofi fi celebra la Domenica 13. della Pente 

L cofte regiftrata da S.Luca al17.qual comincia,dum iret Tefus in Hie- 

rujalem tranfibat per mediam Samariam,& cum ingrederetur quoddam Ca- 

flellim oscurrerunt ei decem viri leprofi , e quel, che fegue ; Il primo di 
Ottobre,che dagl'Hebrei vien chiamato Merefuan,o Vul; il Signor no- 

ftro fi pofe a fare vna belliffima , e fruttuofiffima predicha alla préfenza 

d'vna gran nobiltà , come dice S. Giouanni al 9. & era di quefto tenore , 

qui non intrat per oflium in onile ouium; fed afcendit aliunde fur efl , ct» latro, 
& alla fine conclufe , Ego fum oflium fi quis per ime introierit , & a! 2 s. di 

Nouembre dagli Hebrei detto Calbü , celebrauafi la feftiuit dell Enge- 
nia in memoria della dedication del Tempio, Il Signor noftro come di- 

ce S. Gionanni al 10. andaua pafleggiando nel portico del Tempio di 
Salomone;che era la quarta parte di effo Tempio; nel quale, come hab- 
biamo detto in altro mifterio,vi poteuano entrar tutte le genti di diuer- 
fe nationi ancor che foffero in peccato mortale, e quefto era difcoperto 
con quattro porte largo 30. cubiti, di belliffime pietre ornato foftenuto 
da colonne di marmo coperto di legni Cedrini, ma difcoperto attorno, 
e quiui pafleggiaua, ambulabat Iefus intemplo,in porticu Salomonis, done, 
che gl'Hebrei lo circondorno dicendoli : Dic nobis palam fi tues Chriflus 
filius Dei viui;gli rifpofe,e prudentemente;che l'haueua detto;e confefía- 
to lui effer vero figliuolo di Dio; ma che non lo credeuano, ela ragione 
perche non erano delie fue pecorelle oues mee vocem meam audiunt , ci» 
fequuntur mese vedendo gl'animi fdegnati,& inuiperiti, determinó par- 
tirfi di Gierufalem , e fü il primo di Decembre , e fe n'andó a'confini di 
Giudea di la dal fiume Giordano;verfo Oriente,done Giouanni battez- 
zaua;& il giorno feguente curò tutti l'infermi;che quini erano,compina 
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dio di falute fe afcoltaffele mie patole,Si quis fermonem meum feruauerit s 
snortem 202 gustabit in aternum; e doue doucuano ringratiarlo,raaggior- 
mente contro di lui S'inviperirno,e di nuouo corfero al furore ; e preci- 
picio. Nunc cogaofcimis quia demonium habes, e fi feruono d'vna proua 
ignorantiffima;e dicono: Abraham mortuus est, c Pro pheta mortui funt, 
cti dicis mortem non guflabit in eternum: e per dirgliela più fuelatamen= 
teche lui era figlio di Dio,e da lui glorificato, e dal medefimo honora* 
tò,e che non parlaua di quel effere temporale,ma diuino, & eterno,fog= 
giunfe; Abraham pater vester exultauityut videret diem "eum yvidit,cr ga- 
tifus eft,doue,che queta proua gli doueua metter in tefta qualche defi- 
derio maggiore di veder fe era figlio di Dio,ma loro dall'altra parte at= 
tendeuano folo à vedere feutirla lettera , e non penetrauano al di den- 
tro,che però diceuano;Quadraginta annos nondum babes,c? Abraham vi- 
diftis,perche non poteuano più fopportarlo, & eflendo couinti tulerunt 
lapides ut iacerent in eum , e non eflendo per anco venuto il tempo ; su 
hora della fua morte ab/condit fe, & exiuit detemplo , ereltorno tanto 
confifi,e fpauentati,che non fapeuano più che farfi anzi temenáno , che 
non s'apriffe la terra come à Datan, & Abiron, e che non l'inghiottifle» 
quero;che defcendetfe il fuoco dal Cielo,e che gli abbruggiafle. 


MITOS pGEOR DORA n 


' Hluminatione del Cieco nato chiamato Celidonio fi celebra la fe+ 
ria quarta della quarta Domenica di Qnadragefima regiftrata da 
S.Giouanni al nono qual comincia; Prateriens Iefus vidit Cecum ànatiui- 
tatestr interrogaueruut difcipuli ciussquis peccanit bic aut parentes eus y ve 
Cecus nafcevetuy ci fecit lutum ex putosc liniuit oculos eins, co dixit el va- 
de lauare natatoria Siloe , e tutto quefto fù nell'iftefla fefta delle Collette; 
quefta pifcina chiamauafi anco la pifcina inferiore,quale è fituata nella 
parte Occidentale della Valle di Giofaffat, l'acqua dilei víciua dalle ra- 
dici del Monte Sion ó Monte Moria, che molti dicono effer l'ifteffo , € 
comprende anco il Monte Caluario;l'acqua era abbondantiflima,dolce 
chiara;e criftallina,e fe ne fcorreua poi nel torrente Cedronjl' Autor Sa- 
ligna fcriue eran cofe della virtu,e proprietà dell'acqua di quefta Nata- 
toria Siloe, e che non folo già faceua cofe marauigliofe , e piene di ftu- 
pore fuor del corfo naturale; ma dice » che al prefente è tenuta da Sara- 
cini in grandiffima confideratione,poi che effendo ilorcorpi puzzolen= 
tid odor di becchi , o caproni per mitigat quel fetore cofi horrendo ;e 
di loro ; e de propri figli fi lanano con quetl'acqua ; e gl'ifteffi Turchi 
confeffano perefperienza; che queli'acque grandemente gioiano alla; 
conferuatione della vifta;Quefta pifcina fü dal Re Ezechia riftaurata, e 
nelle fue acque fi lauò,e mondo. N iceforo è d’opinione,che Helena Im- 
pera- 
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di fua:età d'anni 33. finiti , al fine fi rifolfe andarfene di nuouo in Giertte 
falem a patirmorte, e paffione effendo auuicinato il tempo di redimere 
il genere humano per mezzo del fuo pretiofiflimo fangue-mandando 
prima i fuoi difcepoli a'Samaritani » i quali auuiofi ; che lui volenaiane 
dare in Gierufalem a farla Pafqua,nonlo volfero riceuere ; doue ; che S. 
Giouanni;e S.Giacopo dall'affetto;& amore,che portauano allor Mae- 
ftro,lo pregorno inftantemente, che faceffe fcender il foco dal Cielo; & 
l'abbruggiafle;e fù a'2 9.di Decébre, e per intender bene quefto mifterio 
farà neceffario, che noi diciamo qualche cofetta di quefta Prouincia di 
Samaria oltra a quello, che habbiamo detto nell vniuerfal defcrittione 
di tutta la Paleftina. 

Quefta Prouincia era detta Samaria da vna famofiflima Città,che in 
lei fi ritrouaua;& era la Metropolitana di tutta la Prouincia , fituata fo- 
pra d'vn Monte circondato da altri; Monti vicini effendo quafi tutta la 
Prouincia montuofa,come dice Giofeffo,& Eufebio de locis fanétis, e l 
efperienzalo manifelta, li veftigij di lei dimoftrano  & efpreffamente 
manifeftano,che era vna Città molto forte , e molto famofa, poi che al 
prefente è in piedi parte del palazzo,e cafa Realese molte colonne; che 
danpo inditio della nobiltà dilei,al prefente v'è vna Chiefa edificata d 
riuerenza del gloriofo Giou.Battifta , done dicono , che in quell'itteffo 
luoco fü decollato,e la Carcere doue fit decollato ftà dalla parte Setten- 
trionale nella medefima Chicfa, come altroue hò detto;vi fono dut fe- 
polture riccamente lanorate di marmi,ma aperte,e come dice S.Giero- 
nimo erano d'Elifeo,e d'Abdia Propheta ; e l'ifteffo Gieronimo nel pro- 
logo fopra Abdia dice,che furno feppeliti in Samaria,cioé Città ; quefta 
Prouincia è in mezzo alla Giudea,e Galilea, e Samaria vuol dir guarda; 
mercè,che è guardata da quefte due prouincie quafi forelle; quali ftan- 
no come fentinelle vna verfo l'Egitto ; l'altra dalla parte di Soria di Da- 
mafco;I Ré delle quali; che da quella parte veninano, guerreggiauano s 
& impugnauano il popolo Hebreo di maniera ch'era libera dalli primi 
incontri ; In quefta prouincia di prefente vi è, che i Mori hanno per co- 
ftume di edificare vna cafa grande nella quale vi fono ftanze per huo- 
mini, & animali , ma non vi è altro apparecchio, ne altra commodita fi 
non di muraglie, e ciò fanno acciò l'anime loro rellaltro Mondo troui- 
no doue alloggiare,e ripofare , & è quell'habitatione come hofpitale di 
poueri;altri poi comprano vigne, campi, & oliueti peril commune di 
vfar pietà per trouar pietà poi nell'altro mondosanzi crefce tanto que= 
fta lor pazza pietà, che tengano cafe, & hofpidali di gatti; e vanno d 
comprar catne per gouernarli,e fanno bene à quei gatti perl anime de” 
lor defonti , ne viddi vna io nel camino ; che vi era vna infinita di gatti, 
hor che diremo di quefta fciocca;e pazza pietàsd'vna fol cofa io mima- 
‘ rauiglio de Samaritani,come habbiamo detto;che non voleffero riceuer 
Chrifto; 
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Chrifto; effendo veriffimo , che fenza comparatione fon di miglior cor» 
ditioiíé&c pietà,che non fono quelli della Giudea; caminando perla Sa- 
maria non é neceffario alcuna diligenza per guardarfi nel camino, anzi 
trouate qualche humanità,gentilezza;e pietà,ma per voler caminar per 
la Giudeaseneceffario menar gente conofcitita,e gente armata, per ef- 
fereil paefe tutto pieno di ladroni,& affaflini di ftrada ; ne fi puol came 
pate di non effere affaffinato;e pur fi vede qua vna fcortefia grande; SC; 
vii procedere molto barbaro , dicono molti rifpondendo a quefto ; che 
non fono molto amici di quelli della Giudea, e perche vedeuano , che 
Chrifto era Giudeo,e Nazareno non lo volfero lafciar paffare , & entra- 
to ilbenedetto Chrifto in vii caftello; s" incontró in dieci leprofili rifa- 
nose fü il primo di Gerinaro,efflendo d'età d'anni 33. ; e giorni otto , es 
molti vogliono,che quefto foffe in Samaria,altri poi dicono ; come Eu- 
febio,e Giofefo,che quefto miracolo fü fatto in Galilea in vn luoco,che 
fi chiama Tannim doue fù fabricata vna Chiefa ad honor del miracolo ; 
vicino alla quale vié vn criftallino fonte abbondantiffimo ‘d'acque, e 
quefto Tannim è lontano dieci miglia dal Monte Hermo; baftain fom- 
ma, che ne furiio ri(anati dieci, & vi folo ritornó a rendergratie al Sf 
gnore del cheimarauigliatofi diffe nonne decem mindati funt , e ouem 
vbi funt? 


MATES DEAR IUOU XXXII 


A relufcitation di Lazaro fi celebra la feria fefta della quarta Do- 
meñica di Qüadrasefima regiftrata da S. Giouanni al 11. qual'co- 
mincia o LE #4# quidam langueus Lazarus à Bethania de C aflello Maria jc 
Marthg fororum eins: Etéra Chrifto d'età d'anni 33. mefi vnose giorni18; 
hauendo il primo di Gennaro rifanato i dieci leprofi ; con tanto ftupos 
rese maramelia de’ circoftanti, che pur'erano in gran numero, mandò 
vivaltra volta i fuoi difcepoli accompagnati à predicare in ogni luoco ; 
& in ogni Città mifit illos binos ante faciem fuam, dice S. Luca al decimo; 
eritornati;fi rallegrauano;e feftegsiauano conil lor maeftro ; poi che i 
diauoli l'obedíaano;e li fcacciauano con molta facilità dasl'offefi,Magi 
fter demonia fubiciuntur nobis, alli quali diffe il Signore ; Gaudete quoniam 
nomina veftra fe ripta fuut in celis, e doppo hauer proferte quefte parole ; 
alzando gf'occhi al Padre Eterno gli refe infinite gratie , «bfcondifti hac 
à fapientibus o" prudentibus, c? veuelafti ea paruulis . Y primo di Febraro 
poi,vn gran dottore,e molto ftimato, & honorato dag'Hebrei, fe manė 
dò a In1.Surrexit quidam legis peritus tentans eum wunagifter quid'faciendusetr 
vitam eternam po[idebo?tifpo(e Chrifto,e faniamente:Scrprum e$t in lege: 
diliges Dominum Deum tuum , e proximumtuum ficut teipfum e gli volfe 
dichiarare con là fimillendine di colui, che defcendit ab. Hierufalem in 
] Hieri^ 
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Hiericose incidit inlatrones,e tutto quel che fegue; giera il proffimo, frà 
tanto s'infermó in Bettania Lazaro,fratello di Marta,e Maddalena, Su 
3 fette di Febraro mandorno meffaggieri à Chrifto, e dirgli. Ecce quem 
amas infirmatur,Bettania era vn Caftello affai nobile » di Marta , e Mad- 
dalena lontano due miglia da Gierufalem effendo ficuato oltra al mon- 

te Oliueto;al prefente è tutto diftrutto,e poco habitato , nel qual luoco 
vifono molte cofe di confideratione,e diuotione infieme, prima lapie- 
tra doue fi Chrifto fi riposò quando Marta,e Maddalena lo rincontror- 
no dicendoli: Domine fi fuiffes hic frater meus non fuiffet amortuus, e quella 
pietra è di color bigio liftata dibianco € par che miracolofamente» 
fempre crefca , e mai manchi, e purnon € pellegrino ò Chriftiano > che 
non ne prenda:Secondariamente vi è la caía di Siinon leprofo, e vi è an- 
co la caía di Marta,diftinta da quella di Maddalena, vna baleftrata nel- 
le quali da Chriftiani vi furno fabricati, due belliffimi Monafteri di dó- 
ne; Terzo vi è il Sepolcro di Lazaro doue fù fabricata vna Chiefa gran- 
diffima in modo di caftello, al prefente non fi vede fi non il lnoco,done 
fü fepolto , & è vna concauità in vna pietra come tufo fodo, & eraui vi- 
cina la fonte degl'A poftoli cofi chiamata,merce,che vi andauano à rin- 
frelcarfi quando con Chrifto ti ritronauano.in quel luoco. 


ME T SITE Sa XA FRIES 

A liberatione dell’ hidropico fi celebra la Domenica 16. della Pen- 

tecolte regiftrata da S, Luca al cap.14. qual comincia cum intraret 
Iefus in domum cuiufdam principis Sabbato manducare panem y &-obfezua- 
hant eum, ecce bomo quidam bidxopicus erat ante illum.Hauendo rifana- 
ta quella pouera donna inferma di 18. anni; come dice $.Lnca.al 1 3..Et 
ecce mulier, que babebat [pivitum infirmitatis annis 38. erat.inclinata nec 
omnino poterat furfum refpicere,doppo cominció à predicare; efece:quel: 
la predica non potcft ciuitas abfcondi [upra montem pofita , e foggiunfe nel 
progreffo del ragionamento ; Sioculus tuus fimplex fuerit torum corpus 
tuum lucidum erit, ft autem nequam fuerit; totum corpus tuum tenebrofum 
eritiragionando della retta ò peruerfa intentione , e continuamente at- 
tendena ammaeftrare i fioi difcepoli,e leturbe ; con diuerfe maniere; e 
con diuerfi precetti Euangelici;& alcuniche lo feguitanano gli diflero > 
ehe fi partiffe di quel luocosperche Herode landana cercando per dar- 
glila morte;a quali rifpofesIte dicite vulpi illi ecce eijcio damonia & fani- 
tates perficio, bodie crasse tertia die coufumabor , e conclulg; che haueua 
poteítà di morire, e non morire poteStazem-babeo ponere animam meam , 
€ iterum fumere cam , & auuicinandofi a Gierufalem cominciò verfo di 
leiad efclamare,e dire : Hierufalem y Hierufalem qua occidis prophetas, e 
lapidas eos, qui-ad te mili. funt y relinqueturvobis domus vestra deferta sa 

venti 


* 
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venti (ci poi diFebraro ye di fua età d'anni 3 3.mefi due, e giorni due fü 
inuitato da vn Farifeo di grande ftima appreffo gl'Hebrei a mangiar fe- 
co non per regalarlo , e per amoreuolezza come fi coftuma , ma per of- 
fetuarlo;& tentarlo per poterlo poi calunniare, & obferuabant eum, KE 
effendoni quiui compatío vn paralitico , Chrifto vedendo la lor peruer- 
(5e diabolica volontd;propofe loro la queftione,e dubbio fi era lecito è 
curate il Sabbato,Si licet Sabbato curare , e perche non rifpondeuano; lo 
prefe perla mano, e lo rifanó, e con validiffime, & efficaciflime ragioni 
Ii confufe,e voltatofi a conuitanti propofe la parabola delle nozze ; che 
effendo vno inuitato debet recumbere in nouiffiimo loco , per maggior ho- 
nore,e reputation fua , acciò, che venendo il'patrone habbia da dirgli 

afcende fuperius. Yl giorno feguente;fe n'inuió verfo Gierufalem ; fenza » 
far cofa notabile folo predicando, e promulgando la fua legge Euange- 
lica,hora infegnando vn'precetto;& hora vn'altro tutti però indrizzati, 
alla perfettione; & alla falute, & è gran cofa > che non fi troua periodo, 
ne fentenza;ne parola;e [to per dire vn Iota . 


DISTA iT ERI Qoo EX XX: 


' Hluminatione del Cieco chiamato Barlimeo figlio di Timeo fi ce- 
lebra la Domenica della Qninquagefima regiftrata da S.Luca al 6. 
qual'comincia cum appropinquaffet IericoyCecus quidam [edebat fecus viane 
mendicanss& cum audiret turbam pratereuntem interrogabat quid boc effets 
dixerunt ei qnod Iefus Nazarenus tranfiret exclamauit filij Dauid miferere 
mti , e quel che fegue. 

Doppo hauer confüfo quel Prencipe;e quelli , che prefenti fi ritroua- 
uano alla fanatione del hidropico,il giorno feguente riuoltatofi à chi lo 
feguitana diffe fratelli; Qui non odit patrem fuum,& matrem fuam non est 
me dienus,e quefte parole diederò ad alcuni ammiratione,nó intenden- 
do il mifterio,e doppo foggiunfe;che colui,che non portaua la fua Cro- 
ce non lo poteua feguitare;Qui non tollit Crucem [uamsctr fequitur me, nom 
potest mens effe difcipulus , appreffo propofela parabola di colui;che im- 
prudentemente cominciò ad edificare la torre ; fenza fare il computo 
delle cofe neceffarie. Quis enim ex vobis volens turri edificare non prius fe- 
dens computat fumptus qui neceffarij funt: Nel fecondo luoco propofe la... 
parabola del Rè,che vuol mover guerra ad vn'altro Ré conuicino, Quis 
Rex iturus committere bellum aduerfus alium Regem, e quel che fegue; SC, 
alla:fine cenclufe;che chi non renoncia ogni cofa non puol effere fuo di- 
fcepolo; Qui non renuntiat omnibus que poffidet non potett meus effe difcipu- 
lus E perche concorreuano à Chrifto tutti li peccatori per riceuer dal, 
Ini la giuftificatione,e remiffione de’ lor peccati, li Scribi , e Farifei ne» 
mormorauano dicendo peccatores recipit manducat cum illis, ma 

neo Chrifto 
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Chrifto non per quefto lafciaua di far bene , e del continouo predicare; 
&ammaeftrare i popoli gli propofe la parabola di quel feruo diffama- 
tose del fuo Signore , chel'interrogó » Quid audio dete, ilcheinteío dal 
Villico,prudentemente fi gouernò in farli degl amici, con la qual para- 


bola conclude Chrifto riprendendo gl'huomini mondani peccatori pru 


dentiores funt filij buius feculi indiget filijs lucis, e nóprima hebbe finito di 
predicaresche gl'Hebrei gli propofero la queftione;e dubio del repudio; 
Si lucet dimittere vxorem cx quacumque cau[a,lui fauiamente,e prudente- 
mente fciolfe la difficoltà dicendo , che Mosè,permife il repudio ad d u- 
ritiam cordis vestri,fed ab initio non fuit fic,& apportò la differentia,che € 
fra glEunuchi,qui fe caftranerunt propter regnum cglormm.nellifteflo viag- 
gio propofe l’hiftoria ò parabola del Ricco Epulone ; eidel pouero La- 
zaros di quello , che induebatur purpura; cr biffo s e» epulebatur quotidie 


(plendide,e di Lazaro,che iacebat ad ianuam dinitis vlceribus plenusset cu : 
piebat faturari de micis que cadebant de menfa , quello mortuus est y e fe 
pultus in inferno ct Lazarus portabatur ab A ngelisin finu Abrahe, appref- 


{o à quefto annuntió molte cofe del fecondo aduento del figliuolo di 
Dio nel giorno del Giudicio, Sicnt exit fulgur ab Oriente , c parens vfque 
4n Occidente, fic erit aduentus filij bominis , e che per confequenza gl'huo- 
mini deuono ftar fempre pronti , e preparati, eflote parati quia nefcitis 
diem ueque boram , adduffe hiftoria del publicano , e peccatore. Dao ho- 
mines afcerderunt in templum , vt orarent vnus publicanus , c alter Phariz 
faus. il primo di poi di Marzo ; e di fua età anni 33. mefi due giorni fei 
commando alli fuoi difcepoli,che gli conduceffero alcuni fanciulli, che 
li voleua obedire;con la quale occafione fece vna belliffima predica del- 
Vhumilta,Sinite parnulos venire ad mese quel,che fegue , & accoftatofi vn 
gran Riccone; l'interrogo ; Quid faciendo, & vitam eternam poffidebo? al 
quale breuemente gli rifpofe ferua mandata, e perche intefe, che brama- 
ua effer fuo difcepolo,& andare in fua compagnia gli foggiunfe vade, 
vende omnia , que babes , & da pauperibus , & fequere me, e ciò intefo dal 
riccoscontriStatus in verbo abijt merens . 

A” dieci di Marzo propofe la parabola del padre di famiglia che af- 


Y 


J 
fitro la fua vigna a vignaroli , Pater familias Gai piazianii vincam y e lo- 
cattit eam agricolisse vicino a Ierico ralluminò dieci altri ciechi , e per il 
camino Zacheo afcenditm arborem Sichomorum , vt videret eum , e» 
fù da lui benignamente riceuuto , a vndeci di Marzo fofle il capiatur 
contro Chrifto daila Sinagoga hebrea, con la quale occafione di nuouo 
predifle a'fuoi difcepoli la fua morte;c paflione ; Ecce afcendismus Hiero- 
folymamyet filius bominis tradetur,e mentre che cofi ragicnaua alla fami- 
gliaresla Madre di Giacobo;e di Giouanni acceffit adorans, € petens ali- 
quid ab eo , dic vt bi duo filij mei vnus fedeat ad dexteram » € alius ad fini- 


firam in Regrotuo , alla qual domanda rifpofe Chrifto , Nefcitis quid pe- 


tat. Sy 


^ 


Paleffina Parte 11. 69 


tatis, econ quefto ragionamento s'auuicinó a Terico , Cittd lontana da 
Gierufalem ventotto miglia & è d'auuertire il lettore,che tre fono ftate 
fucceffiuamente le Città di quefto nome Ierico la prima fü del tutto di- 
frutta da Giofue ; ie miracolofamente alfaono delle trombe caddero 
le muraglia di lei, e come fcommunicata fù mandato il tutto a fiioco ,e 
fiamma;l'altra fuedificata da Haiel di Bethel 3.Reg.16. che era al tem- 
po di Achab Ré della Giudea in quefta feconda vi era la Cala di Za- 
cheo,doue mangiò il Signore , e doue ralluminó quetto Cieco detto 
Bartimeo la qual Città è fituata in vn piano hauendo verfo Leuante il 
fiume Giordano; & i monti dell Arabia, verfo Ponente quelli della Giu- 
dea, verfo il mezzo giorno il mar morto ; e verfo Settentrione il mar di 
Galilea,e quefta fü diftrutta da Vefpefiano Imperatore, l'altra è quefta, 
che hora è al prefente ; bafta ànoi folo di fapere , che quiui fü rallumi- 
nato il Cieco effendo Chrifto d'età d'anni 33. mefi 2. giorni 17. 


MPBSTERDO xxx xx 


L gloriofo Trionfose la marauigliofa entrata;che fece Chrifto Signor 
noftro in Gierufalem fi celebra la Domenica delle Palme regiftrata 

da S. Matteo al 21 -qual comincia cum appropinqua[fet Iefus Hierofolymis, 
e veni(fet Beffage in montem Oliueti;milfit duos difcipulos fuos;a x 9.di Mar- 
zose di fua età d'anni 33. Mefi 2. e giorni 24. che appunto fü fei giorni 
prima della Pafqua giunfe in Bettania in Cafa di Marta , la quale con le 
proprie mani gli fece il Conuito ó definare, & alla Menfa eraui Lazaro 
refufcitato , nel qual Conuito comparfe Maddalena la penitente con vn 
vafo ripieno di pretiofiffimo vnguento ; quale confortaua gl'aflitti , e 
fconfolati , elo {parfe fopra del capo del Signore; e riempila cafa di 
grande odore;e fü occafione,che molti Hebrei mormoraffero,& in par- 
ticolare lo fcelerato Giuda potuit vnguentum istud venundari multum ci 
daripaupcribus , alche rifpofe Chrifto pauperes femper habebitis vobifcum 
me autem non femper habebitis boc fecit in meam commemorationem , non 
molto doppo fi feppe in Gierufalem;che lui era giunto in Bettania per- 
il che;fi commoffe tutta la Città,e molti della plebe vi andorno perpar- 
lat con Lazaro refufcitato,& altri per veder Chrifto,ma li Scribi, e Fari- 
fei fi fdegnorno di quefta commotione di popolo,e procurauano dar la 
morte non folo à Chrifto,ma à Lazaro ancora, e fùil Sabbato , ilche in- 
tefo da Chrifto deliberò d'andare trionfante in Gierufalem , & a' 2 1. di 
Marzo chiamato Nifan appunto a’ ro.della Luna;e di fiia età d'anni 33- 
inefi 2. , e giorni 25.fi parti di Bettania con li fuoi difcepoli, e con tutta 


quella moltitudine,chelo feguitaua;e giunto , che fù à Beffage, il quale 


el monte Olineto dalla parte d'Oriente; v'erano tnolti olini, &_ 


altri 
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altri arbori futtiferiil qual borgo già chiamauafi viculus faeerdotum , € 
da quefto luoco mandò due difcepoli;Ie in C aftellum quod coütra vos eft, 
alcuni intendono della Città di Gierufalem altri d'altro luoco partico= 
lare;poiche come dice $.Gio. Grifoftomo quegl'animali erano d'alcuni 
lanoratoris in quefto ifteflo luoco.vi fü edificata vna belliffima Chief: 4 
riuerenza di quefto gran mifterio hora è tutta rouináta, e disfatta in 
quefto luoco fali à cauallo nell'Afina; e giunto al monte Oliueto (ali nel 
polledro , e poi fe n'entró con pompa folenne nella Città accompagna- 
to da vn popolo innumerabile , alcuni diloro gettauano veftimenti pet 
terra flrauerunt vestimenta [ua in viasaltri con le oline;e palme in manos 
cedentes ramos de avboribus,& i fanciulli anco lattanti dicenano:: Ofanna 
filio Danid ,benediétus qui venit in nomine Dominie li Scribi, € Farifei rode- 


‘nano la catena di rabbia;e d'inuidia dicendo: Quis eff bic?bella cofa;dicé 


il contemplatiuo Bernardo,mentre Chrifto è fanciullo vuol effer lauda- 
to dagľ Angeli , e mentre è grande vuol effer laudato da’ fanciulli men- 
tre nalce al Mondo vuol che gl'Angeli cantino Gloria in excelfis , e quan- 
do và per morire vuol che i fanciulli Ofanna filio Danid,che vuol dire,che 
nelle lande del Signore è neceffaria la innocentia Angelica , e purità del 


fanciullo, Ex ore zafantium;O[auna , trano miracolo dice Grifoft. Theod. . 


Euthimio;Ilatio,Ireneo;& altrische dal petto delle madre fi fpiccauano 
i fanciulli;e fcioglieuano le lingue dicendo Ofanna:, & efpongano è que- 
fto propofito le parole di detto Plalm.8.Ex ore infantium , 


MTS TER OCTA DX X 


L commandare al fico ; che fi feccaffe; fi celebra fra l'anno regiftrato 
I da. S. Matteo al 1.qual comincia. idens fici arborem vnam fecus via 
venit ad eam, ci nibil inuenit in ca nifi folia tantum, e ait illi numquam ex 
te friétusnafcatur in [empiternum , & continuo arefatfa efl ficulnea . Come 
habbiamo detto nell entrar, che fece in Gierufalem fi commoflero ; es 
alterorno tutti i grandi;e tutti i Prencipi, & andauano dicendo quis est 
lic? la plebe poi& i deuoti rifpondeuano bic eft Icfus Profeta à Nazaret li 
Scribi,e Farifei (degnati diceuano perche hauefti quefte laude; e quefti, 
Encomi?rifpofe Chrifto fappiate fratelli; che quádo voi tacerete; gride- 
ranno le pietre;& i fanciulli lattanti;effendo fcritto ; Ex ore infantiam;& 
la&entium perfecifti laudem,& entrando nel facro tempio lo trouò profa- 
nato, eiecit ementes,e? vendentes enertit men fas numerariorum, e vol- 
tatofi a facerdoti diffe domus mea domus orationis vocabitur , vos autem 
feciflis eam fpeluncam latronum,e per quefta attione cofi miracolofamol- 
ti Gentili defiderauano di vederlo,e di parlarglidixerunt Filippo ; & Fi- 
lippus Andrea, ambidui lo differo à Chrifto , quale li riceuè benigna- 
mente,& cortefemente reftando tutti confolati ; e con queff'occafior.e» 

fece 


A 
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fece quella predica; che comincia Amen dico vobis iff granum frumenti 
cadens in terra mortunm fuerit ipfum folum manet, e poifoggiunfe, qui 
amat animam fuam perdet eam, &alfine della predica conclufe anima 
mea turbata eft,e tiwoltatofi all’ Eterno padte diffe , clarifica filium tuum s 
&'all'improuifo fi fenti vna voce;che venne dal Cielo : Ego te clarificar 
ei iterum clarificabo , Onde fentendofi quefta voce cosi all'improuifo , 
tutti fi marauigliorno;e di ftupore reftorno attoniti;chi diceua, che era 
ftato vntuono altri vn Angelo , che gl'haueua parlato all'hora il bene- 
detto Chrifto diffe non propter me fed propter vos venit bac vox, nunc prin- 
ceps buius mundi eijcietur foras; ego cum exaltatus fueroomnia trabam ad 
me ipfumsmoltiteltorno marauigliati, e fcandalizati di quefte parole, e 
dicenano;coftui è pàzzo;e non sà quel,che fi dice, noi fappiamo ex lege 
quod Cbristus manetin eternum, quomodo igitur tu dicis opus exaltari fi- 
lium hominis, & à quelto fauiamente rifpofe adbuc lumen modicum in vo- 
bis eSt,ambulate dum lucem habetis credite in lucemyvt filij lucis fitis , e po- 
co doppo fece vn’altra predica molto fruttuofa, e di gran confideratio- 
ne: Qur credit in me credit in eum qui me miffits& io fon la luce, & qui credit 
in me in tenebris nou manet , e con quefti;e fimili altri ragionamenti fe ne 
ritornò in Bettania . 

IL giorno feguente, che fü a 2 1.di Marzo fi pofe in camino per ritor- 
nare 1n'Gierufalem,e perla ftrada facendoli fame , hanendo nel camino 
il Monte Oliueto3 mau deftra, trouó vn'arboro di fico pofto in vna 
gran calata fra le ved: ; & accóftatofi trouò l'arboro con le foglie, 
mafenza frutti,e lo malediffe,& incontinente miracolófamente arefatfa 
est plantae ciò vifto da TE fuoi mirati funt dicentessquomodo arutt, 
perilche l'innamorato Giesù gli diffe; Amen dico vobis fi babueritis Fi 
dem, e non efitaveri it non folum de ficulnea facietis fed; etfi monti buic dixe- 
vitis tolle; ialtate in mare fiet,e fü nell'età fua d'ani ni 33., € mefi 2. gior- 
ni 26., € con quefto miracolo volfe manifeftare la foiz za, ela potenza, 
della fede, la quale fe nell'huomo non efitanerit, puo! far qual fi voglia 
miracolo come fi legge di tanti Santi,é del teftamento vecchio,e delte- 
{tamento nuouo . 


DEI SEFE ROPO VEE E TI: 


" Iftitutjone del Santiffimo Sacramento dell Altare; e della Paíqua 

del noftro Signore fi celebra nel Giouedi Santo reciftrato da Sano 
Matteo 26.qual comincia; Cum dilexiffet fuos iñ finem dilexit eos: Hanen“ 
do maledetto l'arboro come habbiamo detto fe n'entró in Gierulalem, 
trattenendofi tutto il giorno in àámmaeftraté i fuoi difcepoli ; e quelli, 
che lo feguitauano;la (e fera poi nel tardife n vicer della Città non fi legge 
però dote e glivandafle;e ben vero ; che i contemplatiui vogliono > che» 
tutta 
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tutta la notte fe ne fteffe nell'horto Getfemaniinoratione 1a mattina 
poi feguente come dice San Matteo al21.,€ San Marco al r1.mentre 
egli con gran feruore di fpirito predicaua Accefferunt principes facerdo- 
tun dicentes,in qua potestate bac facista quali prontamente rifpofe Chris 
fto, ¡o fon contento Hebrei di fodisfare alla voltra volontà; mawogliò 
prima, che tifpodiateà me di quello;che vi domandaró;ditemi dunque 
Baptifmus Ioannis vnde eratsde Celo an ex hominibus? intefo il dubbio:co- 
minciorno à dir frà di loro fe noi diciamo de Calo. rifpondera per «con+ 
fonderci;perche non gli credefte, le diremo fa dagl'huominise fua inué- 
tione chisà,chela plebe non fi follieui ; e porteremo pericolo d'effer da 
loro lapidati,al fine fi rifolfero di rifpondersefcimussalche rifpofe Chris 
ftosnec ego dico vobisinqua poteflate bec faciose poi foggiùse era vnPadre 
quale haueua due figliuoli, a'qualicomandò. che andaflero 4 lauorare 
nella Vigna,vno de quali; rifpofe non volerui andate , ma pentito poi v 
andò,l'altro promefle d'andarui;e nó v andò, & efplicó tutta la parabo- 
la,Quis ex duobus fecit volitaté patris,al che rifpofero: primas, hanete det- 
to bene dice Chrifto;peró dico vobis quia publicanis peccatores pracedet 
vos in Regnum. Dei, apprefío gli propofe la parabola della Vigna, Seal fi- 
ne conchiufe con eftremo lor cordoglio , JZuferetur a vobis Regnumo € 
dabitur genti facienti fruélus eius. & accorgeridofí., che lui trattatia della 
loro reprobatione,e dannatione,non folo fi ídegnorno contro diduioma 
inuiperiti,guerentes eum tenere, voleuano mettergli le mani addoflo ma 
timuerunt turbam , ma Chrifto fapendo , che non era venuta l'hora né il 
tempo del fuo morire fene rideua > eli burlaua ; e voltando il ragionar 
mento alle turbe;gli propofe la parabola delle hózze;nelle quali il. padre 
di famiglia entrando fra i conuitatie viftone vno fenza,la vefte nuttiale; 
{degnato gli diffejquomodo bue intraflinon babens vellem uuptialem?il qua» 
leomutuit, e perche li Scribi, e Farifei fempre cercanano d'appuntatiose 
d’infidiarlo,gli domandorno f? licet Cenfum dare Cefari an non comehab- 
biamo in S.Matt.al 22.ma lui prudentemente diffe oflezdzte mibi nitmisma 
Cefaris, e prela la moneta gli domandò; Cuius eft bac imago, c füper feri- 
prosal che rifpondendo diflero Cefaris credédo, che voleffe prohibire di 
douerfi dare il tributo a Cefare ; ma reftorno delufi , e burlati , foggiua- 
gendo Chrifto reddite ergo que funt Caefaris Cofari , er que funt Dei Deo, 
Intefa la rifpofta ; e reftando tutti attoniti ; I Saducei gli domandorno 
vn'alcro dubbio ; & é che effendo fette fratelli, e tutti fette prefero via 
fteffa donna per moglie vno doppo l'altro doppo la refurretrione dichi 
diquelli farebbe ftata moglie ; e fe Chrifto non foffe ftato Dio; & huo- 
mo, non era poflibile di rifpondere, a tanti dubbij, e rifoluer tante que- 
fti oui,horsú dice Chrifto fon contento rifponderui;fappiate fratelli,che 
in vefurretHioneneque nubentyneque aubentur, 1 Giouedi,che fùil r4.della 
Lunae del Mefe di Marzo 24. chiamato dall Hebrei Nifam, douendo il 
Mar- 
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Martedì celebrar la Palqua, diffe a'difcepoli Ire in Ciuitatem, e trouarete 
vn huomo; & dicite ei apud te facio Pafcha cum difcipulis meis , nel qual 
tempo Giuda era comparto in configlio dicendo, Quid vultis mibi dare, 
C ego eum vobis tradam ? er constituerunt ei triginta argenteos , frà tanto 
Chrifto fi tratteneua con li fuoi difcepoli ammaeftrandoli » & effortan- 
doli ad hauer fede, conftanza , e fermezza, il Giouedi poi nel tardi nel 
tramontar del Sole, licentiatofi dalla fa Santiffima Madre, e dall'altre 
Marie non fenza gran dolore , fofpiri, e pianti, (e n'inuiò verfo Gierufa- 
lem non permettendo , che loro gl'andaffero dietro, e giunto ; fi mife in 
ordine per far la Pa(qua;& è cofa degna di molta confideratione inche 
tempo,& in qual luoco fi faceffe quefta Paíqua. 

Intorno al tempo fono ftate due opinioni ; alcuni hanno detto » che 
quefta Cena , ò Pafqua fü celebrata nella terza decima Luna del mefe di 
Marzo ; e Chrifto pati poi nella quartadecima Luna; che però i Greci 
hanno prefo occafione di confecrare in pane fermentato , e pretendo- 
no conformarfi con Chrifto hauendo confecrato nell'ifteffo modo ,€ 
non in azimo come vogliono tutti i latini , e la lor ragione fi è, che nel- 
la quartadecima Luna fi mangiauano gl'azimi , e la Chiefa Santa lo per- 
mette,ò in azimo poi, ò in fermentato non variala fubftantia , e rea- 
lità del Sacramento,anzi nelle lor Chiefe fon tenuti » & obligati a confe- 
crare infermentato ;enoninazimo. 

Altri come tutti i latini, ela Chiefa Romana tengono , & affermano 3 
che Chrifto Signor noftro fece quefta Pafqua , e Cena nella quartade- 
cima Luna;e pati paffione, e morte nella quintadecima, e cofi tutte que- 
fte cofe furno fatte nel Giouedi , e nel Venerdì, e fi proua per la ifteffa 
lettera di S. Marco al 1 4.qual dice, che fü nel primo degl'azimi, quando 
gl'Hebrei mangianano l'Agnello , che era nel Giouedi nel tardi , & in 
quel tempo mangiauano gl'azimi ; il fimile dice S. Luca al22. Chrifto 
venne in Gierufalem il Giouedi nel tardi appunto nel tramontar del So- 
le;& era il primo degl'azimi , & in quell’anno il quartodecimo della Lu- 
na di Marzo venne in Gionedi perche la Luna nuova "cominciò in Gio- 
uedì,quindeci giorni prima alla medefima hora;il qual giorno era chia- 
mato dagl'Hebrei Neomenia , e faceuano la lor fefta ordinaria , & in 
quefto modo il Giouedi venne 2'2 4. di Marzo , che era la Luna quarta 
decima nel fine di effa;peró bifogna dire , che Chrifto confecraffe in azi- 
Moe non in fermentato,fi potrebbero addurre molti Auttori, quali con 
molta diligenza , e dottrina trattano quefta materia , e con efficaci ra= 
gioni prouano quefto;Soto nel 4. dift. 9. queft. x. art.4. Beda nel 47. lib. 
de'tempi dove anco proua , che Chrifto fù d'età d’anni 33. , emefitre 
conforme à Tertulliano, e Cipriano; Grifcftemo,Girolamo, € Agoft. 

Altri poi, dicano in vn'altro modo come Paolo Vefcouo Burgenfe , il 
quale fù prima Hebreo e conuertito alla noftra fede , fa bonifltmo > il 
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quale fopta al 2 6.cap.di S.Matt.dice,che veramente Chrifto cetcó nel 
la quartadecima Luna di Marzo;e pati nella quintadecima;che fil Ve~ 
nerdì conforme è quello;che voleua le legge, ma gl Hebrei per vn'ordi- 
ne particolare fatto quando la feconda volta reftaurorno il tempio tras+, 
ferirno la Pafqua dell’ Agnello al giorno del Sabbato doue, che quell'an- 
no mangiorno l'Agnello il V enerdì nel tardi, e conforme è queft'ordine 
1a Cena del Signore fù fatta nella luna terzadecima, e pati nella quarta- 
decima fecondo il computo loro,ma quefta opinione del Burgenfe non 
è approbata,ne riccuuta da’ Dottori graui . 

Quanto al luoco dico „che fü celebrata nel Cenacolo detto dell'An« 
golo,cofi chiamato il quale era nobilmente fabricato in forma Ango- 
lare nel quale fi faceuano le Cene publiche ; &_ era fondato vicino al 
mezzo del Monte Sion , quefto era bello, à marauiglia polito » eben.; 
adorno;In quefto non folo vi fece la Pafqua, & vi mangiò l'Agnello Paf- 
quale; & iftitui il Santiffimo Sacramento dandole fue carne in cibo ; il 
fuo fangue in beueraggio»ma doppo la fua Refurrettione v'entrò Jannis 
claufisse doppo gl'otto giorni moftrò le piaghe delle mani, piedi ; e co- 


tato all'incredulo Tomafo;cofi dice S.Girolamo tomo 1epift. 2 7. fctit, 
nel medefimo Inoco ; difcefe lo Spirito Santo in forma di fuoco fopra à 
cento venti credenti,vi fü eletto l'Apoftolo S.Mattia; Giacopo fu eletto 
Vefcouo di Gierufalem,San Stefano, fu ordinato Diacono ; vi fü fatto; € 
Pietro vi conuerti in vna fol predica tre mi- 
Apoftoli vi ompofero il Simbolo Apottolo; Da Sant Hele- 
nap adre di Coftantino Imperatore;vi fi edificato vn belliffimo; & 
ampliffimo Tempio,e nel portico di lui ferro il Cenacolo; già altempo 
lame vifi conferuauala colonna bagnata di fangue, alla quale 
ia dí Pilato fülegato;o flagellato il Signore , al prefente ven é vnaa 
arte nel monte Caluario;l'altra in Roma in San Pietro»in quefto ifteffo 
luoco fà edificato il Monafterio de’ Frati Minori Offeruanti; done habi- 
torno molti anni;hora è ridotto di Santoni di Turchi fotto colore della 
Áepoltura di Dauid;bafta a noi di fapere, che in quefto Inoco o Cenaco- 
lo celebró il Signore.la Pafqua;& iftitui il Sacramento dell'Altare, e fü in 
rempo,che doucua;e patire,& efler tradito, & abbandonato dagl'huo- 
" Pi 
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niniin qua notte tradcbatur, l'ordine della carità è quefta primo guardi- 
no farbene à chi ti fà bene, il fecondo far bene à chi ti fà male: e quefti 
fon rariil terzo far bene à quelli, mentre ti fanno male come San Stefa- 
a^ mo Fatuncillis boc peccatum ren Andre Qy si c 
1052€ statuas iliis boc pec catum, Lore izo Andrea; & altri,1l quarto farbe- 
ne perchiti fanno male , & a quefto grado non è giunto fi nonil Signor 
ien oner nblimifrebantuy trobter b SACS D S 
noftroici oblini cebantur propter boc latfabo ea. Ofea al 2. Theodoe.Gri- 
foftomo, e Cirillo efponendo quefto luoco dicono , che Iddio:qui aon, 
ileece, ma delia nuova, e perche il popolo Hebreo lo 
dina pr aneftr ie psg RE (12.1 ES 
diu a,perquelto yol'e lalciargli queffalto,e diuino 


Sacrcra- 


fimo in lingua Hebrea legge exsifceratur Dominus, se rato; hà fat- 
to come far füole il pomo granato , che s'apre ; e fi fuifcera peri fuoi fi- 
gli.H pomo granato come dice l'Alciato è Simbolo ; e Hieroglifico d'a* 
mote ip qua notte trad ebatur mentre, che dal popolo Hebreo fi rinforza- 
nano lé funi;fi componeuano i flagelli,fi acuinaño, i chiodi, fi tempera- 
uano le lance;fi prepatauano le Croci;e fi metteda in ordinela Corte; & 
imanigoldi per crucifiggerlo.In qua notte tradeb atur. 


Ya 


MISTERFO XXXXIII. 


L fudar fudor di (angue nell'hotto Getfemani ; fi celebra nel Venerdi 
Sacrato resiftrato da San Luca al 22.qual comincia; Et fat£us ef fu- 
dor eius ficut gutte fanguinis decurrentes in terra : Hauendo fatta la Pafqua 
con li fuoi difcepoli,e lanato lore ipiedi;e predetto il tradimento ; vaus 
ve[lrum me traditurus,e con le proprie mani communicatoli, Hinno dit- 
to:all'vfo; e coltume Hebreo . Egrefuscum difcipulis fuis trans Torrentem 
Cedron,vbi erat hortus'introinit ipfes& difcipuli eins,cofi dice San Gionan- 
ni 13.E per intender ben quefto mifterio farà neceffario difapere , in 
cheluoco fparfe quetto fangne : Secondariaméte fe fà (angue miracolo- 
fo ó naturale,e terzo perche voleffe cofi fudar fangue in tanta copia. 
uanto al primo dico , chel'horto Getfemaniè nella Valle di Gio- 
faffat;doue fi farà l'vniuerfal Giudicio de’ viui, e morti; che però alcuni 
contemplatiui hanno efpofto;quelle parole ; Pater f? poffr bile eft, tranfeat 
¿me Calix ifle, che non era per rion accettar tutti litormenti,e paffione 
volontariamente;e con sufto,e letitia , ma in quell'oratione vedena ; e-: 
preuedena, che conToccafione della fua paffione;e morte fi farebbono 
dannati tante centinara,e migliara di períone vedena tutti gli Scifmati- 
ci, Turchi; Hebrei;Heretici;e tanti mali Chriftiani ; e l'innumerabili pec- 
cati commeffi;e da commetterfi, e che lui doueua giudicarli ; e punitli ; 
poiche:Pater dedit filio iudicis facere , e perche doueua punir anco quel- 
lisperi quali egli fpargeua il fangue,e moriua di morte cofi obbtobriofa; 
& infame, gli premeua grandemente l'hauerli à punire; e cofi rinoltato 
al Padre,diceua:Pater fi poffibile eft tranfeat a me Calix iftc. Quelto luoco 
doue fparfe il fangue;e doue farò prefo 3 e legato Chrifto è congiunto; 
& vnito al Sepolcro della Gloriofa Vergine ; ilquale come habbiamo 
detto é nella Valle di Giofaffat fecondo San Girolamo altrilo chiama- 
no anco da’ latini Getfemani ; in mezzo à quefta Valle è vna ; Chiefa , 
grande in forma di Croce;il capo volto verfo Oriente ; € lebraccia fr 
eftendono conforme al corpo della Chiefa ; in mezzo alla quale è pofta 
k 3 vna 
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yna capelletta feparata da tutte le parti della muraglia , & è di pietra. 
viua tagliata è forza, di fcarpello dentro della qual capelletta v'è il Se- 
polcro di marmo bianco,volto alla parte d Oriente , il quale copre quel 
luocosdoue fi riposò la Vergine: la Capella è noue palmi in quadro, es 
nel tempo de’ Chriftiani bifogna dire,che folle vna Chiefa ricca, bella,e 
di gran valore,e non folo della fua bellezza, ne fa mentione il Padre San 
Girolamo,ma fi vedono alcuni veftigij.che danno inditio di Chiefa ma- 
rauigliofa;e di grande fplendore, fopra alSepolcro vi ftanno molte lam 
pade accefe,già teneua quefta Chiefa vna porta verfo l'Oriente,l’altray 
verfo l'Occidente;e l'altra verfo Settentrione al prefente vi è reftata folo 
quella volta all'Oriente;quefta Chiefa dalla parte del monte Oliueto ftà 
quafi fotterranea perla terra;pietre;e faffi che cafcano da detto monte, 
dalla parte poi del Monte Sion è più fcoperta , dalla parte del Setten- 
trione per rifpetto del torrente Cedron,che mena terra, e faffi ‘è molto 
occupata, e rouinata, dalla parte Occidentale di quefta Chiefa vi é vna 
Cifterna d'acqua , fü già ne’ primi tempi vna grofla Abbatia di S. Bene- 
detto,& era intitolata Santa Maria di Giofaffat; Habbiamo detto tutto 
quefto del Sepolcro della Vergine in occafione del luoco ; done orò 
Chrifto, e fudò fudor di fangue , e partendofi dal Cenacolo;doue haiie- 
ua fatto la Pafcha,& iftituito il Sacramento dell Altare; & vícito dal Ces 
nacolo caminando per la ftrada dritta hauendo in faccia l'Oriente fcen- 
dendo alquanto dalla mano finiftra ; efi giunge al ponte del Torrente» 
Cedron, quale è folo d'vn arco affai anguíto in tanto , che paffandoui la 
foldatefca, e sbirraria , hanendo prefo , elegato Chrifto Signor noftro, 
non potendoui paffare cofi legato, & incatenato, & attorniato dalla, 
sbirraria, pertema > che non gli fcapaffe dalle mani lo ftrafcinorno per il 
torrente; le pietre per pietà del lor fattore diuennero trattabili comes 
cera , cedendo alle fue Sante membra lafciandoui quei facrati veftieij, 
dal Cenacolo dunque al detto ponte vi fono 450.paffi ,e dal ponte ca- 
minando perla Valle verfo il monte Oliueto fino al luoco done lafciò 
gl'otto difcepoli,vi fono 200. paffi , e da quefto fino doue lafció li tres 
cioè Pietro, lacobo ,e Giouanni ; vi fono 13 7. paffi fempre caminando 
perla Valle, e da quefti tre fino al luoco doue orò ; e doue fparfe il fan- 
gue,v'è vn tirar di mano gagliarda ; e quiui doppo la trina oratione fz- 
Gus eft fudor eius ficut gutte fanguinis decurrttisin terra,Se poi quefto fan- 
gue foffe miracolofo, o naturale, è queftione affai difficile effendo varie 
lopinioni de Dottori;tanto Philofophi quanto Theologi Ariftot.nel li- 
bro terzo de Natura Animalium,dice chiaramente, che vn'huomo puoi 
fudar fudor di fangue ,o che nafca dall'abbondanza;e füperfluitd, o per 
altra caufa intrinfeca del corposSi multum fanguis effluit , anima deficit, f 
nimium vita interit:Si fanguis in modicè bumefcit,morbusinfeftat s fi enim in 
fpeciem fanguis diluitursc&o adeò fe crefcit vt cam nonnulli fudore cruento ex- 
$ Suda» 
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fudaucrint, Alberto magno vuole , che ciò poffa venire, ò dalla fuperab- 
bondanza ouero dall’aquofità dell'ifteffo (angue , Galeno nel lib.de vti- 
lifs.relaxat. dice, che quando i pori fono grandemente relaffati fudano 
fudor di fangue;cofi afferma anco Celio Rhodoghino libro quinto le&, 
antiq.cap.2.di doue credo, che alcuni habbino prefo occafione di dire, 
che Chrifto fudando fangue non foffe cofa miracolofa , ma naturale op- 
preffosdall'ienominia;e dal timor della morte, e che non füffe altrimen- 
te opera miracolofa perche dicono quefti, fe ciò fù miracolo non faria 
ftato fegno euidente di srand’afflittione,& ignominia, e di eftremo do- 
lore » chefentiffe per lapprenfione di tanti oggetti difconuenienti,di- 
cendo à gl'Apoftoli triftis ch anima mea vfque ad mortem , ilche è falfiffi- 
moe ridicolofo.il dire come dicono quefti. 

Altri poi fono volfuti paffar tanto auanti come il Gaetano, che han- 
no detto; che fü naturale , e che l'Euangelifta in quelle parole , factus eft 
fudor eius ficut gutte fanguinis parlò per fimilitudine, e per hiperbole,e 
che realmente non foffe fudor di fangue » ma fudore aqueo, alla quale 
opinione fi fottofcriue Euthimio in Matt.cap.24.e Theofilato in S.Luca 
cap. 22. non auuertendo forfe alle parole di S. Luca ; il quale non pofe 
qual ficut per fignificar fimilitudine,ma l'ifteffa realità,perche fe voleua, 
che la fimilitudine foffe proportionata, più tofto dir douea, ficut aque s 

non fanguinis > poi che il firdore aqueo è più tofto fimile alle goccie dell 
acqua; che del fangue, contro la qual pofitione non folo habbiamo la 
Chiefa Santa, la quale approua per vero, e real fudor di fangue', ma l'af- 
ferma Giuft. Mart. dialog. cont. Triphon, e lib.4. cont. herefes , cap.32. 
Athanafio ; lib.6. de beatit. filij Dei Epiphanio in Ancorat, S. Agoft.lib. 
6.de Conf.Enang. cap.5. S.Girolamo lib.1. de Trinit. Ireneo lib.4. cont. 
heres cap.32.e cap.69. Dionif.cap.4. de Cel.hier.Amonio Aleffandro in 
Arm.Euang. e quafi tutti gl'altri Dottori , e che detto langue fofle mira- 
colofo;e non naturale è facile la proua, perche fe bene iltimore;il tedio, 
la meftitia ; e la triftezza grandemente afliggeuano l’anima di Chrifto 
non per quefto fi puol dire, che haueffe forza di mandar fuora nella vita 
fudor di fangue; anzi doueua più tofto il fangue correre al Cuore per 
foccorrerlose refrigserarlo,e per confequenza aggiacciarfi nelle vene, e 
per rifpondere ad Arift. 8 ad altri dottori » quali dicano, che natural- 
mente fi puol fudar fudor di fangue perle ragioni da loro addotte di- 
ciamo,che conceffo quefto fudore non farà fe non vermiglio, & aquofo 
ma non fangue reale come quello di Chrifto, & intanta copia, che fcor- 
reua per la terra Sicut gutte fanguinis decurrétis in terra doue i Greci, ele- 
gantemente leggono grumi fanguinis , & a quefta verfione fi fottofcriue 
Euthimio , Altritraflatorno come Ireneo globos fanguinis di doue chia- 
ramente fi cana, e fi deduce, che fofie miracolofo, e che paffaffe le forze 
humane,e naturalijle quali non poffano mandar fuora per li pori fangue 
Er cofi 
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coli congelato , e raccolto come quello di Chrifto , inoltre fi vede per 
elperienza giornalmente; che il langue corte 4 mantenere ; e foccorrere 
il Cuore, e rifcaldarlo nelle vehementi aftlittioni, e per confermatione 
diquanto habbiamo detto , habbiamo l'auttorità del dottiflimo Lira- 
nosil quale fopra San Luca al 22. dice fuper naturaliter fatum eft; vt Jara 
guis pro fudore exiret , il qual fanguefe bene fà imbeuuto dalla terra; fü 
Yeaflunto nella Refurrettione come anco tutto l'altro , che in diuer& 
modi fparfe;e nella flagellatione;e crocififlione perche quod femel affum- 
pfit numquam dimifit di doue cauiamola refolutione di quella gran que» 
ftione fe doppo la refurrettione reftaffe parte del fuo fangue;ò nelle fpi- 
ne,0 nella Croce, o nel fudario,o in altra parte S.Tom.3. part. queftione 
$4-art.2 .dice;che il fangue;che fimoftra in molte Città,e shonora , e s 
adora come vero, e realfangue di Chrifto,non è vero; e real langue di 
lui, ma di qualche fua particolare imagine come quella-del Crocififfo 
della Città di Barutsla quale imagine fù maltrattata dagl'Hebrei, eve- 
nendo alla lanciata víci miracolofamente fangue in grandiffima copia 
non folo per confondere quelli fcelerati , ma fi [parti per tutte le Chiefe 
d'Oriente;e cofi molti hanno detto , che quel fangue , che fi vede nelle» 
fpine;colonna Croce;e Sudario non efler vero fangue, ma color roffo la- 
{ciato dell'ifteffo fangue,8c io dicosche è ridicololo il dire ; chevi fia re» 
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ftato , il colore, e non il fangue, e per confermatione , che vi fia reftato 


parte del fangue,verose reale; enonfemplice colore , e non repugni alla 
h 


fede il crederlo habbiamo Teftrauagante di Pio 11. promulgata nelían- 
no 146 I.doue dichiara, che non è inconueniente , & alieno dalla verità 
di credere, che vi fia reftato parte del fangue di Chrifto, e che conue- 
nientemente i Chriftiani lo rinerifcono;e l'adorano fenza alcun fctopo- 
lo di confcienza;doue;e per dichiaratione;e di S.Tomafo,& d'altri; che 
foftentano il contrario fi puol rifpondere in due maniere prima che fe» 
noi vogliamo parlare:d'vnà quantità notabile;e parte integrale; e nutri- 
tiua,ouero d'vna quantità mediogre,e non nutriente,ne integrale;quan- 
to al primo modo certa cofa èche tutto lo riafiunfe , e così è vero quel- 
lo,che diceS.Tomafo: Omnia ista fuere in corpore Chrifh refurgentis abfque 
omni diminutione,quanto al fecondo modo;che intéde Pio nella fua eftra. 
uagante,à noi baítera fapere, che ben poteuafi , e fipuole trouar parte 
delfuo fangue tome quello; chelafció la Vergine à Giouanni nella fua 
morte come dice Nicephoro cáp.30. ; è quefto ci bafta fapere > decur» 
ventis in terra, ricercano alcuni fopra quefte parole, perche folo fparíe il 
fangue in quella notte;& in quell'oratione , e non nell’altre che put più 
volte erat pernoltansin oratione in.queW'illeffo luoco,rifpondono,e dicos 
no , che Chrifto in tutto il corfo di fua vita altro defiderio nomhebbe fe 
non di fpargere il fuo pretiofiffimo fangue per Redentione del genere 
humano, e come fitibondo Ceruo andaua anelando cacurri in fiti. . H 
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PadreS.Bafilio,e dia leggono cucurrerunt , il Padre Sant Agofti- 
noe la Glofa;& 1 fettanta leggono in fingulare ,cucurri, Il Padre S.Am- 
brofio fecondo la lettera Greca, dice, che fi puolleggere, e nell'vno ; e» 
nell'altro modo; Chrifto haueua fete di qangere il fangue > & ifuoiini- 
mici haueuano fete di fpargerlo , nell'altre orationi gl'inimici del sãgue 
di Chrifto ftauano nelle lor cafe quieti, e non correuano a fpargerlo , & 
il fangue di Chrifto ftaua quieto nelle fue vene,ma in quefta oratione;gl' 
inimici di Chrifto cum fustibus,e? lanternis correuano per la Valle Gio- 
(affat con defiderio di fpargere il fangue , e quello amorefamente fi 
mofle dalle vene,e andaua per incontrarli decurrétis in tcrra cucurri in fis 
tiycucurrerunt in fiti decurrentis in terra, dice il jepntemplatiuo Bernardo 
lib..6. iu Luca per iri igatam,facra atamque, eius j fanguine terram nobis aper té 
est declaratit quod effectum iam fue preces obti; ne rent, vt fidem videlicet di- 
cid im, quam terrena adbuc. fragilitas arguebat , fuo fanguine purgaret 
boc ipfum totum moričdo deleretsimmò vniuerfum lata terrarum orbem pec- 
catis mortuum. fua morte in noxia celestem fu[citar et ad vitam , factus est 
fudor eius ficut gutte fanguinis all Baro pot eua dirli con Giuftiniano Mar 
tire contra RISEROnch: che in quel punto fi poteua dire con Dauid : Sí- 
cut aqua effufusfum > &di/ fper| fa [unt omnia offa mea fattum est cor meua 
tamquam cera rin in medio ventris mei , 
MALAS E BARA ADO X XXXIF. 
Dolori immenfi , & inenarrabili fi celebrano il Venerdì à notte nel- 
la fettima hora regiftrata da tutti lignasino Euangelifti , Matth.26 
dice;T ristis eft anima mea? víque ad mortem.Marco 14. Capit pauer €, CI ta- 
der HW uca 22.Fabtus eft in agonia. 
Efaia Propheta nel cap.$3^ volendo defcriuere gl immenfi , & inefpli- 
cabili dolori di Chrifto Signor noftro nella ofcura ; e tenebrofa notte di 
paflione diffe. irum dolorum fciente irmitatem , C quafi abfconditus 
vultus eius , e defpettus dolores no ftros ipfe tulit , čr languores nostros ipfe 
o6 sn 
Non. credo: , che. fi poffa in tutta la fcrittura facra tanto vecchia » 
come núouatronar Metafora, ò fimilitudine per dichiarar Chi ilto pas 
e quanto chiamarlo virum dolorum. 1 David chia- 
mala paflione impetuofo, e pro eelle le e fa lui 7 
ne;fat c Deus aqua onigm intra 
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quelte fon belle , e mifteriofe ad ogni modo quefta d'Elaía è la più Üuz 
ítre,e la più degna virum dolorum ; Il Serafico S.Bonauentuta ,& il mio 
Dottor fottile,nel 3.dift.1 7.art.1.queft.1. e Scot. 3. dift.1 7. qu.2.dicono 
concordeuolmente,e fenza alcuna difcrepanza ; che l'acerbità del dolo= 
re puol eflere,ó in parte fenfualitatis O in parte rationis; Il Padre S.Acoft, 
poi nel 14.de Ciuit.cap.15.dice;che è differenza fra la triftezza , & il do. 
lore,la triftezza è propria dell'anima;& il dolore,é proprio del corpo, e 
delíenfo » latriftezza ef diffentio animi ab bis rebus, que nobis nolentibus 
accidunt, cioè è la repugnanza dell'anima à quelle cofe, che contro las 
volontà ci fi rapprefentano;e ci vengano. 

Il dolore poi est offenfio anime ex carne , c quadam ex cins paffione dife 
fentio ò pur diciamo,che il dolore è commune all'efterno, & all'interno» 
il dolore eterno vien cagionato dall'offefa efterna come vien tagliato 


mano, piede , o braccio , e per la diuifione del continuo fegue il dolore . 


del tutto;e quefto propriamente chiamafi dolore, ma quando il dolore, 
o difplicentia vien cagionata dall’ apprenfione dell'oggetto che fi rap- 
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prefenta,chiamafi propriamente triftezza di core, e folo per fimiglian- 
za puol chiamarfi dolore,hora cofi tutti li dolori che pati Chrifto,e dal- 


le funie catene,e da flagellie fpine,e da chiodi,e da fpugne, tutti quefti , 


furno propriamente dolori fenfuali,ma quando con il fuo purgatiffimo 
intelletto,non potendo errare come il noftro,apprendeua tutti li pecca- 
ti degl'huomini,come offefa di Dio,comela reprobatione,e dannatione 
del popolo Hebreo tanto caro a fua diuina maeftà, la diftruttione della 
Città per cagione della fua morte;l'ingratitudine del Chriftiano abbene. 
rato del fuo fangne;e nutrito delle fue carne, la trafereffione della Santa 
legge»le tante fette di heretici, e di Scifmatici , da quefti oggetti dicon- 
uenienti,e da vna vchementiflima apprenfione cagionaua nell'anima di 
Chrifto vna triftezza fino alla morte , vn timore fpauenteuole , vn tedio 
fenza conforto,vn angonia d'vna reuelatione di fenfo, e di fpirito incre- 


dibile,e fi come non fi puol dar fenfo cofi perfpicace,che fi pofla aggua-^ 


gliare al'intelletto;cofi anco non fia fentimento di fenfo , che agguagli 
il dolore, c triftezza dell'anima; come triftezza, timore, tedio ,&ago- 
nia,e quelli cagionati nel fenfo da vari) ftromenti , come flagelli; fpine , 
chiodi , e pugne fono vn niente in comparatione di auelli dell'anima - 
q . X . . . ~ . * 4 

Quattro pafitoni, e dolori, defcriuono gli Euangelifti, come habbiamo 
detto di fopra, triftezza la primae quefta nafceua dall’ apprenfione de’ 
peccati,come oftefa di Dio,e da altre,circoftanze;e motiui non folo ye- 
deua tutti li peccati;che furno,che fono;e che faranno fino al giorno del 
giuditio,ma anco tutte le circoftanze di effi;& i modi,el'huomini poffa- 
no etrare;e molte volte erano perche apprendano vna cofa per vmaltra, 

1 SI AT AE GEA : è a > 
alle volte apprendano vn'oggetto di grantriftezza per picciolo, e cofi s 
attriftano poco; ouero hanno poco timore ; e per il contrario appren- 
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dano vn'oggetto, o pericolo picciolo per grande , e cofi, s'attriftano 
grandemente, e temono più di quello , che non doueriano temere, ma, 
non è cofi di Chrifto , quale non puolerrare ne poteua errare nell'ap- 
prenfione degl'oggetti , e perche era vn'apprenfione d' innumerabili 
peccati, e per confequenza cagionaua nella fua anima fantiffima vna, 
triftezza inefplicabile,T'riftis e$t anima mea vfque ad mortem,triStitia on 
dique obfefsus eft animus mens, fi caua dal tefto Greco ; che vuol dire, che 
la fua anima era circondata , & aífediata da vna vehementiffima tri- 
ftezza;che ne anco dana luoco di refpirate;vfque ad mortem dice Orige- 
ne,& Hilario cioè durerà fino alla morte ; vfque ad mortem dice S. Giro- 
lamo cioè è tanta grande quefta mia triftezza,che mi par di morire, vf- 

ue ad mortem dice Eutimio cioè è tanta grande quelta triftezza,come 
fe foffe dolor di morte ; in quell'ifteffo iftante mentre ftaua proftrata in 
terra,vedena tutte le lingue;che lo:biaftemauano, tutti el'heretici, ches 
lo burlauano;compariuano tutti gladulteri,tutte le rapine di mercanti, 
gl'abufi de'Sacrawenti,la defolatione delle Chiefe , & in fomma tutti li 
peccati,come offefe del fuo Celefte Padre,che tanto amaua, & honora- 
uastristis efl anima'mea , naíceua anco quefta rriftezza dice S.Ambrofio, 
eriftis videbaturyc triftis eratnon pro fua paffione, fed pro noftra difperfione, 
gli premeua grandemente la reprobatione ; e dannatione del popolo 
Hebreo;della perdita di Giuda , dello fcandolo degl'Apoftoli;della ne- 
gatione di Pietro;della diftruttione della Città Santa doue haueua fatti 
tanti miracoli,e che farebbe ftata faccheggiata arfa, & abbruggiata da’ 
Romani, e finalmente quefta gran triftezza nafceua dalla ingratitudine 
del Chrittiano chiamato da lui alla fede,nutrito delle fue carne, abbe- 
uerato del fuo fangue,fatto maiorafco del Cielo; e poi vederlo profana- 
re il Sacro Tempio,abufare iSacramenti burlarfi dell Enangelo, e pat- 
teggiar con il Diauolo tanto fuo inimico?ò che ingratitudine grandes, 
casionana in fomma in lui vna triftezza fino alla mofte. 

Il fecondo era Phonore,e timore;che nafceua in vedere il padre irato 
contro di Income maleuadore d'Adamo;e del genere humano , nafce- 
ua anco in vedere diftintamente quanto patir doueua,C epit panere,que- 
fto horrore,e timore era il maggior male;che fi poteffe maiimaginare, 
poiche non era al fuo male alcuno fcampo, era l’anima fua atrorniata, e 
circonuallata di maniera, che non potena paffare ne anco fpiraglio di 
confolatione ; ne poteua hauer foccorfo alcuno ; fe ne ftaua nell'horto 
Getfemani nell'ofcuriffime tenebre, fe fi voltaua al Padre lo vedeua ira- 
to;e che voleua caftigare fopra di lui tuttii peccati;fea' difcepoli,erano 
dormieti, fe alla madre era lontana,fe alla diuinità con la quale era vni- 
to, fofpendeua ogni virtù, le porte del Cielo chiufe, la. colpa infinita la 
fentenza inuariabile;Il Padre Eterno haueua fopra di lui sfodratala fpa- 
da della diuina giuftitia;e con tantira,e fdegno;che faceua impalidirle 
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ouicie alli Reffi Angeli; e chi poteua foffrire vna talvifta,& è vetiffimo» 


to) 


che borrendum ef incidere in mantis Domini > folo per hauer gentilmente» 
ftefala mano contro il fuo feruo Giob . 


Sarmo il Cielo, laterra, e l'abiffo , priuo di figli, degl'amici delle fa= 


coltàse ricchezzese della propria fanità, in tanto ; che il Demonio non» 
elilafsó altro,che le labbra;e la lingua;hor che farebbe ftatal'humanità 
di Chrifto ; che portaua fopra delle fue fpalle tutti li peccati , fupra. dor= 
fum meum Jabricanerunt peccatoves,in fimilitudinc carnis peccati? e quanto 
piùfpargena il fangue,tanto più l'Eterno Padre s'infiammaua d'ira, e di 


fdegno;ne gli gionaual'oratione ; Pater fi goffibile efl tranfeat à me Calix 


ifie, e quanto vedeua, eratutto ombra di morte quel vano aperto del 
giardino, quel lampeggiar dell’arme', & il rifplender delle torce , e faci 


accefe , quelle tutbe;e fquadroni di foldati;quelle funi rinforzate, e quá-. 
to vdiua era tutto horrore,e timor di morte, quel fonar delle trombe ». 


quelftrepito delle.catene,quel abbaiar de cani ; quel fefteggiar defan- 
ciulli , que bisbigli di Giuda con ifoldati, & intanto horrore non tro- 
uaua alcuno fcampo hora al padre orando,hora a' difcepoli dormienti, 
hora proftrato in terra alzando le mani al Cielo,hora dritto, con le dita 


incauicchiate;e per pieta-ditanto timore ; e (pauento fi fece quella pie- - 


tra done oraua quafi tenera cera ò pafta lafciandouii veftigi] ; e digi- 
nocchi, piedi, e mani; l' vltima cagione dell'horrore ; e timor di Chrifto 
nafceua in veder diftintamente quanto patir donena > quella crudele ; e. 
difpietata prefa, quell'inuidia di facerdoti , 'ambitione de’ Pontefici, t 
interefii de’ Prencipi,la fierezza de’ foldati, la inhumanità de’ manigol- 
dila rabbia de' Diauoli fcatenati in quell’hora,ber est bora vestra, po- 
reftas tenebrarumlacutezza delle fpinejl'acerbità de chiodi:la granezza 
della Croce;l'amarezza del fiele;e l'afprezza de’ flagelli. 5 

1l contemplatiuo Bernardo introduce Chrifto à parlarecon vn pec- 
catore, Qua pro te patior, ad te clamo, qui pro te morior, vide penassquibus 
afficior,vide clamos quibus confodior, non cfl dolor, ficut ille quo crucior , ci 
cum fit tantus dolor exterior , intus tamen est dolor intenfior stam ingratum 
dum te experior, concludiamo che l'horrore ; e timore di C hrifto era ve- 
hementiffimo, ne era di minor confideratione il tedio. Cepit panere , e? 
tedere. & è il quarto dolore, e quefto gran tedio nafcena da non hauere 
in tanta miferia,e calamita,alcun refrigerio,ó confolatione; ne dal Cie- 
lo,ne dalla terra;ne dal Padre eterno, ne dag? Angeli, ne dagl'huomini ; 
I Santi Martiri ne’ dolori del fenfo, e nelle perfecutioni de tiranni; e ne 
tormenti, fe bene patiuano , ad ogni modo haueuano qualche confola- 
tione fpirituale,e qualche conforto,angustiamur fed no opprimemur, hab- 
biamo de’ trauagli , fiamo anguftiati , ma non fiamo però circondati, e 
circonuallati,habbiamo aperte le porte , e le feneflre per donde poffano 
entrare le confolationi; ma in Chrifto non era cofi,erano talmente chiu- 
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fele porte, ecirconuallata; l'anima di triftezza di horrore se. di timo- 
te; che non poteua paffar minimo refrigerio, e poteuafi ragioneuol- 
mente dire dolores inferni circumdederunt me , e» praoccupauerunt me 
laquei mortis fono talili dolori dell Inferno , che il pouero dannato 
tonhà , ne fente alcun refrigerio non da Dio perche è irato, non 
dalla compagnia perche fono demoni) difpietati, e tormentatori crti- 
deli; non da parenti che fono lontani , non daglamici che più 
nonlo:conofcono:; cofi poreua dir Chrifto; il Padre eterno era contro 
diluiirato,la madre remanfit in Bettania s gl'Apoftoli fuggitivi , la 
compagnia de’ manigoldi inhumani ; 1 Miniftri crudeli; I Prencipi 
timorofi; li Ponteficiingiufti, e liSacerdoti inuidiofi, e cofi non 
poteua riceuere alcun conforto, e confolatione y dolores inferni, perche 
vn dolore non occupa l'altro > come il dolor del giaccio non occupa.il 
dolore del fuoco, & i dolori delle tenebre non occupano il dolor del fe- 
tore del bittume; cofi in Chrifto vno non occupaua l'altro, il dolor delle 
fpine non occupaua il dolor di flagelli, ne il dolor de’ chiodi non occu- 
paua quello deli'amara beuanda dolores inferni, fono talmente i dannati 
trasformati in quei dolori; & in quelle fiamme; che non fi conofce, ne fi 
sà beu difcernere fe fono trasformati in quelle fiamme;o le fiamme tras- 
formate in loro;cofi Chrifto era talmente circonuallato da i dolori, che 
fi poteua.dire virum dolorum , e defpettum 5 c quaft abfconditus vultus 
eius ,non hauena più figura di huomo vidimus eum, & non erat afpeltus 
eius zi capelli fuelti la barba rabbuffata, glocchi infanguinatble Jabra li- 
uide, le guancie fporchate; il collo poco meno, che dalle funi , e catene 
recifo,il capo dalle fpine perforato , e tutto pieno d'ignominia , e di di- 
fpreggio, &preoccupanerunt me laquei mortis, lacci della morte erano 
quel bafcio di Giuda;quelle lanterne accefe, quel lampeggiar dell'arme 
quel fonar delle trombe,quella porpora ftracciata,quello fcettro di can- 
na; quella prefentia de manigoldi , quelle prouifioni di Croci > lance 
chiodi,martelli, funi; efcale, e tutte quefte cofe non lo lafciauano anco 
refpirare;e da queto nafceua quefto gran tedio, timores & horrore:ap- 
preffo di quelto fopragiunfe Agonia, & fatus ef in Agonia, e quefta 
nafceua dalla relutatione dell'appetito naturale con l'appetito delibera- 
tiuo, nell'accettar la paflione; e fe bene furno grandi gl'affalti , e poten- 
tiffimi contrafti;ad ogni modo oblatus eft quia tpfe voluit, non fi poteua 
vátar Giuda d'hauerlo,e venduto,e tradito;ne i foldati d'hauerlo prelo» 
ne Pontefici d'hauerlo accufato ; ne Pilato d'hanerlo fententiato a mor- 
te, ne'manigoldi d'hauerlo Crocififfo e fe bene tutti quefti furno mini- 
fici del fno patire;ad ogni modo fù opera d’Amore,folo amore fi il Car- 
nefice, & Crocififfore , Amore nel campo dell'Eternita femino le fpine , 
Amore fabricó la Croce, Amore tempro la lancia,e Amore auuili i chio - 
di,ecompofe labenanda ; oblatus quia ipfe voluit , ez fatius in Agonia, 
L3 che 
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che era quel contrafto delli dui appetiti > fono pungenti le fpine dicena 
quello,é guftofo il premio dice il deliberatiuo, fon afpri i flagelli, dice il 
naturale fon diletteuoli i gufti dice il deliberatiuo;é amaro il fiele dice 
il naturale;è dolce il contento dice il deliberativo, è infame la Croce di- 
ce il naturale è gloriofo il nome dice il deliberativo ; fon duri i chiodi 
dice il naturale,fon foaui i gufti dice il deliberatino,€ obbrobriofa,& in- 
fame,la morte dice il naturale,è immortale la vita dice il deliberatiuo,e 
quefti erano i contrafti,e le reluttationi, e da quefti nafcena l'Agonias s 
Nunc anima mea turbata eft, & quid dicam faluifica me ex bac bora fed pro- 
pterea veni in banc boram , la volontà naturale voleua effer liberata das 
quell’ hora ; Pater faluificame cx bac bora, l'appetito naturale recalcitra- 
ua, ebramaua d'effer liberata da quell'hora dalla triftezza , horrore, ti- 
more, tedio,e malinconia; ma la volontà deliberata fubitorepigliana ; e 
rifpondeua,fed propterea veni in banc horam , Pater clarifica nomen tuum ; 
per quefto fon venuto; e liberamente accettai per clarificare il tuo no- 
me datemi diceua in preda a' lacci,alle catene;a' flagelli; alle {pine ; alla 
Croce;& a' chiodi, clarifica nomen tuum, purche retti fatisfatta la giufti- 
tia,8z eflaltato,e glorificato l'huomo ; quando Chrifto confiderana il fi- 
ne della fua morte,volentieri accettana tutti gl'’opprobrij, fcherni;& in- 
famie, ma quando all appetito naturale gli fi rapprefentauano quefti 
tormenti, relutrana,e s'attriftaua in vedere effer-trattato da malfattore 
tamquam ad latronem exiflis comprabendere me , da mal creato in cafa di 
Anna, fic refpondes Pontifici, da heretico in cafa di Caifa blafphbeinauit 
quid adbuc egemus teflibus , da (ciocco , e pazzo in cafa d'Herode /prenit 
autem illum Herodes y da Ribello in cafa di Pilato , tradidit cum voluntati 
eorum,da iniquo;e fcelerato nel Monte Caluario;€ cum iniquis deputatus 
ef; hora tutte quefte cofe pareuano afpre ; & infopportabili all'appetito 
naturale,e dolci,e foani all'appetito deliberatiuo , e da quefto nafceua } 
Agonia, & fatfus efLin Agonia prolixius orabat, e quefti quattro erano 
quattro ferociffimi,& affamati Leoni allanima di Chrifto,e quefte quat 
tro paffioni cagionorno in Chrifto maggior dolore , che nó fono le vio- 
lenti cagionati da füni;chiodi,flagelli,e fpine;perche fi come non fi puol 
dare fenfo cofi perfpicace;che agguagli l'intelletto,cofi non fi puol dare 
dolore di fenfo,come di craticole infocate come quelle di Lorenzo;ruo- 
te acute come quelle di Caterina O Croci » e chiodi come quelle di Pie- 
tro, & d'Andrea, che agguaglino a dolori intellettuali cagionati dall- 
apprenfione degl'oggetti difconuenienti;in oltre i Santi martiri, fe bene 
patinano nel fenfo, nondimeno fi rallegrauano nell'anima perche pati- 
uano per amor del lor Signore ; ma in Chrifto non vera alcuna confola- 
tione,era totalmente vallata, e trincierata ; che non lafciaua paffare mi- 
nimo conforto, e refrigerio. 

I dolori interni di Chrifto erano maggiori di tuttii dolori naturali, e 

vio- 
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violenti,e la proua è efficaciffima >. el'argomento infolubile perche tuts 
ti i mali,che nafcono in quefto Mondo fono originati dalla colpa,e tut- 
te le penalità fono figliuole del peccato;ma è maggior male il peccato, 
che la penalità perche quello è male effentiale, ma quefto e? malum bo- 
minis petchela penalità è ordinata accio fi purifichi l'huomo dalla, 
colpa . 

Hauendo dunque Chrifto fentito la tadice di quefta penalità , hà pa- 
tito più di quelli,che fentono i frutti di-quella radice ; Hauendo dunque 
egli fentito doue nafcano quefte penalità,non vi e comparatione;l Euá- 
gelifta dice, che quando Chrifto curaua gl'infermi nella Siria, fentiua ;, 
quei dolori,e penalitd.Curanit in Siria omnes infirmitates eorum, vt adim- 
pleretur quod fcriptum estyverè dolores nostros ipfe tulit.cir languores noftros 
ipfe portauit,hora dico;che fe Chrifto per hauer curato l'infirmità noftre 
corporali prefe fopra di fe le noftre infirmità;perche quando rallumina- 
ua vn Cieco fentiua la penalità della cecità) e cofi di tutte l'altre infir- 
mita,hor che farà hauendo egli prelo il dolore nella caufa;e noi negl'ef- 
fetti? dunque è maggiore il dolore dell'anima di Chrifto di quanti tor- 
menti naturali,e violenti fi ritrouano,e fono perritrouaríi;ma paffiamo 
da' dolori di quefta vita a’ dolori dell'altra ; e feruiamoci di maggiore» 
argométo per quelli del Purgatorio;cofideriamo,che è fatta mifericor- 
dia grande à quell'anime in mandarle in quelluoco accioche patiícano 
lapena , che non hanno finito di pagare per li lor peccati,ma però gli è 
perdonata la colpa;e fattogli gratia di remiffione , ma à Chrifto non fü. 
fatta gratia alcuna in materia di colpasma folo correfpondendo la {uas 
pena al dolore del Purgatorio ; e di più al dolore , che hauerebbono 
hauuto fe fuffero andate all'Inferno , parlo folo in ragione di male non 
di colpa,che non hauea, non di pena ne anco propriamente , ma di pe- 
nalità di mente,perche in ragione di penalità egli pati quanto baftó per 
faluare l'anime del Purgatorio dall’ Inferno, dunque fe la penalità dell- 
Inferno di tanto foprauanzano à quefte del Purgatorio, hauendo Chri- 
fto patito àcorrifpondenza di quelle dell'Inferno, di tanto foprauan- 
zara il fuo dolore a quello del Purgatorio; Anzi Chrifto pagó quanto 
doueua pagare l'Inferno zon in codes genere come biaftemmo Caluino , 
mà folutis doloribus Infcrai,non fciolti,ma pagati, quod impoffibile erat te= 
ncri;perche non peri peccati proprij,che nó n haueua, poteua effere ri- 
tenuto, non peri peccati altrui perche fe egli fù malleuadore di tutti i 
peccati;pagó ancora compitamente per tutti, etiam per quelli dell'In= 
ferno » e forfe ; che egli pagò più per quelli dell’ Inferno, che per i pre- 
deftinati, non perche non habbi voluto che loro giouaffe il fuo paga- 
mento, ma perche vidde che andaua à vuoto, fi che doppio dolore» 
egli fenti per quello ; che egli patina , e perche vedeua andarea 
vuoto la fua fatisfattione; Diciamo di più che tutto il Cielo infie- 

me 
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me non ha tanta carità > quanta n haueüa Chrifto ; hors fe tutti 
gl Angeli fi poteffero vnire all humanita, e poteffero hauer dolore in- 
tellettuale;non potrebbono arriuare al dolor di Chrifto, perche fenon., 
hanno tanta carità ne anco haueranno tanto dolore ; E fe noi vogliamo 
contemplare la finezza del dolor di Chrifto, farà neceflario:di dire ;che 
il fuo dolore era figlio della volonta,e dell'intelletto di Chrifto, & efem 
do l'intelletto;e volontà di Chrifto; fi uperiore in genere caritatis à qual 
fi uoglia intelletto; e volontà come il Sole è füperiore alle Stelle;da que- 
fto conofcimento;e da quefta carità ne nafcena;che fi contriftaua al pa- 
ri dell'offefa , che era fatta à Dio, e fi doleua di tutti Ii peccati mortali 
non folo de’ predeftinati , ma de’ peccati di tntto il mondo, e de' repro- 
bi; & accióche il lettore l'intenda bene , propongo quefto dubbio cioé 


hanno dubitato i Theologi come poteua patir Chrifto nella Croce, es 


patir tanto,eflendo beato, Chrifto fü beato fino ab iftanti fue conceptio- 
nis, poiche l'anima fua vidde Iddio non comprenfiue, mè più che tutti 
gl Angeli, e forfe più che qual fi uoglia poffibile creatura , intantoche> 
alcuni aftretti da queftargomento , hanno detto, che egli fofpefe Ta 
vifione beatifica per poter patire; e che in quefto fi verifica | quello che 
diffe in Croce: Dens Deus meus quare me dereliquisti, ma quefto € opinio- 
ne;che e e nome d'opinione acció fi conofcano gl'eftremi dolori 
di Chrifto;To poi ritorco l'argomento;e dico, che neflüna cofa più mi "i 
riccapr dente nella. p: affione di Chrifto quanto lo: confidero beato, 
quanto pia lo veggo beato tanto piùlo.vengo tormentato ; soit, 
mifurare il dolore di Chrifto comla gloria dua » diciamo di più perche 
volle Chrifto effere comprenfore;e viatore ? comprenfore nella portio- 
ne fuperiore; viatore nella inferiore; impafiit Sile nella fuperiore, e pat- 
fibile nel'inferiore;non per altro fe non perche vi foffe vno, che poteffe 
dolerfi del peccato come meritala srauezza del peccato, fe bene tutti 
gl huomini del Mondo abbominaflero il peccato, non che l'abborni aa- 
rebbono tito che baftaffe, perche il peccato è infinito;e per quanto è in 
lui pretende di be ist à Dio, ne maif puel far tanto bene per 
Dio quanto male fa cato, 

Hore Danae a quetto,dice Iddio;vog Casa 1 paghi per il peccato; «Ja 
que ad noutffim: ung di astasho ra Cor ne fara? fe olo Dio pagard 
si ma ex potefi inflitia dunque > che : rara: indi il figlio: fac- 


ciafi huro se fe fara tolo puenfore mi i conofcerà Shin non potrà 


è SI 


dolerfi;e fe fara folo viator oche potra dol ì,ma non mi cono 
fcerà quidicidcivamente) i erche, chi non vede Iddio;non1o puo! cono- 
fcere quidittariuè; facciamo dunque dice Eddi. ovn üomo;che fia coni- 
prenfore;e viatore; accio checo: ne compre: ore mi conofca pensen 
fimamente, e come viatore (e | delore al pefo ;&allamifura del co- 

noícimento ; e tanto più vno è Sbe ato tanto più conofce Iddio , Chrifto 
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erabeatiffimo non che beato acciòche alla molta conofcenza fegua vna 
molto dolore,S, Tomalo diffe dininamente,quia vcnit redimere mundum, 
mon ex potefate fed ex iuftitia, non attendit quantus dolor f ujficeret ex deitate 


vnita, fed quantum elfe fuficiens ad tantam fatisfatfionem , dirò cofa mag- 4 


giore ragionádo del dolor di Chrifto in ragione di triftezza;Quelli, che 
{eno nell'Inferno,fe Dio non g! haneffz tolto la vita, non haueriano pec- 
ato più? al ficuro si , & a quei peccati che hauerebbono fatto anco fe 

flero viffuti no al giorno del giudicio ; hauerebbono corrifpofto alla 
fua pena; hora io dico che Chrifto ha pagato ancora per i peccati; che 
hauerebbono fatto. 

Hor vedilettore fe vn peccato folo è tanto fozzo, e tanto brutto , che 
per conofcer quefta bruttezza ci vuole vno Dio huomo,acció conforme 
al conofcimento di quello. pofíi dolerfi , nell'horto Getíemani hebbe 
tanto dolore , quantum eft fufficiens ad tantam [atisfatHionem . E fe per vn 
fol peccato folo ci vuole va beato , che pofa conofcere perfettiffima- 
mente Iddio,e patire dolore correfpondeate alla cognitione, o che farà 
Chrifto, che patifce per tutti li peccatori, che furno , che fono ; e che fa- 
ranno nel mondo.» e fopra delle (ue fpalle fe ne £i va muchio fupra dor» 
[um meum fabricauerunt peccatores, & hebbe ragione d'inchinarfi, e mo» 
ftrarle fpalle al Padre eterno cofi aggrauate da’ peccati.doue fi doucua 
fatisfar per tutti: Vn huomo,che conofce Iddio,e l'offc(a;che gli fi fà con 
millioni,e millioni di peccati,quefta fola conofcéza baftarebbe a disfar- 
lo;hor penfiamo , che hauerebbono fatto in Chrifto,fe non haueffe inui- 
goritola humanità con la diuinità , farebbe fubito morto;diceua la diui- 
nità;voglio inuigorire queta humanita acciò patifca molto più di quel- 
lo, che non farebbe,e non volfe che dalla parte fuperiore ftillaffe minima 
ftila di confolatione , dice Chrifto addolorato nellhorto Getfemani, 
fe io iafcio » che la parte inferiore fi conformi con la fuperiore, mi farà 
facile la morte,dice io non voglio quefta facilità e cofi fà quanto puole 
per dolerfi e non folo fi duole di tutti li peccati, ma anco degl'affronti, 
infulti, e difpregi, che gli fon fatti;Vn huomo neg! affronti quanto è più 

nobile,tanto pin fente il dolore : Chrifto era nobilifimo figlio dell'eter- 
no Padre,e difcendente della cafa di Dauid, fentiua eftremo dolore del- 
la perdita del fio popolo; della dannatione di Giuda , della caduta di 
Pietro,de dolori della Vergine fna Madre,e della deftruttione della Cit- 
tà Santa ,e non fentiua alcun conforto , e cofi fi poteua dire virum dolo- 
rum. Vn huomó, che patifce,và con la fua prudenza (chifando l'occafio- 
ne, e temperando il dolore con qualche trattenimento ; ò confolatione : 
ma Chrifto non folo non vuole quefta deniatione , mala và cercando, 
volfe in quella notte fr quelle tenebre,in quegl'orrori, in quel luoco foli- 
tario dell horto rammemorare diftintamente tutto quello, che haueua 
da patire, come gl'afpri flagelli, i duri chiodi, le pungentiffime (pine sla 
'obbro- 
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obbrobriofiffima Croce;l'amara beuanda,e la morte crudele,vorrei che 
illettore in vna confideratione grande:ftà agonizante Chrifto nell'hor- 
toe patifce per gl huomini,e gl Angeli vengano à confortarlo; 4pparuit 
Angelus confortans eum, e gli Apoftoli dormono, & inuenit eos dormien= 
tes,che hanno da fare gl'Angeli con la paffione , e dolor di Chrifto ; che 
parte ve ne hanno,che vengano à confolarlo, fi duole, e muore Chrifto 
per glhuomini,e gl'huomini dormono;o che vergogna ; o che infamia, 
o che ingratitudine , gl’ Angeli , che non vhanno parte alcuna gli fanno 
offequio;e lo confortano , e g'huomini non poffono ftare vna foi hora à 
fargli compagnia non potuistis vna bora vigilare mecum . Ma gran cola 
che gl'huomini non folo habbino da effere inferiori à gl'Angeli ma alle 
pietre ifteffe in compatire i dolori ; e paffione di Chrifto ; rifzrifce il ve- 
nerabil Beda de locis fan&is;che quella pietra done s'inginocchió in fa- 


re oratione al Padre eterno, dinenne per pietà quali cera, evi lafció il 
veftigio delle ginocchia, e delle inani;il fimile ferno le pietre del totren- . 


te Cedronnel paffar ; che fece Chrifto mentre era condotto da mani- 
goldi alla Città;& al prefente conferuano i veftigij de" piedi, e non s'in- 
tenetifcono gl huomini horsü concludiamo;e diciamo : Virum dolorim 
fsientem mfirmitatem. 


Mf ST ERTO NEI. 


- A flagellatione fi celebra il Venerdì Santo regiftrata da S. Giouan- 

ni a12 8.qual comincia.T c ergo apprehendit Pilatus Iefum , & fla- 
gellatum . Fù prefo il Signor noftro nell'horto Getfemani ; vicino àquel 
Iuoco appunto doue diffe alli tre difcepoli dormiteiam, & requiefcite,ea- 
mus ecceappropinquauitqui me tradit , e furno quei miniflri cofi fier SC; 
inhumani,anzi crudeli,e difpietati ; che non fi contentorno di prender- 
lo,ma lo volfero gettar per terra con molti infulti,e percofle ; fenz'alcun 
riguardo,e ftrafcinandolo per il torrente Cedron, lo conduflero ad An- 
na primo . Et adduxerunt eum ad Annam primum. Gion.2 8.0 palazzo O 
caía di Anna era aflai honoreuole , e degna d'vn Signor grande comes 
era lui , fà dai Chriftiani fabricata vna Chiefa è riuerenza di Chrifto Si- 
gnor noftro;il quale honero, e confacró quel luoco con la fua prefenza > 
e con il fuo pretiofiffimo fangue,che gPvfc,in gran quantità, e dalla fua 
facratiffima bocca;e natici,cagionato da quella guanciata,che riceuè;ò 
da Malco;ó dal Cugnato, Sic refpondes Pontifici; alcuni peregrini hanno 
detto , che in quel luoco ben fpeffo fi fente ; vn'huomo armato,che paf- 
fegcia;e di quando in quando fi fente la guanciata;e la voce, Sic refpon- 
des Pontifici, & vn peregrino ritomando in Italia ftampó in più Città 
quefto, che habbiamo detto, e referina , & affermaua haver ciò fentito 
con le proprie orecchie : in quel lnoco,e Chiefa vi ftanno in guardia ; e 
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gouerna sl Armenie moftrano vn'oliuo, al quale fü legato ilSignare , e 
tanto vi ftette,quanto che Anna comandò , che gli foffe prefentato, la, 
Capella di quefta Chiefa è il luoco doue riceué la guanciata , da quefta 
caía doue S.Pietro pianfe amaramente la trina negatione, vi fono dá, 
trecento paffi;e dal luoco doue gl'Hebrei con la loro folita perfidia, X, 
infolenza volfero rabbare il corpo della Gloriofiffima Vergine 3 gl'A- 
poftoli,che con molta diuotione, fofpiri, e lacrime andauano per fepel- 
lirlo nella Valle di Giofaffat vi fono cento,e dodici palie da quefta ca. 
fa di Anna alia caía di Caifas ; vi fono da ducento quarantotto pafli, e 
da quefta di Caifas al muro del Cenacolo verfo il Settentrione cento, e 
dieci,& è da notare,che non fi mifurano i paffi con tanta puntualità;Se- 
condariamente il camino;e le ftrade al prefente , non fono come erano 
già; e per confeguenza non fi puole con puntualità defcriuere il cami- 
no;e la diftantia de luochi: la cafa di Caifas era vn nobiliffimo palazzo s 


. con vn Salone magnifico,done fi congregauano,i Prencipi Ecclefiaftici, 


e Sacerdoti,e doue furno celebrati due configli generali contro Chrifto, 
in vno de’ quali cóuenne Giuda, dicédo in publico configlio.Quid vultis 
mibi dare, & ego eum vobis tradam. In queíto luoco, dico in quefto Pa- 
lazzo dalla fefta hora di notte fino a giorno ftette il Signor incarcerato 
da Chriftiani . Poi vi fü fabricata vna famofiffima Chie(a , nella Capella 
maggiore di effa dalla parte, e corno dell'Epiftola , vi fü edificata vna 
picciola capelletta tanto grande , chenon vi puole ftare fe non vno. á 
giacere, e quefta era la carcere doue fù pofto prigsione , e ftando ins 
mezzo alli foldati bendandoli la faccia percotendolo dicenano, Profeti- 
za nobis quis eSt,quite percuffit,1a mattina poiper tempo lo conduffero 2 
Pilato,e dalla cala di Caifas , alla cafa di Pilato , vi è quafi tanto quanto 
dalla cafa di Pilato al Monte Caluario , che fi chiama via Crucis, comes 
diremo altroue:in quefto palazzo,fü flagellato,coronato di fpine , vefti- 
to di porpora;con lo fcettro di Cana in mano; e fü moftrato al popolo, 
Ecce homo,ecce Rex vefterse per faper bene done, e con che iftromenti fà 
flagellato è neceffario di vedere l'opinioni di più Dottori. 

Il Padre S.Agoftino dice ; che riceuuta la licenza da Pilato di flagel- 
larlo,li foldati,& i miniftri di Ginftitia;prima,che alla Colonna fofie at- 
taccato,con baftoni fù grandemente percoffo , e piagato di maniera , 
che lo lafciorno per terra femiuiuo , e ftaua per fpirare, e quefti furno li 
primiiftromenti della fua flagellatione . 

. Il Padre S.Geronimo de locis San&is;è d'opinione, che foffe flagella 

to due volte in diuerfi luochi,e per diuerfe cagioni, la prima volta come 

biaftemmatore hauendo detto in configlio Caifas blafpbemauit;quid ad- 

buc egemus testibus, e pet zelo di tal biaftemma [cidit vestimenta fta , e 

quefta flagellatione fü fatta al portico legato ad vna delle Colonne,del- 

l’iftello portico;& il primo à percuoterlo fü Pilato , e poi per ordine tut- 
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ti gl'altri,e furno in numero di feimille,e feicento;e feffanta fei;equefto 
fü prima della fententia della morte, la qual flagellatione era. dura al 
pra,& ignominiofa;& afferma il Padre San Girolamo,h: uer viftola co- 
lonna infanguinata ; la feconda effendo di già fententiato è morte della 
Croce;Pilato per offeruare il rito, & ordine de Romani ,iqualifaceua- 
no flagellare il reo deftinato à tal fupplicio; è nel cortile del Prencipe , ò 
perla trada auanti;che fi giungeffe al luoco di publica Giuftitia,e ques 
{talaricenè nel cortile di Pilato ; ela meta della Colonna fi conferua 
nella Vaticana di S.Pietro;e l'altra nel Santo Sepolcro. 

Il Padre San Bernardo dice,che Chrifto fù flagellato nel cortile di Pi- 
lato alla prefenza non folo delli Scribi,e Farifei;ma anco de’ Pontefici, e 
dell'ifteffo prefidente;anzi della madre fteffa ; e furno tre generi d'iftr 
menti, o flagelli ; il primo con li quali fi fiagellauano i malfattori cons 


verghesil fecondo;conli quali flagellauano li fchiaui, e le catene di ferro. ` 
aduncate il terzo,e con quefte fi flagellauano i Ribelli: Triplex fuit difci- 


plina,d urasdurior,duriffima, dura quia flagellis nudatis , ecco la prima ag- 
giuntoui a nodi certe lunette di ferro,durior quia virgis; e fpinis, ecco la 
feconda; erano verghe attortichiate con le fpine pungentiffime , e cru- 
deli,duriffima quia catenis ferreis aduncatis,ecco la terza ; che ogni volta 
ftracciauano la carne fino all'offo , fi che in quefta flagellatione vforno 
tutta la crudeltà che fù poffibile;e fü tale,che moffe à pietà vn cortegia- 
no di Pilato Romano;qual meffe mano alla fpada, e fece allargar quella 
canaglia, & accoftatofi alla Colonna tagliò le funi con che era legato e 
cafcò in terra quafi morto,& eraui vicino la madre; e forfe le lacrime, e 
fofpiri di lei moffero à cópaflione quel gentil'huomo,e cofi furno fei fol- 
dati nerbornti, e gagliardi,che lo fiagellorno;i due primi, con i flagelli, 
li fecondi corile verghe,li tezzi con le catene di ferro ; alla quale opinio- 
ne mi fottofcriuo . 

Altri più moderni hanno detto, che i flagelli coni quali fà flagellato 
il benedetto Chrifto erano certi nerui, O foatti tenuti nell'aceto fortiffi- 
mo;& apportanano 2 quella facratiffima carne eftremo dolore;e per ri- 
fpetto delle piaghe,che faceuano , e per l'aceto, che in quelle s'infonde- 
135a noi bafterà fapere;che fil flagellato;e nel luoco;.che habbiamo det- 
to,e nel modo afpro,e crudele, fui flagellatus tota die, er castigatio mea 
in matutinis  flagellatione non più vata anco dalle piti barbare nationi; 
che fi ritrouaffero nel Mondose fit in quefta flagellatione ecceffo, e qua- 
to al modo;e quanto al numero delle battiture, che farno innumerabili; 
Landolfo de vita Chrifti ; dice che furno $475. Gio.Echio dicesche fir- 
no 7375-tractat. de paffion. Giou. Lanspergio homil. so. de. paffiones 
furno $460. Guglielmo Pipino nella fefta ftatione di paflione dice, 
che furno 5490. Giou. Aquilano fermo: de paffione dice, che firre- 
uclato è San Bernardo, che furno feimille;e feicento;e feffantafei, fi che 

non 
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non fi può narrare la crudeltà, che fü víata in tal flagellatione , 
MISTERIO XXXXVI 


A incoronatione di Chrifto Signor noftro fi celebra il Venerdi San- 
to, regiftrata da S.Gionanni al 18.qual comincia. Pleétentes Coro- 
mam de fpinis; In quefta noftra Antica, e Moderna Paleftina non habbia- 
mo pretefo altro fe nó di defcriuere tutte le parti di lei, e deluochi par- 
ticolari doue Chrifto operò per falute noftra , e come è al prefente il 
tutto diftrutto , e rouinato , e non vi è reftato fe non pochi veftigij di 
quella antica;& è bifognato defcriuere anco la vita di Chriftose mi parc 
anco ragioneuol cofa di fapere con che iftromenti foffe Chrifto tormen 
tato. Il fecondo iftromento fono le fpine , delle quali ne fü fatta quella 
pungentiffima Corona , intorno alla qual Corona fon ftate varie le opi- 
nioni;e diuerfi i pareri. Vgo Card.in Giouanni,il Card. Toleto nell'iftef- 
fo luoco cap.1 9. Ant.2. dicono, che foffe compofta, e formata di Giun- 
chi marini, de’ quali n'abbonda la Siria grandemente , e verfo l'Egitto, 
e nelle riuiere del mar nero;e ciò ferno gl Hebrei per apportar maggior 
dolore à Chrifto , doue che i Giunchi marini più degl'altri generi di fpi- 
ne fono acutiffimi,e fanno ferite infanabili, per dimoftrare l'acutezza di 
queite fpine, cantó quel Poeta, Y acuta cufpide Iunum ; In oltre Gugliel- 
mo durante lib. 6. rationali diuinorum offic. cap. de parafceue afferma 
hauerla con gl'occhi proprij vita nel Theforo del Ré di Francia effer di 
Giunchi marini, e non d'altro genere di fpine  Greffero de Cruce lib. r. 
cap. 22.dice affermatamente, chela Corona di Chrifto fii compofta di 
certo genere di {pine chiamate Sante , & al prefente fon chiamate fpine 
Sante,la quale,ritiene in fe tre fpine, e cofi ciafcheduna apporta tre feri- 
te ,e di quefto genere di fpine n'abbonda grandemente il monte Oliue- 
to, come fi vede al prefente, e non è da dire,che per comporre la Coro- 
na di Chrifto mandaffero al mar negro; per prendere i Giunchi marini, 
ò in altro luoco, è per altra materia hauendone più vicine pungentiffi- 
me;e crudeli tanto più; che fi domandauano le fpine Sante effendo lui il 
Santo de Santi, ele tre fpine nel medefimo tronco denotano le tre diui- 
ne perfone;& vna fol diuinita. 

Il Padre S.Girolamo nel cap.3.di Abachuc, nel2.di Aggeo Profeta, e 
molti altri Padri dicono > chela Corona di Chrifto fà compofta di quel 
genere di fpine che in latino è chiamata Rbannus; alla quale opinione 
pofliamo addutre due congruità , prima perche come habbiamo ne” 
Giud. al 9. folo a quefto genere di fpine fü data la Corona hanendogli 
detto tutti i legni V eni impera fupernos,que refpondit cisfi me Regem vobis 
conftituitis, venite er requiefcite fub vmbra mca, che appunto accennaua; 
che quefto genere di (pine per effer confecrato con la Regia dignità di 
aor Nittis OMS E Chriíto 
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“Chrifto Signor noftro, Rex Regum c Dominus dominantium, & attorno a 
Gierufalem anco al prefente ve ne fono in grandiffima quantità , la fe~ 
conda congruenza, perche,come dice Celio Rodigino lib.5. le& antiq. 
cap. 9. quefto genere di fpine e antitodo fingulariflimo controi phan- 
taími,e incantefmi,come anco infegna.Diofcoride lib.2. cap.102.di do- 
ue nacque quel detto , progigno R bannum malorum de pulforem , e perche 
Chrifto doueua con quefta fua Sacratiffima Corona fcacciare li phan= 
tafmi, gl'incantefmi;falcinationi;e ftratragemme dell'infernale inimico; 
per quefto doueua effer coronato di quefto genere di fpine ; che pur fo- 
no,pungentiflime . vd £r ais 

Il Padre S.A goftino lib.de dottrina Chriftiana cap.3.dice diuinamen- 
tee con gran fentimento,che le parole della fcrittura facra fi deuono in- 
tendere come fuonano, e nó ftiracchiare il fenfo,e Ia lettera l'ifteffo cone 
ferma Bafilio hom.3.e 9.Hefameron; Ego cum audio Moyfen dicentem,Ca- 
lumsterram , aquam , pifces Ienum , fi cnim aliter dicere voluiffetsalijs verbis 
explicaffetscofi dico io fe l'Euangelifta Giouanni,che fù prefente;iaueffe 
vifto, chela Corona di Chrifto Signor noftro foffe tata d'vno di quei 
generi » che habbiamo detto;l'hauerebbe con il proprio nome efplicato 
eflendo Mifterio ditanta importanza,e pure vediamo , che efplica, che 
fù di fpine ordinarie, Pleffentes Coronam de fpinis. El IHluftriffimo Baro- 
nio tom.1. Ann.Chrifl.5 4.num.86.cofi dice. Nullatenus audiendos puto y 
qui ex Ennco Marino Domino contextam Coronam fuiffc , & dixere, cum cer- 
gum [it , C luce , c Ioannis Evangelistarum affertione ex fpinis elfe compa- 
¿tam ambobus ita dicentibus pletfentes Coronam de fpinis , la qual Corona; 
fü fatta,e formata non in modo di Corona Reale; ma d modo di capcl- 
lo admodum Pilei,cofi dice Bernardo, e Callifto Placentino , e tutto per 
crudeltà Farifaica acciò foffe da ogni parte quel Santiffimo capo per- 
forato,e quefto tormento;non fü altrimente,ne ordinato , ne comanda- 
to dal prefidente Pilato , ma aggiunto da i miniftri della Giuftitia pte- 
gatbe pagati à ciò fare dagl’ Hebrei, e ciò ferno per due cagioni, prima 
perche vedeuano » che Pilato cercana liberarlo dalla morte; accioche * 
con quelle punture finifie la fua vita fenza alcun rimedio;la feconda per 
maggior dishonore,e contumelia,e dar guíto alli fuoi inimici, e difpia- 
cere alli fuoi feguaci,cofi dice Tertulliano de Corona militisca. 9. Ilam 
impietatis contumeliosè Coronam popul us non confciuit,Romanorum militum 
comentum fuit ex vfu rei facularis,perche quando i Romani coronanano 
vn Ré,faceuano molte cerimonie come riferifce Tito Liuio Decad.li.10. 
Maffiniflam primum Regem appellatum eximijsque ornatum laudibus , aurea 
Coronasanrea patera fella Curuli,& Scipione eburneo toga pitta , & palmata 
tunica donat > dunque, per aggiongere contumelia,a contumelia, difpre= 
gio; a difpregio,dolore a dolore , lo coronorno di fpine pungentiffime,, 
€ più efplicatamente > dice Grifoftomo addotto nella catena Aurea di 
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SanTomafo. Non boc Pilatus iuffit fed milites Iudeis pocintarión gratia 
gratificante omnia audebant , anzi quando da Pilato fü vifto cofi maltrat- 
tato , e cofi fchernito, e vilipefo;fi marauigliò non effendo fua intentio- 
ne, ne volontà ; che foffe cofi obbrobriofamente trattato , cofi afferma 
Lanspergio hom.95. de paffione. .4dmirabatur Pilatus f iam Christus 
obij(Jet ex quo indicabatur x Chrislo multas penas fuiffe irrogatas., quas Pila» 
tus nefciffet y fi enim omnia que Chriftus eft pafus didiciffet quomodo admira- 
retur ipfum effe mortuum, perche conlance;e cane lo percoteuano aflin- 
che s'imprimeffero nel capo , e nel ceruello quelle fpine acutiflime cofi 
dice Anfelmo dialog.de paflione , banc coronam cum lancea percutientes 
capiti eius iam imprimere conabantur , e furno quafi innumerabili le pun- 
ture delle fpine;ma più atroci;e fanguinolenti furno, cofi dice S.Bernar- 
do ferm.de paffione . Ipfa Corona cruciatus est illi , c mille punturis fpe- 
ciofum eius caput diuulncrat, il medefimo afferma Grifoftomo; & vera- 
mente non fi puole à pieno ponderare » e confiderare da intelletto hu- 
mano l'eftremo dolore, e l'acerba pena, che fenti Chrifto Signor noftro 
nella coronatione di fpine»laonde San Vincenzo Ferrerio de pafliones 
efclamando diffe: Quis fatis cogitare potefl quantus dolor venerandum illud 
caput tot aculeis confi xum affecerit, cummos , vel ad vnius [ping puncturant 
fere intollerabili dolore vexemur, e certo, che folo da quelle punture delle 
fpine; che penetrauano il ceruello, reftaua morto fenza dubbio alcuno , 
fe non foffe ftato per mantenere, e riferuare quella Santiffima humanità 


ad altre maggior pene; dolori , oltraggi ; & ignominie;cofi fcriffe Lau= 


rentio Giuftiniano de triumphali Cbrisis agonesdebuit planc mori tanto do- 
lore transfixus»fe tamen refernanit ad vitam, vt ijs etiam grauiora perferret y 
c tutto per fare innamorare l’huomo;e per falute noftra, la qual corona 
poi peruenne nelle mani di San Lodouico Rè diFrancia come riferifce 
Genebrardo lib.6.della fua chronologia . Sant£us Ludouicus Rex Gallie à 
Grecis redemit Coronam [pineam , eamque lutetiam afportari precepit, cuz 
ipfe obuiam comitantibus Epifcopis, cà Regni principibus , c proceribus ve- 
ait multis cum lacrimis,& fufpirijs nudis pedibus vndique affiuentee genua 
procumbente populo. 

Molti contemplatiui vanno ricercádo, perche volefse effer coronato 
di corona di (pine;e non d'altra materia, al che rifpondono perche ef- 
fendo egli naturalmente coronato di corona d'oro » corona aurea fuper 


caput eins,e noi coronati di fpine,tribulas , & fpinas germinabit tibi , e per. 


fua benignità,e füifcerato amore hà volfuto la noftra di fpine per dona 


re d noi quella d'oro immarcefcibile , Ezechiel Profeta al 18. efclaman- ' 


do diceua rallegrateuine più vatterrifca,e vi fpauenti la maledittione , 
che diede Iddio al noftro padre Adamo , perche non erit vltra deinceps 
Spina dolorem inferensinon poteuano prima i penfieri noftri ripofarfi , ne 


Ja noftra mente quictarfi fopra l'acutezza delle fpine;quali apportauano 
horro- 


Del? Antica semoderna 


horrorese fparento come mifticamente ,e fpiritualmente dice Baruch, 
al6.In horto [pina alba [upra quam auis fedet » hora, che Chrifto è ftato 
coronato di fpine per amor noftro;non ha la fpina piùla pontura da of 
fendere il perifier noftro,è vero come dicono alcuni Rabini Hebrei, che 
nella fommità del Sanfta Santforum del Sacro Tem pio v'erano certe fi pi- 
ne d'oro,e verano pofte acciò gl'augelli non vi fi poteflero fermare ; ef 
fendo tutto il tetto di tegole d’oro ; hora dico io nel capo di Chrifto Si- 
gnor noftro vero Santa Santforum , vi fono le fpine sì, ma le punte fono 
fopra la Santiffima carne di luise cofi facilmente vi fi poffano ripofare, li 
penfierise noftre confiderationi. 

Rifguardando il fapientiffimo Ré Salomone à quefte due corone.» 
vna di finiffimo oro;e l'altra di pungentiffime fpine come diffe Ariftio 
referito da Guglielmo Amero lib.6. rerum naturalium » fece tongran, 
magiltero,& arte intagliare nel fno anello due corone,vna d'oro ye Pal 
tra di fpine congiunte, & intrauerfate infieme con alcune lettere parti 
colari , e venendo à vifitarlo la Regina Sabba defiderofa di Tapere il mi- 
fteriose l'interpretatione delle lettere di ciafcheduna corona, alla quale 
rifpofe faniamente Salomone , le lettere della prima altro dirnon vo- 
gliono fi non vifforía amoris , le lettere poi della fecondo vogliono dire; 
Amoris cognita fortitudo,e fpiegandoli il mifterio gli diffe, chela corona 
di fpine conueniua à Chrifto in quanto huomo,e la corona Regia d'oro 
gli conueniua in quanto Iddiosla corona di {pine formata,e compofta: , 
d'Amore riportò vittoria della corona Regia d'oro, poiche conla fua 
forza „e valore lo tirò alla terra , elo fece coronar di fpine per coronar 
noi di corona Regia d'oro , e di gloria. 


MISTERIO- XLII. 


Y L veltimento di porpora,elo fcettro di canna >Che portò Chrifto Si- - 
gnor noftro;fi celebra il Venerdi Santo regiftrata da S.Giouanni 1% 
qual comincia. Ez vefte purpurea circumdederunt eum + 


,Eneceffario che noi prima difcorriamo della porpora con che fit ve- 


uto il Signore;fecóndo dello fcettro di canna. Quanto al primo é cofa 
Pilbchecerta;chela porpora;el colore ifteffo porporino hà feruito fem- 
pre ad honore,grandezza, e maefti, e fi proua;e perle fcritture facre ; e 


,Pro/ane ancora , nell'Esod.al26.cap. commandaua Iddio efpreffamen- 


texche foffero tinte di porpora le cortine,e non d'altro colore » taberna- 

culumeita facies dect Cortinas de bifo retorta,e» hiacinto x€ purpurascoccoque 

bis tinto, nell'ifteffo Exod.al 16.voleua Iddio, che il fommo Sacerdote 

foffe veftito convarie, e diuerfe vefte,e tutte mifleriofe; ma frá l'altre di 

macft;e grandezza volena,che haueffe il faperhumerale di iacinto,e di 

porporascocco bis tinto done l'originale legge vermicolus, & cocco , nel 
Ñ Exod, 
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Exod.al 26.habbiamo, che il velo qua! diuideua il Sana Sanfforum età 
purpureo,qual fi ftracció;e diuife nella morte di Chrifto Signor noftro. 
cr velum (ci/sum ftin duas partes à fummo vfque deorfum, l Altare porta- 
tile da vn lnoco ad vn'altro voleua,che la copertina,che lo copriua foffe 
purpurea, & in mill'altriluochi , che per euitarla proliffità fi tralafcia- 
nos(i vede chiaramente,che quefto colore purpureo fernina,e perorna- 
mento,e grandezza nella fcrittura Sacra, & appreffo à fia Maeftà era, 
grandemente ftimato , & apprezzato ; l'ifteffo habbiamo nell'hiftorie, 
profane » poiche anco i Regi poco credenti fi feruiuano della porpora, 
per moftrar grandezza;e fplendore : Baldaffar Ré profanator delle cofe 
Sacre, ede vafi del Sacro Tempio diIerofolima vedendo miracolo(a- 
mente [criuere nella pariete; Mane; Techel, Fares , promife per premio , 
e regalo a chilinterpretaua , e dichiaraua il mifterio d'effer veftito di 
porpora Regale cosi fi legge in Daniele al 5.& Aleffandro, volendo ho- 
norare, & ingrandir Ionata , come habbiamo nel primo de’ Machab. al 
ro.gli mando la porpora;e la corona d'oro, & appreffo a Romanila to- 
gapurpurea era vefte ditrionfatore , & Aleflandro Seuero ; fü il primo 
come Ícriuc Elio Lampidrio;e da quefto difcorfo facilmente fi caua,che 
à Chrifto fü pofta adoffola porpora come ad vn Ré di burla , di contu- 
melia, & per infamia, e per deriderlo.Il contemplatiuo Bernardo dice , 
chegquella vefte con, laquale fü veftito Chrifto era vno ftraccio di por- 
pora tutta ftracciata fporcha;e fuccida acció fi verificaffe quello, che di 
lui haueua profetato Zaccaria al 1 3. idi Ie[um magnum facerdotem in- 
dutum vestibus fordidis.Chrifto era quel fommo Sacerdote. Tu es facer- 
dos in eteruum ; E per tor via ogni diiticoltà, che nafcer potria in legger 
sl Euangelij intorno a quefta vefte purpurea poiché S, Matteo dice;che 
era Clamidem Coccineam, e S. Marco al 6.dice effer porpora, c? induit 
eum purpura, hor chi non sá, chealtro è il color di porpora, & altro è il 
coccineo . 

Il grano,& erba del Cocco,come dice Plinio nafce nella Galitia,e nel- 
la Città Emerita di Lufitania , e la porpora nalce da certo genere di pe- 
fce particolare, nelle fauce del quale è quel color purpureo, come dice 
Diafcoride lib.4.cap.45.fi che non è poflibile;che foffe veftito folo d'vna 
vefte,e d'vn colore;e ben vero;che tanto il cocco, quanto la porpora fer- 
uiua ad honore, e grandezza , e doue dice S. Matteo. Clamide Coccinea, 
quefta Clamide era véfte non folo Regia,ma Imperiale,e come riferifce 
Liuio lib. 2. Belli punici , la Clamide appreffo i Macedonijera vefte di 
Imperatori,doue che la purpurea era vefte folo Regale,alla quale dubi- 
tatione, rifpondendo S. Ambrofio lib. 20.in Luca dice ; che Chrifto da 
Pilato fü veftito con due vefti vna di porpora conforme a quello , che 
fcrine S. Marco, e l'altra coccinea conforme a quello, che dice S. Matteo 

& a quefta rifpofta, & opinione fi fott : 


n 
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ria Evangelica con quei verfi , purpuream que illi tunicam y clamidem que 
rubentem;Inducunt fpinis que caput cinere cruentis.Il Padre S.Agottino nel 
lib.3.de Conf.Euang.cap.9. dice, che il cocco è fimile al color della por- 
pora per quefto la chiamano quefta vefte Coccinea Tifteffo afferma S, 
Athanafio nel ferm.de paflione,e cruce,e la chiama Ditapha,che fecon- 
do Plinio lib.9. cap.1 9.& 41.vuol dir bis tinta, e con il color coccineo , e 
purpureo ; e ciò permefle d'efser cofi veítito , e burlato non per altro ff 
non per honorare, & ingrandire, i Santi martiri, quali feruono per vefte 
à Chrifto come difse il Padte S.Agoft. ferm.r 14. & Hilario can.2 3. pre- 
detto molto prima da Ifaia 49. His omnibus quaft veftimento veftierisscofi 
fi efpongono quelle parole della Cant. 7. come capitis tui ficut purpura 
Regis ¡uste canalibus per le chiome del Capo di Chrifto non s'intendono 


altro fi non i Santi martiri, quali feruono per ornamento del capo, e per 


icanali s'intendono le piaghe ; e cicatrici fue perla porpora; che nafce 
dalle cochille marine ; che con difficoltà fi trouano, che però folo a Re- 
gi apparteneua , e s'intende il (angue di Chrifto, con il quale tutti i mat- 
tiri fon bagnati a che con giubilo, allegrezza ; e fortezza lo fpargena ins 
tanta copia, e lero ancora con allegrezza per amor fuo lo fpargeuano; e 
doue noi leggiamo, in Naum Propheta Clipeus fortium eius ignitus viri 
exercitus eius in eoceinis,& i fcttanta leggono arma potentie eius ex bomini- 
bus,il dottiffimo Pagnino.Clipeus eius rubeus fatus eft , & é belliffima la 
confideratione , ela fimilitudine , che i fuoi martiri fiano chiamati Cli- 
pei,perche fi come quef'arme non è offenfiua,ma folo diffenfiua ; done 
fcende l'impeto,& i fieri colpi,conle purpuree piaghe , cofi i Santi mar- 
tiri di Chrifto,quindi è,che di loro canta Santa Chiefa . Ceduntur gladijs 


more bidentiumsnon murmur refonas , non querimonia fed corde tacito mens 


bene confcia conferat patientiam,& ifettanta per dichiarar quefta fortez- 
2a;e patientia traslatorno, arma potentie eius ex bomimbus , qui cum infir- 
mi, mortales, € paffibiles funt non aliter melius quam pro Cbristo patientes 
fortitudinem .ofleutantjdoue hauena Pagnino detto.Clipeus eius rubens fa 
¿tus es,folo per inanimire quefti generofi suerrieri di foi Santi Martiri, 
poiche cofi coftumauano 1 Regi, & ivalorofi foldati vellirfi di vefte 
Coccinea,come fcriffe Vegetio de rebus militaribus , acció dal colores 
a Li 13. pa Pe Pr * T 1 Y. 
Coccineo prendeflero gagliardia,e quefto fteffo offernanano, perinani- 
mire gl'Elefanti alla batraglia,come fi legge nel 1.de'Machab.al 6.cofi li 
Santi Martiri rifguardando nella vefte purpurea di Chrifto , tutta afper- 
fa di fangue S inanimifcano 3 ed agnelli manfaetiflimi dinengano fero- 
ciffimi come Leoni,contro gl'infulti dell'inimici della Santa fede , edo- 
x SO > Tp Be TS ER BS SRL q 
ue nella vulgata noftra habbiamo viri exe: citus per moftrar la forza, va- 
lore,e gagliardia i fettanta traslatorno «JE tri fortes illudentesin igne, Si 
burlano de’ tiranni, nontemono i tormenti, fchernifchano li Carnefici, 
& fprezzano,e füoco;e fiamme,come il gloriofo Laurentio Martire;che 


con 
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con tanta inhumanitd, e crudeltà pofto nella Cráticola di ferto , fopra P 


ardente bragie,per fchernire il tiranno, e per burlarí dilwi diceua , afa- 
vum eft iam verfayez* manducase quefta forza; e valore lo prendeva da ri- 
mirar la vefte purpurea infanguinata di Chrifto.. 

Quanto alfecondo difpregio » é contumelia . Po/uerunt arundinem in 
dextera eins; E cofa di gran marauiglia, e di molta confideratione ins 
penfare, che quefto genere di difpreggio ; che fanno à Chrifto è in dar- 
gli vna Cana in mano pet fcettro Regale,& é ben ragione;che hanendo 
la porpora,e la Corona di difpregio ; d'obbrobrio, e contumelia hauef- 
fe ancora vno fcettro,che fignificafle il medefimo: gran cola, che non 
fi troui,ne nelle hiftorie profane, ne nelle diuine, ne appreffo qual fi vo- 
glia natione ancorche barbara,chehabbi vfato quefto fcettro cofi vile,e 
quefto difpregio cofi infame, che più ? In tutta la fcrittura Sacra non fi 
ritroua Profeta,che l'habbi profetata,ne Patriarca,che l'habbi accenna- 
tane facrificio,che l'habbia figurata , e pure non reftó co(a del Melia , 
che non foffe da fua diuina Maefta con tanti oracoli ; figure , e profetie 
dichiarata tanti fecoli prima ; e lafciati ànoi affinche conofceflimo la. , 
verità della venuta ; e patir del meffia; la cattura la prediffe Gieremia_, 
Thren.4.Captus est in peccatis noflris , la flagellatione Ha. 2 2 Fui flagella- 
tus tota dies e castigatio mea in matutinis la guanciata in cala di Anna, 
Thren.3. Dabit percutientibus fe maxillam ,la coronatione di pungentif- 
me fpine Salom.Egredimini,ci videte filia Sion Regem Salomonem cum Co- 
rona qua coronanit cum mater fua y la crucififfione Dauid Pf.72. Foderunt 
manus meas, c pedes meos; ll beueraggio dell'aceto,e fele . I1 medefimo 
Píalm.68.Dederunt in efcam meam fel, cr in fiti mea potauerunt me aceto , e 
cofi di tutti gl'altri mifterij,dolori,& obbrobrij e non € reftata minima 
cofa,che per prima non fia ftata predetta,& accennata, ma non fi troua 
giàmai,che lo fcettro della Cana;e quefta irrifione , fia ne {tata profeta» 
tame figurata,ò accennata da qualche Patriarca. 

Alcuni hanno detto ; che ciò fece fua diuina Maeftà., perdimoftrare 
la perfidia;oftinatione e crudeltà Hebrea , che non gli baftò dilegarlo 
con catene;di percuoterlo con mano armata, di flagellarlo in tanti mo- 
di, dicoronario di pungentiflime fpine ; che anco volfero oltra alla co- 
piofa redentione aggiungerui quefto difpregio , e dishonore; didimo- 
itrarlo al popolo Ré di burla;Ré di vanita,e d'infamia;e difpiacque tan- 
to all'eterno Padre, che commando al figlio rifufcitato ; che reggelle fi- 
mil canaglia con yno fcettro alpro, e duro... Reges eosin virga ferrea y e 
tamquam vas figuli confringes eos,e done lo rifiutorno per Rè;l0 coronor- 
no;c gli fece fare vna Metamorfofi celefte,e diuina. Corflitutus st Rex ab 
co fuper Sion montem fanttum eius,& i fuoi vafalli farebbono ftatii Genti- 
li Postula à mesi: dabotibi gentes hereditatem tuam la Cana perloro s'è 
connertita in ferro:;d'amaritudine;e di fchisuitudine. 


I 


IN i Altri 
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Altri,efponendo quefto paffo;come Pietro Grifologo diffe sche per 
meffe;che gli foffe pofta la Cana nella man deftra, enon finiftra; per di- 
moftrare à ferui fuoi, che fe ben fon fragili come Cane ad ogni modo 
ftanno fotto la fua protettione , e falute , efendola deftra di mifericor- 
dia;e di faltitese la finiftra di Giuftitia;e di falutejflat uet quide ones à dex- ` 
tris,co bados à finistris, e che la Cana fia fimbolo,e hieroglifico dell'huo- 
mo lo dimoftró Chrifto à gl'Hebrei parlando di GiouanBattiftá . Quid 
existis in defertum videre? Arundinem vento agitata.l ferui di Dio fon fra- 
gili ancor loto,Scpties in die cadit ¡uftus, è vero, ma fono collocati nella ; 
mano deftra di Chrifto Signor noftro di protettione,e falute ; Haimone 
da vn'altra efpofitione,& è, che có quefto fcettro volle Iddio dimoftra- 
re la crudeltà loro nella proprieta,e conditione della Cana.Quattro co- 
fe pretendeuano gl Hebrei prima che Chrifto era vacuo fenza gindicio, 
intelletto ò difcorfo, quomodo bic litteras fcit cum non didicerit fecondo , - 
che era volubile;& incoftante , e che filafciaffe leuare;dall'aura popola- 
re, manifeStateipfum mundo, la terza d'effer corruttibile, la quarta effer 
fragile, Chrifto dall'altra parte accettò la Cana per fcettro regale per 
dar la morte al mortifero;& antico ferpente come Eccellentiffimamen- 
te diffe S. Athanafio lib.3. in Euang. de paffione Domini, e che tutti gli. 
altri Regnise Monarchie come di loro fcriffe Zachar.al 7.quando vidde 
quelle quattro carozze tirate da varij e diuerfi deftrieri ; i caualli della 
prima Erant Ruffi; della feconda Nigri,della terza albi della quarta va- 
rij coloris,de' quali communemente da’ Santi Padri; fono efplicate per le 
quattro Monarchie;degl Affirij;de' Perfi;de' Greci,e de” Romani, e do- 
mandando all'Angelo;che cofa erano quelle, gli fi rifpofto;Quid funt bec 
Domine gli fü rifpotto;Hi fuut quatuor venti per dim oftrare la loro infta- 
bilità, mobilità , & agilitàloro ; alla qual cola confiderahdo il patienti 
fimo Giob diffe al 20.cap.Hec fcio quod laus impiarum breuis fit , fi afcen- 
derit vfque ad celum [uperbia eius , & caput eius nubes tetigerit quafi fler- 
quilinium perdetursc& qui eum viderant, dicent, vbi efl velut fomnium aduo- 
lans non innenietur , € chi ben rimira , e pondera quefte parole ritrova, 
due proportionatiflime metafore vna di flerquilinio, l'altra di fonno ; 
con le quali dichiara, e manifefta a morta ; e Prencipi del Mondo la va- 
nita,delle loro vane pretenfioni,e defiderij,e la inftabilità de lor Regni, 
Monarchie; Stati,quafi flerquilinimyecco la prima;e quafi fomnium ad- 
nolanssecco la feconda. 

Quanto alla prima dico, che infeena ; che tutte le Monarchie, e Re- 
gni tendono alla corruttione;e tutti mancano, e s'inceneriféono; benlo 
conobbe per efperienza di fe fteffo qual eran Macedone, qual gonfio di 
fuperbia > e d'alterigia facendofi figlio di Gione con li fulmini in mano; 
hauendo foggiogato il Mondo tutto,e quanto gira il Sole, Pertranfit vf- 
que ad fines terre, & accepit fpolia multitudinis gentium » C filuit terra in 
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confpettu ciusse nondimeno o picciola beuanda di veleno ; ó infanguina- 
ta piaga gli fece conofcere > che il tutto era niente, & vno fterquilinio 
puzzolente , e ciò conofciuto da Romulo:fondatore dell'alma Città di 


Roma,come referifce Pandino lib.1.de fimbolis,altro non ne volfe pren- 


dere;ne altro volfe riferuarfi fi non vn fafcetto di fieno pendente ad vna 
lancia,mercè che fapeua, che la vita noftra è vno fterquilinio puzzolen- 
te;e fieno, che prefto fuanifce; & in Clibano mittitursommnis caro fenum, civ 
omnis gloria eius,e quello » che fegue . Quanto alla feconda velat fomnia 
effémpio marauigliofo , e memorabile è quello in Dan.al 2.l'eterno Id- 
dio con femplice {ogno d'vna ftatua di diuerfi metalli  volfe dichiarare 
alfuperbo, etemerario Nabuchdonofor la fucceffione delle quattro 
Monarchie,e della fua gran potenza velut fomnium aduolans y & in vero 
doue fon'hora le grandezze di Niniue;l'armi de’ Cartaginefi;il valor de" 
Romani;e le lettere d’Athenetil tutto è volato;non fe ne vedesne fe ne» 
troua più veftigio . 

Credeuano sl'Hebrei ; che il Regno di Chrifto s'appoggiaffe ad vna 
Cana fragile ; inftabile, e vano come gl'altri, ma fucceffe tutto il contra- 
rio;poiche il padre fuo lo ftabili. Ego autem conftitutus fum Rex ab eo; fu- 
per Sion montem [antium ciusshor vadiño gl'Hebrei dietro à i Cefari. Nos 
habemus Regem nifi Cefarem,vadino;e nieghino d'effer vafalli di Chrifto, 
che non mancaranno vafalli di maggior nobilta,e grandezza ; Poftula à 
me, & dabo tibi gentes bareditatemtuam, e doue loro gli diedero per di- 
{pregio la Cana,come Re di burla; e d'infamia s'è conuertita in fcettro 
duro; afpro;& intollerabile Reges eos in virga ferrea > c tamquam vas fiz 
guli confringes eos , mandandoli difperfi per il Mondo acció da tutti fid- 
no derifijburlati;e fcherniti, e che non trouino natione sne popolo; che 
li compatiíca ; anzi che non li perfegniti; miferi» & infelici fchiaui di 
tutte le nationi, e poftoui fopra del capo ilfegno acciò fiano da tutti 
conofciuti. 


MISTERIO XLVII 


I L portar della Croce fino alMonte Caluario fi celebra il Venerdì 
Santo regiftrata da San Giouanni Enangelifta al cap.r 9.qual comin- 
cia. Et baiulans fibi Crucem exiuit in eum locum,qui dicitur Caluaria . 

Per intender bene quefto mifterio ; farà neceffario , che noi vediamo 
di che legno fü fabricata quefta Santa ; e venerabil Croce; fecondarias 
mente perche il Signor noftro voleffé più tolto morire di morte di Cro- 
ce;che d'altro genere di morte. 

Quanto al primo dico;che fon tante Ie varietà dell'opinioni, e diuer- 


.fità de dottori, che difficultofa cofa è trouar la verità di che legno fofle 


fabricata: Grifoftomo nell’orat. della veneratione della Croce; e Beda 
INT "2 in 
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-in collettaneis dicono ,che foffe compofta di quattro legni di Ciprefío, 
di Cedro, di pino 5 é di boffo3 del boffo fe ne feruirno per quella tabella 
oue era fcritto con tte linguaggi Hebreo ; Greco, e Latino . Icf(us Naza- 

ventis Rex Tudeorum. Crux Chrifti de quatuor lignis fatta efl qua vocatur Ci- 
preffus, Cedrus, pinus buffus,fed buffus non fuit in Cruce, nifi tabula de illo 
ligno fupcr frontem Chrifli in qua con[cripferunt Indi titulum; Cipveffus fuit 
jn terra v[que ad tabulam tituli Cedrusintraverfum, pinus furfur fi che era 
difpoftoin vn modo particolare . Il cipreffo erala maggior parte la 
quale fi pofaua in terra;e foftentaua il corpo;il Cedro la trauerfa done fi 
pofauano le braccia;& il pino done fi pofauano li piedi. Il contemplati- 
uo Bernardonel lib.de paffiore Domini cap.46.dice;che la Croce fü fabri- 
cata di quattro legni sima differentemente in qualche parte da quello, 
che pongono gl’altri „dichiarando quelle parole della Cant. 7. Afcem 
dam in palmam c apprabendam fructus eins ; Quid efl inquit in palmam în 
Crucem cuius vna pars dc arbore palma dicitur fatta fuiffe > de quatuor enim 
generibus arborum fatta fuiffe refertur de Cipre[fo , de Cedro , de olina, & de 
palma,Ciprefsus in profundo, Cedrus in longo, olina in alto, palma in latovoude 
dicit Apoftolus.Eph.3.Vt po[fisits comprehendere cum omnibus fanétis,que 

fit latitudo} longitudo , fublimitas , & profundum y profundum verò in Cruce 

vocatur illud lignum,quod in fi xum erat terre inqua fiabat lignum erectum s 
C cui dorfum crucifixi Domini applicandum fuerat quod eft Crucis longitu- 
doslignum vero extrauer[oilli appofitum cui manus erant afixe latitudo Cru» 
cisnominaturillud autem quod a Pilatofuit pofitum in quo titnlus triumpha 
dis fuit [criptus altitudo nuncupatur l iftefío conferma la Glofa nella Clem. 
de fumma Trinit:con quelle parole,ligna Crucis palma; cedrus, cipre[sus, 
olina , e non fenza granmifterio ; e fingular confideratione ciò fü fatto 
anzi per fcoprire , e manifeftare al mondo le fue più fegnalate preroga» 
tiue, e virtù; Il cipreffo come bafe,e fondamento, fignificala profonda 
humiltà di lui. Ego fum vermis, non homo obbrobrium bominum; e? abic- 
Chio plebis; Yl cedro, che era la longhezza della Croce, la perfeneranza, ò 
fapienza;l'oliuala catità, la palmala vittoria; e fperanza, la tabella il 
frutto della Croce;ouero diciamo,e meglio,la palma la vittoria,che noi 
miferi mortali riceuiamo:contro gl'aduerfarijnoftri mediante la Croce 
x«Cor.1 5.Qui dedit nobis vittoriam per Yefum Chriftum, il cipreffo la incot- 
ruttibilità della fua Santiffima.carne nella fepoltura: , non dabis fantur 
tuum videre corruptionem , & erit fepuleram eius gloriofum ; Il cedro ; che 
{caccia il ferpente del peccato ; de peccato damnanitipeccatum  Yolina la 
pace,e tranquillità jpacificans per fanguinem Crucis eius fiue qua in terris 
fiue qua in calis funt + Nicolao de Lira cava dal Hift, Scolaft:é da alcuni 
antichiffimi Rabini Hebrei ;.che venendo la Regina Saba nella famofa 
Città di Gierofolima per vdire la fapienza del fapientiflimo Ré Salo- 
mone > eritrouandofi nella Città del Libano vedde in fpirito per voler 

diui- 
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» ‘divino vn legno nel qual patir doueua quello paffione , e morte , perla | 
la eni occafione fi donena diftruggere , e defolare il Regno d' Ifrael ; ilche NI 
di intefo da Salomone per vna certa ragion di ftato lo fece fotterrar in Il 
į- profondiffima foffa vicino altempio,nel qualluoco poi doppo molti , c | 
lo molt'anni,vififabricò la probatica Pifcina ornata , & abellita dicinque hi 
i .portici;per maggior commodita della gente, & in altro modo chiama- | 
mJ ta Beteda o Betefda;e nel cauarei fondamenti;non fi (copri; ne fi mani- 
à feftó a gl'occhi di mortali, ma l'acqua di lei fanaua ogni forte d'infermi- 

i (| tà; neltempo poi della paffione; e morte del Meflia nel giorno del Ve- 
va nerdì Santo; miracolofamente; e con ftupore , e marauiglia apparle fo- 

i pra dell'onde, e venne à gallo;e di quello poi per voler di Dio , ne fü fas 
Da bricata la Croce. i ANA I 

pa Altri più moderni cauorno dalla Santa Croce; che Adamo comman- 

m do a Seth fio figlio ; che andafle alla porca del Paradifo terreftre, e do- 

n mandafse all'Angelo cuftode di efso lalio della mifericordia;e l'Angelo 

de condefcendendo ‘al volere;e petition d'Adamo gli diede tre grani dell- 

k | Arboro vitale ; iquali poi da Seth: forno piantati nella fepoltura di fuo 

T, padre doue nacquero tre virgulti ; e crefcendo s'vnirno infieme ; e for- 

ce morno vn'arboro difmifurata grandezza; e bellezza quale miracolofa- 

ts | mente durò doppo il diluuio fino alledification del Tempio, e perche. 

j- dagl'ingeguieri, e fabricatori fù giudicato effer boniffimo per quella fu- 

^» perba fabricas tagliato, e condotto a tal effetto , ma quando poi era, 

ha per applicarfiall'opera;& alla fabbrica , O riufciua , ò troppo longo; o 

n troppo curto;o troppo fottile,o troppo groffo ; e come inutile fü getta- 

$ to in vn portico del tempio , il qual poi era adorato ; e riuerentiato dal 

to popolo;il che vifto da facerdoti pertor via quella adoratione fü getta- 

qu to nella probatica piícina , e come graue, e pefante ando al fondo; nel 
da giorno poi della paffione;effendo predeterminato da Dio;cofi nuotaua 

j^ fopra dell'acqua;e volendo i miniftri di giuftitia fabricar la Croce;fi fer- 

s | uirno di quefto facratiffimo legno; e d'altri modi,e maniere fi feruono Y 

1 Santi Dottori;Ma la commune;e più ficura € che foffe di legno di Quer- 
hi ciase farà facile il prouarlo;e dimoftzarlo perle tante congruenze,che fi 
"a ritrouano > e peril pefo che và alfondo , e peril colore come fi vede, 

y chiaramente, il quallegno; che fi moftra in Roma che è proprio di co- 

vi lor di Quercia,cofi giudicato da chi lo vede; il medefimo colore appare 

vi in quelZgzum Crucis di Mantona , che fi conferua nella nobiliffima , & 

la Illultre Capella di Santa Barbara, cofi in quello di Bologna nella Chief, 

na di Santo Stefano ;icofi; la Croce di Carauacca tanto miracolofa . l'altra 

sd congruenza per prouare il medefimo fono le figure ; come quella del. 

f di Reg.al 18.doue fi legge , che Abfalon figlio di Dauid fü ad vna quer 

ed cia peri capellifofpefo ademit caput eius: queroni in quefto è diffimile à 
A Chrifto;che quello a dishonore; € contumelia del Padre Dauid; e Chri- Il 
i fto ili 
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fto perreftituire l'honore ; e gloria del Ré de’ Ré padre Iddio ; MA pet- 
che portaua;e foftentana la natura noftra ; € noftra humanita, la quales 
era rebella di fua diuina Macftà, quindi è che fit appefa alla quercia, 
della Santiffima Croce come Eccellentemente offeruó Greg. Niff. com. 
infcript.del Pfalm.3.di Dauid ; P/almus Dauid vt fugeret à facie Abfalon 
filij fui, Abfalonem,boc est malitiam;quando contra nos infurgitsopprimi pofa 
fe tribus telis feu lanceis auxilio ligni illius in quo pependit nostra (alus , e fi- 
nalmente per dichiarare di che legno foffe la Croce fogeiunge perfpi- 
euum vero tibi eh illud per bistoriam ostenfum anigma,quale fit lignum illud 
cui afixa eft malitie comasquam Apoftolus chirographum peccatorum vocat 
prout ait , c ipfum tulit de medio affigens illud Crucis fi che fi vede chiaro 
che San Greg.Nifsen.vuole che fofle di legno di quercia,8z Entherio nel 
Gen.lib.3.cap.2.4pportala figura di Debora.Quercus vero fub qua Debo- 
ra fepulta efse pronunciatur, Crux intelligenda eft Dominique ob boc quercus 
eft appellata, fletus quia in eo fufpenfa efl vita, que Iudeis incredulis perpe- 
uum intulit luum , habbiamo oltra le figure la congruenza delle profe- 
tie.Efaia al 6.in quelle parole long? faciet Dominus homines, multiplica- 
bitursqua derelitta fuerat in medioterraci adbuc in ca decimatioye conuer= 
tentursc eritinoftenfionem ficut T erebiutus,ct quercus que expandit vamos 
fuossfemen fanttum erit quod fleterit iti cas la qual profetia diuide il popo- 
lo Hebreo in tre parti; la prima dice che farà indurata; & incredula; la 
feconda illuftrata da Iddi,onondimeno farà decimata? e rouinata da> 
Romani; laterza farà faluata per virtà della Croce; dalla quale vfcirà 
quelfeme benedetto ; che è Chrifto Signor noftro, l'altra congruenza } 
che fia di quercia fono l'hiftorie profane. 

IRomaniquefto è certo fanno i crocififfori, e volfero offeruare I'vfo, 
ecoftume Romano; quali adoprauano legno di quercia per i conden- 
nati come riferifce Goropio Beccano li.so.Galliz,e per vltimo habbia- 
mo l’auttorità di molti Dottori quali affermano la Croce effere Rata di 
Quercia Iuto Lipfio li.3:de Cruce ca.1 3.1l Bofio nel Trionfo della Cro- 
ce liba, cap.5. Alfonfo Ciacone nel lib. de Signis San&iflime Crucis cap. 
30.Francefco Cori glio nel fuo trattato del terz ordine,il Maeftro Pietro 
Valderana nel fermone della Paffione di Chrifto, Danielo Mellonio nel 
capide Cruce;Sillia Creta nel lib.r.dice effere ftata di Ronere,che è fpe- 
cie di quercia,& altri innumerabili;che per torre la proliffità fi tralafcia- 
no, aggiungiamo quefto, e diciamo; che attorno à Gierufalem vi fono 
quercie in abbondanza, e per conofcere quella di Chrifto da quella de'- 
ladroni, e differentiare l'vna dall'altra vi fü neceffario il miracolo come» 
ogn vn sà,come anco dice Rufino lib.1. Cap.7. & 8.eSozomeno libro 2; ' 
cap.1.; e chibrama vedere altre ragioni,e coneruénze legga.il.Carta- 
gena,el Theatro Serafico; La Croce poi era quindeci piedi di longhez- 
2,8 otto palmi di larghezza,e tanto grano, e pefante, che il Signor no- 

ftro 
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ftro vi calco fotto tre vólte,e nelle fpalle vi formo vna piagha cofi horri- 
bile;e cofi acerba,che fi vedeua tutto l'offo fenza carne , cosi fi reuelato 
¿Santa Brigida, e da Pilato, caminando ventifei paffi, alla prefenza di 
tutto il popolo gli fü pofta fopra le fpalle; e da quello à ottanta pafi ca- 
fcó fotto la Crocese da quefto fino à.60. paffi incontrò le Vergine, e fuz 
Madre; e per fpatio di paffi 71., chefono piedi 179.Simon Cireneo fà 
angariato a-portarla Croce». e da queíto alluoco done Veronica gli f 
fece incontro;vi fono pafli cento nouant'vno,, e fon piedi quattrocento, 
e fcttanta otto ; e da quefto alla porta Giudicaria done cadde la fecon- 
da,volta vi (ono piedi ottocento,e quarantaotto;che fanno 336.pafli,e 
da quefto à doue parlò conle figlie di Gierufalem,vi fono pafli quattro- 
cento,e quarantaotto ò diciamo piedi ottocento ,e fettantadue, eda 
quefto alle radice del Monte Caluario vi fono quattrocento e quattro 
piedi,che fanno paffi cento,e fettantayno; e da quefto al lnoco done gli 
fü dato da bere la mirra mefcolata con il felesvi fono paffi 18. che fanno 
piedi 45.» e nell'ifteffo luoco gli fù cauata la vefte di doffo , e da quelto 
alluoco doue fü crocififfo,vi fono pafli dodici,che fanno piedi trenta e 
da quefto al lnoco doue fü piantata la Croce con il crocififfo«confitta in 
terra vi fono piedi trentacinque;che fanno paffi quattordeci;€ da que-. 
. fto alluoco done fà fconfitto;e pofto in grembio alla madre,vi fono paf- 
fi 19.che fanno piedi fettantafei;e da quefto Inoco.a1 Sepolcro done fit 
potto vi fono paffi otto; che fanno piedi trentadue , cofi fcrine chriftia- 
no Adricomio nella defcrittione di Gierufalem num.118.e numer. 2 3 9. 
Hora dico che hanendo vifto di che legno era la Croce farà bene ricer- 
care;e vedere perche voleffe morire di morte di Croce; Alche fi rifpon- 
de,che nelle cofe del voler di Diole ragioni non fon ragioni ma fempli- 
ci congruenze perche; que Dei [unt nemo [cit nifi fpiritus Dei nondimeno 
vogliosche noi adduciamo due fole congruenze,la prima perche , qui in 
ligno vincebat inligno quoque vinceretur,non con altro modo;ne con altro 
ftrattagemma,che con illegno il diauolo infernale Simpatroni, e tiran- 
neggiò il Mondo;e bene era cofa giufta;e ragioneuole che nel medefi- 
mo modo trionfaffe degli nimici fuoi;JaondeE(a.al nono diffe.Paruulus 
natus est nobis, filius datus efl nobis cuius Imperium [uper bumerum eius , 
doue;che per la parola paruulus,s intende l'humanità;e per filius;s'inten- 
deil Verbo Eterno;& il fuppofito dinino,e Montano offeruó , che doue 
la volgata noftra legge parnulus,l Hebrea legge verbum,il quale appref- 
fo l'ifteffo non fignifica altro fi non figlio nato di madre fenza padre, € 
douce al Verbo correfponde il natus,in Hebreo l'ifteffo fignifica,che obe- 
diens preceptor dut Dominus , e quefto è certo che Efaia parla in quefte, 
parole, & oracolo di Chrifto Signor noftro , ne vi è alcuna dubitatione, 
o contrauerfia tanto piti, che foseiunge . Cuius Imperium fuper humerum 
cins;che altro non dimoftra,& accenna fe non l' Imperio; e Reame della 
Croce 
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Croce il quale doueua regnare. Dominus regnauit á ligno, & é conforme i 
quello: ch'haucua tante volte predetto à sl'Apoftolifuoi. Siexaltatus 
fuero a terrayomnia traham ad meipfum , cofi efpofe quella particola fuper 
bumerum eius. S.Ambrof.lib.3. de fide cap.4. cofi Giuftino Martire Apo- X 
log.5.cofi Theoph. cap.2 3. in S.Luca > cofi Cirillo Aleffandrino in Efaia 
cap.9.cofi Cipriano lib.2.teft.aduerfus Iudaos cap.2.cofi Sant Agoftino 
cap.1 in Giofüé ; ferm.17.detempore le cui parole fono » tunc Cbristus 
principatus fuper: bumeros eius babuit quand o Crucem fuam admirabili bu 
militate portavit,8cin altro luoco foggiunge mom incongrue Crux Chrifti fi- 
gnificat principatum nam per ipfam diabol us vincitur s eo totus mu udus ad 
Chrifli notitiam, c» gratiam renocatur conforme è quello; che habbiamo 
detto difopra; e porta il regno fopra delle fpalle bainlans fibiCrucem y 
non per altro:fe non per dimoftrare,che era nuouo Regno, e nuoua pos 
teftà;cofi diffe Tertulliano aduerfus Marcionemlib.3. Quis Regnum infi- 
gne poteftatis fue humero pyafert, e» non aut capite diadema autimanu [cepa 
trüfolus nonus Rex Chriftusmoue glorie poteftatem bumero cxtulit.Crucé feia 
licet.Alcuni altri come S.Amb.li.3.de fide ca.4. dicono,che doue la vul- 
gata noftra legge principatum leggono ; i 70. Principium perche nell'he- 
breo Liftefla voce fignifica; e l'vnos e l'altro , e non per quefto ; e fora, e 
fproportionato al noftro fentimento , e penfiero fignifica principato 
perche dalla Croce cominciò il fo regnare ; dicite in nationibus quia Do- 
minus vegnatit à ligno,conforme alla verfione.de'70.interpreti;fi dice:an< 
co principio mercé;che la Croce fü principio della noftra falute;e repa- 
ratione del Genere humano ; e la chiaue per aprire il Cielo dabo clauem 
domus Dauid fuper humerum eius.Efa.a 2.e fà graniflimo,e poderofiffimo 
quefto (cettro;, ne era poffibile portarlo in mano ; ma fü neceflario por- 
tarlo fopra delle fpalle era il pefo di tutto il popolo Hebreo anzi di tut- 
to il Genere humano  & in figura di quefto il fommo Sacerdote Aron 
portaua nelle proprie fpalle 1 nomi delle12, tribù Exod. 19. Portanit 
Aron nomina eorum coram Domino fuper vtrumque humerum , ecco Chri- 
fto fommo Sacerdote , affiftens Pontifex futurorum bonorum, il quale fo- 
pra delle fine fantiffime fpalle portò non folo inomi, ma tutti li peccati 
noftri fupra dorfum meum fabricanerunt peccatores , cofi dice S. Ambrof. 
nella benedittione de” Patriarchi cap. 6. efponendo ‘quelle parole del 
Gen.49.doue parla d'IHacar,vidit requiem quod effet bonayterram quod opti. 
ma fubiecit bumerum fuum ad portandum > e qui parla di Chrifto Signor 
noftro > fubiecit humerum fuum ad portandum fubyciens fe Cruci , vt nostra 
peccata portaret,e vero;che nell'antica legge la fpalla dell Ariete era cibo 
Regio come narra Giofefto:hiftorico,e fi vede chiaro nel primo di Reg. 
quando Samuel inuitó Saul al conuito dicendoli , dedit illi armum ferua- 
pum eft tibi de induftria > dove i fettantatraflatorno in teftimonium la qual 
parola ponderando Theodoreto queft;21, inlib.1. Reg.dice appofuit Sa- 
muel 
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muel armun ante Saulem in Regni indicium, nam ficut bac foum fint breuio- 
ra alijs membris animalis, portant totam molem compatti corporis y. Cr fivmi- 
ter Juffulciunt, ita etiam regium robor etiamfi ad vaum virum contrabatur 
fubflinet totum, fi che effendo venuto Chrifto come Ré del Mondo ifti- 
tuito dal Padre eterno . Ego autem constitutus [um rex ab to fuper Sion 
montem fanttum cins,doueva fopra delle fue {palle portare il pelo di tutti 
i popoli,e di tutte le genti. i 
La feconda congruenza perche volfe morir di Croce, e quefta cioè 
per torre l'horrore del genere di morire,come dice S.Agoft. lib.83.qu.9. 
lo fece anco per fantificare l'aere come dice S.Athanafio de paffione, , 
haueua fantificata l'acqua nel battefimo ; la terra nella nafcita; il foco 
con la miffione dello fpirito Santo doueua anco fantificare l'aere con Ia 
morte,lo conferma S.Grifoftomo de paffione iz excelfo ligno sc» non fub 
tefto pafsus eftyut etiam ipfius aeris natura mundaretur , e quello, che più 
importa per fatisfar per il peccato noftro conforme à quello , che canta 
Santa Chicfa. Ipfe lignum tunc notauit vt damna ligni folueret boc opus no- 
Stre falutis ordo depopofcerat , quafi dir voleffe;che la caufa principale di 
quefto genere di morire fü per fatisfare peril peccato del noftro primo 
parente Adamo , quale hebbe origine dal legno ; e dal legno nafcer do- 
ueua la falute;e con quelle fteffe arme ; conle quali fir offefo l'eterno Pa- 
dre colà nel Paradilo terreftre; con quell'ifteffe doueua vendicare l'ho- 
nor del Padre eterno, e di là hebbe principio il bene dell'huomo; come 
accennó la {pofa in quelle melliflue parole Cant.8. Sub arbore malo fufci- 
taui tesibi corrupta eft mater tnayibi violata efl gonitrix tua, & è conforme à 
quello , che diffe S.Greg.Naz.nell'oratione di fe fteffo contro à gl Arria- 
ni. At vite lignum vnde excideramus,per ignominia lignum veuocati fumus, 
& haucua ragione di dire per ignominia lignum > poiche Iudeis quidem 
fcandalumsgentibus autem flultitiam cofi S. Anfelmo eur Deus bomo cap. 3» 
& vt diabolussqti per guftum ligni quem [uafit bominem vicerat s ita y ei per 
paffionem ligni, quam intulit ab homine vinceretur , e fi come il noftro pri- 
mo padre {tendendo le mani al vietato pomo trafgredi al diuin precet- 
to,& al voler dittino,incorfe,e lui , & i (oi pofteri nella pena della mor- 
te, & in mille altre miferie ; e calamità; cofi per l'eftenfione delle facro- 
fante mani di Chrifto nel legno della Croce douenafi trionfar del dia- 
uolo,del Mondo;e della carne, & apportar falute à tutti noi miferi mor- 
tali;concetto del Padre S.Agoftin.nell'appendice de diuerfis nel ferma, 
Sacrarum manuum in ligno Crucis extenfío , & reuerenda confixio que con- 
demnabat Adami, & Eug manus ad interditli ligni cibumyeir ingemifcendas 
feculitrafgreffiones perattas di maniera. » che noi potiamo ragionenol- 
mente efclamare , e dire con Grifoftomo;fermone ottauo de paffione. 
Nunc iudicium eft mundi , nunc princeps buius mundi eijcieturforas; 0 ad- 
mirabilis potentia Crucis, ò ineffabilis gloria paffoms , in quay et tribi- 
nal 
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gal Domini y eb iudicium mundi , e potestas est Cracifizi. 


MIS T ERKO XLIX. 


L monte Caluario done Chrifto Signor noftro fa pofto in Croce fi 

celebra nel Venerdi Santo regiftrato da S. Giouanni al cap. r8. qual 

comincia. Sufceperunt autem Iefum,& eduxerunty & baiulans fibi Crucem; 
exinit iu eum qui dicitur Caluarie locum,Hebraice autem Golgotha . 

Che Iddio s'affettioni più ad vna perfona; che ad vn'altra anco fenza 
alcun merito,e preuifione dibene operare fi vede chiaro per efperienza 
dilunga mano;e perla fcrittura;che lo manifefta filegge del Ré Dauid; 
che inueni Dauid fecundum cor meum, ear fü adultero, homicidiatio, e 
vanagloriofo;fi:che non ex meritis s'affettionó a Dauid, e fi ftima più ef- 
fer protettore; e beneficiatore di que tre Patriarchi’, Abramo; Hic} & 


Rise Roma 
juefta differenza ; 
irifto fü confitto con la faccia verfo la terra, Pietro dall'al- 
tra parte douena effer crocififfo alla rouerícia con la fáccia, e piedi volti 
verfo.il Cielo;Chrifto nel Monte Calüario;c Pietro,ne! Monte A tireo; In 
Gierufalem fü [pogliato Chrifto delle proprie vefte;e per difpregeio ve- 
fito d'vno ftraccio di porpora come habbiamo detto: nell'altro Mifte- 
rio;e Pietro in Roma vuole commanda , clie li faoi aftanti Cardinali, 
cometati Re poiche gquiparatur regibus;veftino allaRécale di porpora. 
In Gierufalem fù coronato di purisentiffime fpine;ftimandolo come Rè 
di burla. Ae Rex Indaorum,8cin Roma Pietro,vien coronato di tre co- 
rone Imperiali;xdel Regno del Cielo,del Mondose dell Ta fe tnosin Gieru- 
talem fü dato lo fcettro di Carina in mano come vano;frasile, e'corrut- 
tibilej& in Roma Pietro quando prende il paltorale in mano fà tremare 
il 
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il Cielo,il Mondo ; e l'biffo sin Gierufalem Chrifto rimetteua i peccati 
remittuntur tibi pectata tua, e Pietro in Roma, come vn'altro Dio, qui 
Deus efl Deum facit,atfsolue da' peccati,& il Cielo ha la feconda iftantia, 
cgo dice Pietro,ego rifponde il Cielo, ze dice Pietro, ze ri(ponde il Cielo, 
abfoluo dice Pietro;abfoluo rifponde il Cielo; peccatis tuis dice Pietro d 
peccatis tuis rifponde il Cielo;d$ maniera,che la prima iftanza , e di Pie- 
tro in Romae la feconda è del Cielo , in Gieru(alem Chrifto dona ilre- 
gno del Cielo.Hodie mecum aris in Paradifo, & in Roma non dona Iddio 
il regno del Cielo fenzal'approbation di Pietro > fantifica Iddio Corne- 
liose la fua famigliama non lo fà fenza l'approbation di Pietro,gli fà ve- 
dere vn candidolinteo ripieno d'animali venenofi , e fente la voce del 
fuo Maeftro,che dice. furge Petre mater manduca , rifponde Pietro co- 
inquinatum non introiuit in os menmreplica Chrifto quod fanttificani noli 
dicere coinquinatum , & eccola nuoua, che Cornelio fi vuol battezzare. 
con la fua famiglia hor dico io,fe era fantificato, perche nono introdu- 
ceua in Cielo fenza Pietro? non poteua farfi perche Pietro è il clauicula- 
rio del Cielo;e dell'Inferno; in Gierufalem Chrifto predica il (no Euan- 
gelo;e non è riceuuto durus eft bic fermo quis poterit eum audire, et ab- 
ierunt vetro , & non amplius ambulabant eum eo ye nella gran Città di Ro- 
ma non fi riceue l'Euangelo fenza l'approbation di Pietro. S. Agoftino 
diceua.Nog crederem Enang Toannis nift Ecclefia mibi diceret boc dk Euan- 
gelium Ioannis, diciamo di piü ; che la Città di Glerufalem ha il felice; e 
fortunato fiume Cedron;e l'alma Città di Roma è inaffiata dal fuperbo, 
eresal fiume Teuere;la Città di Gierufalem;e cinta,e coronata di valli; 
e colliscomelàá vallesdi Cedron,e Giofafar, che è tutt'vna trapofta frà la 
Città.e Monte Oliuetosalla porta Occidentale è la valle di Siloe, la val 
le di Gion cinge là Città Santa dalla parte di Ponente-verfo.la porta di 
Rama; la valle di Raffaim cioe de Giganti dalla banda di Ponente del 
la Città.la quale hà ilfuo cominciamento dalla parte di Settentrione, e 
fi diftende,e per illongo , è per illargo verfo la parte di mezzo giorno ; 
che alfine fi conclude;e fi raccoglie, che: quattro erano le valli, che for 
mano fette colli, elà gran Città di Roma è cinta; e coronata da fette, 
collie quattro aperture;la Città di Gierufalem è fituata ncl mezzo del- 
la terra Danid Píalm.73. Operatus est falutem in medio terre, & Ezechiel 
cap.5. Ita Levufalem in medio geutium pofui čam senin circuitu cius tevras y 
doue S$.Girolamo dice. Ierufalem in medio mundi fitam bic idem Propbeta 
testatur vmbilicum terra effe demonstrans,Giofeppe de bello Iudaico li.3. 
cap.2. Vittorino Pittamiente fà quefti verfi citati da Beda de locis fanétis 
cap.3« E? locus ex omni medium quem credimus orbe Golgotha Indai patrie 


vi 


mine dicunt ye perche appieno s'è trattata quefta marerianel libro 
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primo lafciamo per hora quefto punto.e la nuova Gierulalem, cheé la 
Chiefa Cattolica 1i cui feggio, e refidenza, che è Roma è nel mezzo del 
O Cielo , 
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Cielo;e della terrae la fua giurifdittionee poteltà giunge fin al Cielose 
penetra nell’abiffo , Gierufalem haueua il Golgotha ò Monte Caluario 
dalla parte Settentrionale;il qual Monte è faffofo come fi vede chiaro; € 
lo referifce anco Adricomio nel nu.25 5.8% € dimezzana altura; e gran- 
dezza,luoco della publica giuftitia done fi caftigauano i malfattori tan" 
to amato dall'eterno Iddio;che Dauid hebbe à dire,diligit Dominus por- 
tas Sion fuper omnia tabernacula Iacob, più guftaua à fua diuina Maettà il 
Monte Caluario il monte della giuftitia, che il tempio del facrificio , & 
oratione, e pure nel monte Caluario altro non fi vedeua, che tcfte di 
morti, offa fpolpate dimalfattori > fcale;martelli;Croci funi , ne altro ft, 
fentina fe non puzza;fetorese morbi di putrefatti cadaueri . 

Nel Caluario doue fü crocififlo Chrifto, fü feppelito Adamo noftro 
primo Padre in quell'ifteffo Inoco doue fù piantata la Croce, dalla Cal- 
uitie d'Adamo fù detto Caluario come dice Agoftirto de tempore fer- 
mone 71. & quaft. in Gen. ibi, Tertulliano lib. 2. contra Marcion. dice 
bic bominem primum [ufcepimus effe fepultum ; Origene lo conferma nel 
trattato 35.in Matt.S.Bafilio Magno in Peut. ca.5.S.Athanafio de paffio- 
neset Cruee S.Epiphanio her.46.Grifoftomo in Giou.hom.48. Ambrofio 
lib.5.Epift.9.e non vale l'argomento, e dire; che fà fepellito in Embron , 
perche s'intende di quell Adamo maffimo ; che fi legge nella ferittura 
Sacra in Giofüé 14. che fü vn'altro Adam Gigáte conforme all'o pinione 
di moderni , ma il noftro Padre:Adamo fü fepolto nel Monte Caluario. 
Nel Golgotha noftro, & in quell'ifteffo luoco done fü crocififlo il Signo- 
re, Abramo per commandamento di Dio vblfe facrificare Ifac fuo figli- 
uolo, acció per ragione delluoco douche corréfpondere la figura alfi- 
gurato,e chiamauafi: Dominus videt Dominus videbit, lo dice S.Asoftino 
nel ferm.71.de tempore;e dice cofi . Hieronymus presbyter fcripfit ab an- 
tiquis, & fenioribus Iudais fe'certifime cognonife, quod ibi immolatus fit 
Ifaacyvbi pofle Chriftus crucifixus eftsdenig; ab eo loco undebeatus Abrabá 
infus efl profi cifci , tertió die ad locum vbi Chriftus est, perueaitur , & il ve- 
nerabil Beda de locis fan&is c.2.dice . In loco autem illosin quo Abraham 
Altare ad immolandum filium construxit » menfa est lignea non parua y in- 
quam pauperum clecmofina folent à populo deferri, & è trattato dell'ifteffo 
Ioco del Caluario. Diciamo di più;che il monte Calnario è Golgotha 
nella morte di Chrifto quando inclinato capite emifit fpiritum, petre feiffe 
funt fi apte fifpezzò, quefto non folo fi vede al prefente ma lo dice Ci- 
rillo Vefcouo di Giernfalem Cath. 1 3. Hatfegus Golgotha mostrat, vbi 
propter Chriftum petra feiffe funt,hora diciamo,che in quelto iftefío mon- 
te fü crocififío il Signore,8z al prefente vi è la Chiefa se tempio; che ab- 
braccia il Sepolcro, e monte Caluario. j 
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L A crocififfione di Chrifto Sisnor noftro fi celebra il Venerdi Santo 
regiftrata dà San Giouanni al cap.18.qual comincia Ez cricifixe- 
vunt eumye cum eo alios duos bincset bincymedium autem Iefum . 

Quanto al modo della crocififfione fono ftate due opinioni validiffi- 
me, e ciafcheduna hà dottori principaliffimi, quanto al giorno fü di 
Venerdi , e quanto à quefto tutti conuengono , e efl de fide tenendum , 
quanto alla pofatura del corpo dico, che fü talmente difpofto il croci- 
fiffo;che teneua la faccia verfo la parte Occidentale , e le {palle verfo O- 

‘riente;e della (celerata;e facrilega Città dove, che perl'otdinario tutti i 
crocififfi teneuano la faccia verlo la Città ri(guardando il Sacro Tem- 
pio;c ciò ferno i Giudei per dimoftrare,che Chrifto morendo era inde. 
gno di rimirare la Città Santa, e che non moriua per delitti ordinari), 
ma come heretico,facrilego, 8cincantatore, & in quefta pofatura del 
«crocififlo profetizorno la lor rouina;miferia , e perditione ; e la conuer- 
fione;e falute della gentilita,lafciana Gierufalem, e rifeuardana Romao 
doue fi doueua conferuare l'integrità, e fincerità della fede noftra , Gie- 
remia volfe accennar quefto al cap. 18. quando diffe ficut ventus urens 

difpergam eos coram intmicos dorfum , & non faciem oflendam eis in die per- 
ditionis eorim;San Giouanni Damafceno de fide ortodoxa cap.13. fauo- 
rifce quefta noftra propofitione verum;c Chriftus crucifixus ad Occiden- 
zem vejpicicbat . San Gieronimo ne Commentari fopra San Marco cap. 
15.Beda fopra il cap.13.di S.Luca; San Germano nella Teorica delle cofe 

Ecclefiaftiche : Sedulio nel 4.lib.Occiduo facre labuntur fydere plante A- 
recon dextra tenet , medium lana erigit axem Chriftiano,Adricomio Delfo 
nella defcrittione della terra Santa num.252., & altri adducono vna 
congruenza , € conuenienza;doucua la medicina corrifpondere al mor- 
bo, &alla infermità, la morte di Chrifto era medicina per rifanare il 
morbo,e Pinfermita d'Adamo cagionata dal peccato, Adamo doppo il 
peccato fi nafcofe voltando1a faccia verfo l'Occidente, dunque donena 
dal medefimo Occidente venir la remiffione ela medicina, Mellonio 
nel cap.6.della Santa Sindone ca.85. proua con ragioni,che Adamo era 
volto verfo POccidente,dicendo: Attende,com Adam in Paradifo pecca[- 
fet nuditatisque erubefcttiam perorrefceret Occidentem refpiciebat. Cum etia 
Deus Ade, & Ena ferponti maledixiffet ab Occidente refpiciebat:V nde boc 
colligimus? vtique ex [cripturarum auétoritate , nam cum peccaffet Adam 
audinit vocem Domini deambilantis ad auram post meridiem : Ideo abfcon- 
dit fe Adamiinterrogatus tamen a Deo refpodit illi, Deus autem ab Occiden- 
te venebatygitur Adam Occidentem refpiciebat : Quod veré Deus ab Occi- 

dente venerit,colligit fcholiafles Pentatenchi Hebraici,ex illis verbis : ambu- 

1 labat 
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labat Deus ad auram diei,dies iam declinauerat, quia erat pofl meridiem , er 
aura diet erat que fpivabat verfus cam partemsqua Sol vergebat cum iam efa 
fet pofl meridiem, Deus vero contra aniram veniebat, ergo ab Occidente ; con~ 
firmat banc explicationem ex Iarrio, e Onchelo quod etiam teftatur Alpho- 
fus Tostatus , ct Liranus in cap.3. Gen.C briftus igituryvt Patrem placaret s 
qui ab Occidente maledixerat Adam nudum in Cruce nudus,Q ceidentem re- 
Jpiciebat dicens, Aftabo tibiyez vid cho quoniam non Deus volens iniquitatem 
ti es tutto queíto fti bene, & é facile l'accordare i Dottori» ma l'impor- 
tanza è quanto al modo della crocififfione che come habbiamo detto 
fono contrarijffimi i Dottori fra di loro , e differentiffimi nelle lor fen- ` 
tenze, e detti;moltitengono „che foffe crocififfo in terra, e ciò ferno li 
foldati per apportare maggior dolore, e paffione à Chrifto perche inal- 
zandofila Croce fi venivano à rinouar le piaghe delle fpalle; e delle, 
punture di {pine nel capo,e farfi maggiori le ferite delle mani xe piedi,e 
tutto faceuano per fatiare l'impieta ; e crudeltà Giudaica foluto pretio, 
di quefto modo di crocififfione fra glaltri Dottorilo dicono; e Laffer- 
mano Filippo Diex fer.4.de Paffione Domini,Gionanni Aquilano ferm. 
.de amara Chrifti paflione,Gionanni Antonio Pantera lib. 8.capit.23. de 
Monarchia Chrifti,Giouanni Elbio de paflione Domini art.5. contid.2. 
Laurentio Giuftiniano ferm.de paffione Domini, Lanspergionellhom, 
40. € 43.de paflione Domini, e moltialtri , e parche habbia apparen- 
za, perche poca cofa era inalzare il crocififfo con funi, efcale altri pol 
engono l'oppofito,& il contrario,e che 


terra la Croce € poi attorno. di cfi: auolato, à piedi della 


alle 


braccia alli corni di effa , e che cofi foffe crocififfo , di quefta opinione 
fono ftati Dottori di gran portata San Gregorio Nazianzeno de Chri- 
fto patiente littera B.folio 149. qual cofi dice, Poflquam vrbe Solymorum 
velitrayn editum veneve [tratum plurimis. firatum locum : Regem trahentes 
urbe meumi:ftatim catera molis ingentis Cruce 5, Calo minantem ege» 
re furfum perditezegere [ur[umser fabftulere ad vltimum : At ille clarum re- 
tci altero ramo arboris ;.. dextram y & fini- 

s clauis acutis , parteque infima pedes , ela 

¿ Chrifte filij Dei vi- 

 Xulusn.afcendiftà, dalla 

tto.in Croce in ter- 

Íceudi oleua dire;che afcefe per 

quei gradini del tanolato ; e per matione di.quanto, habbiamo 
detto;habbiamo la reuelatione di Santa Brigida libi7.cap.15. confirma- 
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defidetofa di fapere ihmodo;e la maniera della crocififfióne ; ele parole 
fon quefte; degite da fentirfi da ogni fedel Chriftiaño. Ad montem Cal- 
nirie dum effem plorans; vidi Dominum.meum nudum ; & flagellatum , du- 
Fum per Iudaos ad crücifixendumsqui diligenter abeis cuftodicbatur : vidiq; 
tune foramen quoddam exciffinmin montée» erucifi xores in circuitu paratos 
ad operandum crudelitatem Dominus dutem conuev[us ad me dixit mibi. 
Attendeta , quia in ifta foramine petra infixusfuit per Crucis meg , tempore 
pafionis, o featim vidi qualiter ¡bicruxciús à Iudas fiébatur , & firmaba- 
tur fortiter in foramine "Petra montis cum lignis confixis cum malleo validif- 
fimè circumquaqueyut C rux folidius [tavet,ne caderet. 

Cum igitur Crux ita folide firmata e[fetsibidem Statim adaptabantur tabu- 
le ligneo in circuitu $tipitis Crucis per modi graduum , ufque ud locum vbi 
pedes eius erucifigi debebant, vt poffent per illos evadus tabularuin tàm ipfe , 
quàm cvucifixores afcendere, & fuper tabulas illas aptiori modo [lare ad cru- 
cifigendum cumspoft boc autem afcenderunt ipfi pev illos evadus ducentés enm 
cum irrifione y e vituperio maximo's qui gradanter afcendens , velit agnus 
man[uetus duttus ad immolandum,cum effet iam fuper tabulas illas, non coa- 
¿ns y fed ftatim voluntarie extendit brachium fuum j e& aperta Jua dextera 
mana pojair eam in Cruce 5 quamilli feuitortores immaniter crucifixerunt : 
perforabant eam élauo per illam partem,qua os folidins evat zT'unc etiam tra- 
bentes um: fune vebementermanum eius [mistram Cruci: affixeyunt eam fi- 
nili mode:Deinde extenfo corpore vltra nodum in Crucespofita fuit vna tibia 
cius faper aliam , e fic iunt£os pedes affixérunt in Cruce duobus clauis : c in 
tantum extendorunt illa gloriofa membra in Cruce vehementem , quod quafi 
omnesvena y ci» nerti elus rumpebantur , quo fatto,Coronam-de fpinis, quam 
depofuerant de capite eius cim crucifi géretür siterum impo[uerunt , ev apta- 
derunt'\capiti "fuo facratifimo:, que tam fortiter pupugit veutrendum caput 
cius quod oculi fui repleti fuerunt illico fluenti fanguinesaures quoque obflrue- 
bantur, € facies, e barba tegebantur y &intintte erant illo rofeo fanguine ; 
Etstatim illi Crucifi xores: y co milites amonerunt velociter omnes tabulas il- 
las, qua adbarebant Crucis tunc remanfit Crux fola , e alta yet» Dominus 
meus Crucifixus inilla , di maniera che fe noi vogliatno prettar fede a 
quefta reuelatione di Santa Brigida. bifognarà dire , é conféffare , che in 
alto;e non in terra fü'crocififfo il Signore ; e par che lo conférmi Giouan 
Grifoftomoneli'hom.de cruce; & latrone > qualidice cofi: Quam ob cau- 
famin excelfo ligno; & non fub te(fo.immolatur, San Bernardo dc paffione 
Domini cap.5. Exaltato im Crucem perforautur manus, e? pedes viri optimi 
benigni Iefu:Niceforo Califto nel lib.1.hift.cap.30.dice.Poftquam ad Cal- 
naria montem efl ventumyibi Crux compingitury Saluator in cam fubtollitur > 
Glauis affigitur , San Bonanentüra nel trattato delle medicationi della vi- 
ta di Chrifto cap.78.Landolfo de vita Chrifti, Ginfto Lipfio lib.2.de cru- 
ce cap.2. e chi ne voleffe veder più di quefta opinionedegga i1 Cartaee- 
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na ò il teatroSerafico.Hora refta;che noi vediamo fe furno confitte in 
croce ambe le mani nell'ifteffo tempo; & i piedi vno fopra l'altro con vn 
fol chiodo;ouero vno feparato dall'altro,dico refpondendo;che Saddu- 
ce difficoltà fopra dificoltà, e dubij fopra dubi j e che il tutto confifte in 
opinioni di dottori » Sin determinationi ambigue, e di varij pareri. 
Quanto al primo dico, che Giouanni Cretfero nel fuo libro de Cruce li. 
1.cap.21.dicesche'a Chrifto furno confitte nel legno della Croce ambe- 
duile mani cioè deftra , e finiftra nel medefimo tempo da dui miniftri, 
ma quefto non è molto riceuuto da dottori di Santa Chiefa, la verità è, 
che prima volontariamente ftefe la deftra mano fopra della Croce offe- 
rendola al duro chiodo , & al crudel miniftro ; quale con replicate mar- 
tellate;pafsó tracciando la carne della delicata mano con afpro , & ap- 
pontato chiodo , e doppo la deftra prefentò la finiftra fenza punto do- 
lerfi ò lamentarfi, ma tamquam agnus coram tondento [e obmutuit , quefta 
è opinione più fecura,e communemente da tutti riceunta ,l'aferma Al- 
tonto Paleotto Arcinefcouo di Bologna nell'efpofitione , & efplicatio- 
ne della Santa Sindone ca.3.His autem crucifigaendi modus crat , namma- 
num alteram, binc, alteram vero inde fuffigebant ; boc efl , primum quidem 
dexteram;mox vor finiftram, [ic enim in fernatore Cruci affigendo fermatum. . 
fuiffe Sancta Brigida vefcrt, ety praterea idipfum testantur ¿tum Archidiaco= 
unsstum Ioannes Montbolonius; Santa Bri gida poi nel Jib.z .cap.66. dice in. 
quefta maniera: ftatim non coattus ftd woluntariéjextendir brachium fuum; 
€ aperta [na dextera man pofuit. cam in Cruce quam illi (eui tortores im- 
maniter crucifixerunt e nellib.1. cap.10. apparendo la Vereine all'ifleffa 
Brigida gli difie.Primo dexteram eius manuum affigentes lipite , è benye- 
ro, che effendo confitta la deftra,quei miniftri crudeli , & 
difpictati ; legandoli con dura fune la finiftra, à forza] 
luoco deftinato;e fü tale quefto ftitacchiamento, cl 
lofa del petto;e con duro chiodo conficcorno la finiftra ; e fi conferma 
quefto per Santa Brigida nel lib.7.cap.1 . Tunc etiam trahentes cum fune 
vehementer manum eius finifiram Cruci affixerunt eam fimili modos (i che è 
veriffimo , che le mani di Chrifto furno crocififíz fucceffiuamente vna. , 
dopo l'altra la deftra prima;e poi la finiftra;& era bé ragione;che prima 
la deftra, e la finiftra poi, acciò haueffe analogia trail medico ; el'infer- 
mo;Adamo noflro primo padre ftefe la mano deftra al vietato pomo, e 
douendo Chrifto fatisfare per ilfuo peccato , e difobedienza haueua 
prima da ftender la deftra alla Croce, S.G regorio Nazianzeno ; e Sant 
Athanafio de paflione > Cruce differo : Chrifli manum aduerfus manum 
pofita, Sant Athanafio; vi lignum poneret aduerfus lium , manus aduerfus 
manum » Daniello Mallonio nel 6. capitolo de Cruce ; Manus autem Ade 
k lolani mi da dicun instet > qud A rift "> communiter 
| > dexteram CCa qua incipit motus ; Quoniam ergo Adam 
d exte- 


quer carnefici 
atirorno fino al 
re gli Ssaprirno tutte 


Paleffina Parte II. 113 


dexteram primo incontinenter oftendit ; 1ded, ci Chriftus manum [uam dexte- 
ram prius voluit Cruci clauis affigi è e doppo la deftra; come habbiamo 
detto,fiùcrocififfa la finiftra, & erano tanto grande ; e cofi fmifürate les 
piaghe delle facratiffime mani di Ini ; che con facilità , & alla larga vi fi 
poteua mettere il ditro índcx,e paffar dall'altra parte,e fi caua la prona 
daltefto di S. Giouanni al cap.20.; quando diffe Chrifto all'incredulo 
Tomafo Apoftolo infer digitum tuum buc , & vide manus meas, C pedes 
meos Cr affer manum tuamyet mitte in latus meum, era anco tanto grande 
la piaga del coftato cagionata dalla lancia, che vi poteua capirla mano 
come fi dirà al fuo luoco,lo confermano il padre Sant Agoftino , & altri 
Dottori grauiffimi;e non è marauiglia ; chele piaghe delle mani; con., 
piedi fuflero grandi perche grandiffimi erano i chiodi in figura roton- 
da,e come dice, e fcriue Giouanni Lanspergio de paffione nell'h Om.4r. 
che molti contemplatiui difero, che per far entrare il chiodo nella ma- 
no;e trapaffare il legno della Santa Croce bifosnò, che quei manigoldi, 
& affamati Leoni della carne dell'immaculato Agnello vi percoteffero 
con pefanti martelli ventifei colpi, dunque erandiffime erano quelle 
piaghe. 

Quanto allacrocififfione de piedi fono ftate varie l'opinioni ; alcuni 
differo, che i piedi facratiffimi furno confitti feparati, e ciafcheduno 
con il fuo chiodo particolare, e cofi i chiodi furno quattro. Altri diffe- 
ro, che furno folo tre di quefta feconda opinione fono ftati molti Dot- 
tori come Alfonfo Paleotto nella defcrittione della Santa Sindone, San, 
Tom.in terza parte,Baronio negl Annali anno Chrifti 34.& anno 226. 
Francefco Suarez tom. 2. Durante nel rationale diuinorum officiorum 
cap.de Parafcene. Giufto Lipfio lib.2.de Cruce cap.9. Giouanni Aqui- 
lano ferm. de Chrifti paffione, Landolfo ‘de vita Chrifti, G regorio Na- 
zianzeno de Chrifto patiente,San Bonauentura nelle meditationi della 
vita di Chrifto, e quafi tutti li Dottori moderni; fi proua anco non folo 
perl’vfo della Chiefa Santa, che moftra, & inarbora il crocififlo con tre 
chiodi,nel Santo Sepolcro non ne furno ritrouati fi non tre ; e non vale il 
dire,che poteua effere , che ò Nicodemo; ò Giofeffo +ò Giouanni »òle 
Marie ne riferuarfero il quarto per reliquia come ferno di moltaltre 
cofe, ne tampoco varia l'argomento con dire che i chiodi furno trovati 
nelSepolcro con la corona di fpine come dice Adicromio nella deferit- 
tione di terra Santa,e lo conferma Baronio l'anno di Chrifto trecento; e 
ventifei fol.trecento ; e trentadue tomo terzo;peró non fü trouata tutta 
la corona di fpine ma alcune fpine reftando per reliquie delle Marie, e 
desl'Apoftoli cofi de’ chiodi puol effere;che non vi fi ritrouaffe il quar- 
to ,non diciamo, che non pofli efferesma non è forzofa congiettura_,: 
h abbiamo ancora , che Coftantino de’ tre chiodi fe ne ferui vno peril 
freno del fno deftriero.l’altro fü pofto nel fuo cimiero ò celata, & ilter- 
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zo fi gettó nel tempeltofo:mare Adriatico,fi che fi vede; che eranotre, 
e non quattro.L'opinione poiche fuffero quattro, e non tre vien proua- 
ta,e confermata da molti più Dottori, la prima è Santa Brigida Regina 
diSuetia cui fà reuelato da Chrifto Signor noftro; che fü crocififfo con 
quattro chiodi,come filegge nel lib.7.cap.4+ delle fue Sante reuelationi 
approuate per diuine;e celefti da Bonifacio IX.in vna Bolla,che fase da 
Martino V.approuate,e confermate ; attende tu glidiffe il Signore, e più 
auanti haueua detto . Deinde extenfo corpore vltramodumin Cruce pofita 
fuit vna tibia eius fuper aliam , c ficiuntios pedes affixerunt in Cruce duo- 
bus clauis, e l'ifteflo Signore trattando de’ fuoi dolori diffe alla fudetta 
Santa. Pedes deorfum trafic duobus clauis perfoffi nec aliud fubftentacu- 


lum.babebam nifi clauosse nellib.x.cap.ro.dice il medefimo , Sant'Agott. 
nelle meditationi c.6.dice . Immaculata Cbristi veftigia diris confofsa clam - 


uisse nel medefimo libro al cap.31.Ziolari clauis pedes, e? manus Plafma- 
toris clauos innumero plurale,e 207 clauo in numero fingularesdiris clar 
use non diro «San Gregorio Turonenfe nel lib. de gloria Martirum ca.6, 
Clauorum ergo Dominicorum gratia,quod quatuor fuerint hac est ratio , duo 
funt affixi in palmis, & duo in plantis; In oltre noi habbiamo I'vfo antico 


ditutte lenationi; le quali coftnmorno di.crocifiggere il reo con quat- - 


tro chiodi,Seneca nel lib.de beata vita y. nufquifgue vestrum clauos fuos 
ipfe adigit,e Plauto in Muftella dice cofi. Ego dabo ei talentumprimussqui 
in Crucem excurrerit? fed ea lege vt afigantur bis pedes s bis brachia , Baro- 
nio approua quefto yfo antico di crocifiggere con quattro chiodi ; l'an- 
no di Chrifto 34.Id quidem fecundum antiquum crucifigendi ritumade Chri- 
fio Domino antiquiores imagines, quatuor ipfum affixum clauis vepra[fentant , 


nempe feorfum fingulis pedibus fingulis confixis clauis, fi vede chiaro nel: 


crocififlo di Lucca,della Cathedrale di Caglierise quello della Marca, e 
molte altre congetture fi lalciano per non effer tediofo al lettore; che 
fiano quattro ò tre quefto poco importa,bafta di fapere; che trapaffor- 
no lemani,&i piedi del Saluatore; Foderuzt manus meas , e pedes meos, 
& erano li chiodi di forma non quadra , ma rotonda per apportargli 
maggior dolore,e paffione,Mallonio nella defcrittione della Sindone.al 
caps 9.7 traque plagatam dextriquam finiftri pedis circularis efl: vt clauos 
non quadrate, fed rotunde piramidatos agnofcamus fi dimoftra peril chio- 
do,che € inRoma;il quale moftra medefimamente efferlonghi;che paf- 
fauano lo ftipite della Croce,Santa Brigida nel lib.2.cap.2 1 zal autem 
longè vltra flipitem pratendebanturse Danielo Mattonio dice,Ex tanta cla- 
uorum longitudine,qui non folum pedes,e non folum durum Crücis flipitem s 
fed longè vltra füpité Crucis protendebantur agnofcere,quis poterit quanta eo- 
rumd em debuerit effe groffitiessquanta magnitudo,dalla lo nghezza fi cavas 
dr paer nia dr nella defcrittione della Sindone alcap.16, 
dice.Cum clan um maguisypt teflatus antmaduertit, 8c il fno Com- 


men- 
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fnentatote fol.1 92. Clauos quibus Chrifti corpus Cruci affixum eft magnos, 
€? longos fuiffe, et dottores,e Patres paffim docet;quefü Santiflimi;e Glo- 
tiofiflimi chiodi furho poftinel Santo Sepolcro con il corpo;poiche era 
coftüme antico de' Giudei di fepellire quei corpi; che erano fatti mori- 
fe per pena conti ftromenti fleffico i quali patirno morte cofi fcriue y e 
dice Baronio nel prinio tomo degl Annali ammo Chrifti 34:folio 16 3.nu- 
mero136., e doppo dalla Resina Elena furivo'trouati nell'ifteffo Sepol- 
cto;cófi riferifcono alcuni Dottori Adricomio'nella defctittione di ter- 
ta Santa numero ducento, e quarántadue,e Baronio nel terzo tomo an- 
fii trecento ye ventifei nonlonegz , vno de quali fü gettato nel mare A- 
driaticosper prima tanto tempeltofo;e riuoltuofo;che'non fi poteta na- 
üigare fenza naufragare;al prefente:è cofi placito , e cofi tranquillo, che 
fi chiama mare Santo;e tanto facile: nauigarfi che non folonon peri- 
{cono i vafcelli, ma nauigano felicemente‘ e fi conducono fenza alcuni 
pericolo al porto ,fecondo' che referifce Gregorio TuronenfénelHib.de 
gloria Martirum ca.6. Eo tempore Adriaticum mare magius flu&tibus mo- 
nebatursin quo cum frequentia cent naufragia, demerfio bominumyvt vo- 
Fago nanigantium' diceretur y prouida Regina condolens excidia miferorum 
uum ex quatuor clauis deponi iubet vo Pelagus y confifa de Domini miferi- 
cordiasquod fenas fluttuum commotiones facile pofferopprimere » Quo fatto 
yedditur mare quietumtranqullaque deinceps nanigantibus flabra praftan- 
tursonde vfque hodic nante [anthificatum mare venerantur jr cum ingreffà 
fnerint ieiunis,orationibus,e p/alterio vacant; & altri Dottori affermano! 
l'iltefio. Gli due altri; l Imperator Coftantino,come habbiamo detto,di 
fopra,vno de’ quali pofe per freno del (uo deftriero per hauer profpeti ; 
€ felici füccefi nella guerra, e reftar vittoriófo delli Infideli fuorinimici, 
lo dice S/Ambrofio'aell'oratione fünerale di Theodofio; Niceforo Cali- 
fto lib.8.cap.29.Teodoretolib..cap. decimo ottano Sozomeno libró 2. 
cap.1. Paulo Diacono libro vndecimo dell'hiftorie, Gregorio Turonenfe 
ragionando di quefti due chiodi dice;Speciofi autem,omnique metallo no= 
biliores, Dominica Crucis clanv gui beata membra tenuerunty ab Helena Re- 
gina,poSt ipfius Sacra Crucis intentioner; reperti [unt y & d e duobus quidem 
franum Imporatorismuninitsquò facilius fi ddnerfa gentes vestitiffent Princi- 
pi hac virtute fugarenturserrartando della virtu di quefti Santiffimi chio- 
di ; dice. Magnam ferunt virtutein effe buius frani; quód ambigi nequaquane 
pore/t:quod Iuftinns Imperator publice cxpertus eflac fuis omuibus patefecit 
file enim à quodam mago propter pecuniam. emiffas fibi à Demonis vmbras 
pitolleraliles per duarum cureicula noctium fubStulit infidiass | ed cuin te= 
tia not£e frenum capiti collocaffet > locuim infidrandi inimicus yltra non baz 
bnitsreportumque auttoremiinfidiarmim gladio percutit «Il quarto:chiodo fir 
pofto per dinotióneye grandezza nella diádema dell'Imperatore Con- 
fantino , cofi l'afferma Baronio citando Sant Ambrofio negl'Annali an« 
P 2 no 


116 Del? Antica ,emoderna 


‘no Chriftitrecento è ventifei folio trecento $trentadue, Mallonio nef 
fuo lib.cap.19. ».e cita Eutropio ò Paulo Diacono,le parole diS.Ambro- 
fio nell'orat.funerale.di Teodofio Imperatore « Quefinit clanos Regina 
Elena,quibus confixus est Dominussei muenit de vno clano franos fieri pre- 
cepit,de altero Diadema intexuityonum ad: decorem., alterum ad deuotionem 
vertit 3 Mifit itaque filio fuo Conftantino Diadema gemmis infignitum y. quas 
pretiofior ferro innexa Crucis redemptionis diuine. gemma connefteret. Il 
Cardin.Baronio nel citato luogo dice. At cum omnium: fententia conftet 
clauum pofitum in Coronayqua ipfe vti foleret Couftantinusy da tutto quefto 


difcorfo » e mifterio della:crocififfione di Chrifto cauiatno, che fii acer- . 


biffima, e dolorofiffima , effendo fatta fenza pieta-ó compaffione alcu- 
na,e fe bene fifi mentione da diuerfi (crittori di altri chiodi più di que- 
fü affegnati,e la Chicfa Santa permette,che con reuerenza;e deuotione 
fiano tenuti,e riuerentiati come tali, fenza cercarel'origine, e la auten- 
ticatione,perche la fede è quella, che deue effere il. fondamento;& à noi 
poco importa la moltiplicità , ola dinerfità degl'Autori à noi bafta di 
Gee > chefti-pofto in-Croce con chiodiacutifíimi, edi molta gran= 
e2z4. 
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— Éfette parole + che diffe Chrifto in Croce, ficelebrano il Venerdì 


Santo;regiftráte:da San Gionanni al decimoottauo. Cum vidiffet 
ergo Iefusmatrem,o difeipulumRautem,dixît matrifue; mulier ecce filius 


tuus deinde dixit difcipulo , ecce mater tuajla fecondasSitio,là terza... Con= 
fummatim ef ,la.quartàSan Luca 22.Hodie mecum eris in Paradifo el- 
Hteflo.Pater ij manus tuas commendo fpiritum meum , la fefta S.Marco 14. 
Deus Deus:mens quare me dereliquisti » ladettima San Luca 22 Pater di- 
miste illisnon enim fciuntyquid faciunt. 

Quanto alla prima di Gionanni.Milier ecce filiustuns,vanno diuota- 
mento-contemplando,perche in-quelto eftremo;non chiamò la Vergine 
fua Madre , erifpondendo dicono , che in tutto iltempo della fia vita: 
mai la volfe chiamar Madre nelle nozze di Cana Galilea: + dicendoli la 
Madre , filivvinum non babent y gli-rifpofe quafi afpramente fentendofi 
chiamati figlio-dice Bernardo; Quid gibiset tibi mulier xe difputando nel 
facro tempio anco tenero fanciullo, e dicendolila Madre, Eg0ye pater 
tuus dolentes querobamuste, alle quali parole rifpondendo dife. Quid me 
quarcbatis nefciebatis quod in bisque patris mei [unt operis me eff & vi'al- 
tra volta effendogli detto; Pater suus, & Mater tna forens ftant , rifpofe 
quafi fdegnato quid efi pater mens; & mater mea 2 qui fecerit voluntatem 
patris mei bic erit mens patersmaterser foror di maniera, che nonfolo non 
la volle chiamar Madre;ma non poteua fentire,che altri cofi la chiamaf- 
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fe, elaudaffe anzi riprendeua chi la laúdaua quella donna 5 che extol- 
lens voceía quidem mulier de turba, dicendo , beatus venter qui te portauit; 
€ vbera que fubfifti y fa riprela + Quinimmo bcati qui audiunt verbum Dei , 
€ cuftodinnt illud, é pure cómandaua il precetto di honorare il padre, e 
la Madre » dunque bifogha dire y chenon era ciò fatto fenza gran fenti- 
méto diuino;e (enza noftra vtilità Molti hanno detto,che il tutto nafce« 
ua da gelofia ; dirà quellintelligente come gelofia ? dunque in Chrifto 
Dio; & huomo firitrouara quefta paffione amorofa? di così, e dico che 
Dio gelofo;e che ha gelofia;e di più dico, che quando inomi, Ò voca» 
boli y che fignificano amore , benche fiano poco conueneuoli alla fua 
grandezza,e Maeftà, non fono difdiceuoli, eft poffono applicare ed ad- 
dattare à Dio,perche non bene conueniunt Maieflasye» amornec in vna fea 
de morantir , più gli fi conuiene il nome d'amore ; che di Maeftà , e di 
grandezza lo difte diuinamente il contemplatiuo Bernardo. Deus non 
bonor fed caritas « 

Il trasformarfi nella cofa amata,il patire perla cofa amata, & andare 
in eftafi perla cola amata, fono tutti effetti amorofi ; e fe quefti fi ritro- 
uano in Dio;non farà inconueniente dire ; che anco la gelofiafi ritroua 
in lui,fitrasformanella cofa amata . Qui adberct Deo vnus fpiritus eft cum 
eo,in me manet, ey ego in co, e quefta vnione è inefplicabile ; patifce perla 
cofa amata,e che altro fono quei flagelli quelle fpine,quei chiodi,e quel- 
la Croce finon'fegni di quello ; che ha patito perla cofa amata? Fr bis 
plagatus fum in domo eorum qui diligebant mes va altra lettera in domo dile- 
&,diuenne anco perla cofa amata eftatico audiendum ch pro veritate di- 
eere, dice Dionifio Areopagita , fcilicet loqui diuinus amor eftafim facit , 
er Dcum de gradu fuo , dimouet inferiorem rerum procuratione ; e fe vi fono 
quefti effetti d'Amore;vi farà ancola gelofia;e fi chiamarà. Deus Z elotes; 
€ dicitur Zelotes propter multum amorem quem babet ad exiflentiam. Dun- 
quénon fi potrà negare la gelofia in Dio , e quefta gelofia nafce dall 
amore,e queff'amore;o è della terra; o è di Dio, e cofi fi ritroua doppia 
gelofia fi ritroua 'ena;che nafce dalla creatura; e quefta è impatiente di 
compagnia;l'altra; che nafce dall'amor di Dio; e come che la noftra vo- 
lonta è picciola rifpetto à quel fommo bene;vuole ; e defideranell amar 
compagnia» 

Hor quefte due gelofie fono eminentemente accoppiate in Dio; que- 
fto Iddio è gelofo di fe di noi;è gelofo di fe perche vuol compagno; fe 
ne ftaua nell'Eternità,e non haueua compagno nell'amore;X amaua fo- 
lo fe ftefío > dice Iddio non ftà bene, che io ami folo me,facciamo degl 
Angeli facciamo degl'huomini ; e fi communichi quefta mia diuinità ci 
fia.chi mi ami,come diffe quell’Emperadore.Amicum faciam pro quo mo= 
ri pofim , cofi diceua Iddio,non voglio effer folo ad amare me fteffo,vo- 
glio compagni nell'amare;e cofi crea huomini;e crea Angele che foffe- 

fo 
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to infíeme,e amanti, 8 amati;Ma come amante di noi ha Dio vna gelo- 
fia impatiente di compagnia;ama Iddio il noftro cuore il quale effendo 
cofi crudo pare, che Dio (Freftringa in amarlo y e dice; quefto cuore è 
picciolo;e nom é capace di me;e fe'ama'altri;fara diuifo,dunque non vo+ 
glio compagnia nell'amore;non voglio + che fi diftrai punto: dall amor 
mio;e:diquinafce la gelofia;Zelus domus tua comedit me y Non folo è gex 
lofo delle:creature irragioneuoli  maianco degl' Angeli tefi che però 
nella:creatione:non'volfe;che fi nominaflero'gl'Angeli,S.«Giou.Grifofto- 
mo dice;che nonvolleche fi parlaflc degl'Angeli y perche quel popolo: 


aunezzo'all'Idolatria facilmente gli hauerebbono adorati; e cofr il cuor” 


dell'huomo fi farebbe fpartito » haueua gelofia della fua fantiffima ha» 
manit. Expedit'vobis:vt ego vadams er fi non abiero, fpiritus non veniet ad 
vos, perche'non'poteual humanita di Chrifto ftar cono Spiritofanto, 
dicono'molti Dottori;che hauerebbe portato pericolo ,che gl Apoftoli 
affettionati: all'humanità di: Chrifto non hauefferolafciato lo Spirito= 
fantosdunque pergelofiadelcuordellhuomo.- — 

Hora ftante qnefta verità potiamo facilmente rifoluere il dubbio per^ 
chenon volefe nominar la. Vergine fiia Madre;e dilaudarla alla prefen 
za-delle gente;.dico chenon füaltro finon vn'efftto disgelofia:-diceua 
€hrifto fe io la:chiamo madre se come madre l'honoriyeffendoio il re= 


paratore,e Redentore,credera il Mondo » che:fia'à parte dellareparas” 


tione;.& adorarla come reparatrice ,nó'nó dice Chrilto torcular calcani 
ego folus , e mentre tana pendente in Groce verfando:il fangüe per ogni 


parte, e vedendo la madre pie della Crocelawolfe:chiamar donna 


Mulier ecce filius tuns yacció come habbiamo'detto il Mondo nonlado- 
raffe come compagnaneliareparatione;: e:redentionedeli genere: hu= 
mano,efíetto di gran gelofia;» Et deinde dixit dycipulo ecce matertua,: e 
quefto fü:vno-di.eran-fauori-che faceffe al homo, poiche: in: queftatto 
fumo tutti /fatti figli-addottiui della Vergine ,moltealtre:congruenze f? 
potrebbero addurresche per breuità fitralafciano + 

. La feconda parola fü Sitio;.vna:folforte:di benanda portatiatio li cro 
cififfori,.& era.vino mirrato ,quale haueua forza di fare addormentare 
ligiuftitiati; e tando cofi fopiti;e addormentati non.fentiuano tanto: 
dolorenella.ctocififfione; e quefta.fü-data:à Chrifto vicirio:alluoco del- 
la:ctocififfione > Ereum guflaffetivluit bibereseciófete accio non gl'ims 
pediíce quel eufto;che. fentiuainel patire peril genere:liumano;la fecon® 
da beuanda fü d'aceto confele:miftoze per intender quefto,è neceflario 
fapere „che 1crocififloriportauano vitvafo d'aceto: mefcolato con:fele:;: 
Altri. dicono coni fopo,vna {pongia s vna canna;e quefta feruiuanon:» 
per sa pess ma petaling le piaghe anuo piùdurafleto invita ne 
per aggiünger maggior tormento; & jauendo Pili.volte fciugato le pia- 
&ic»c er Chrifto ,e de ladreni/fentendo; che domandaua da bere cre- 

— — dendo; 
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«dendo;che foffe fete naturale,intingendo la fpongia in quell'aceto:mifto 
con il fangue di Chrifto;e de ladroni;vforno quefta inhumanità;dando- 
li da bere il proprio fangue confufo con ii fangue de" ladroni,:e dellace= 
toe felese quefto fi caua da molti contemplatiui ;&.ancolo dimoftra la 
fpongia ftefsasche in Roma fi. moftra il Venerdi Santo,la quale:é tutta, 
infanguinata;in oltrela prima benandafe la bebbero iladri, e licrocifif- 
fori,cofi dicono moltisdunque gli diedero.da bere di quell'aceto mefco- 
lato con il fangue.Dederunt im efcam meam fel , c» in fiti potaverunt me ace- 
to. Dauid; E che Chrifto non domandafse da bere corporalmente;ma 
fete di falute » e di conuerfione., 

Il Padre S.Remigio dicefopra quelle: parole di Dauid , Cucurri in fiti 
in defiderio transfarmandi eos ia fe hauerebbe volfuto farli bnoni;e Santi, 
ne tampoco hauena (ete corporale quando difse alla Samaritana. Mu- 
lier da mibibibere . ll Padre S.Agoftino dichiara quefto punto petit quafe 
accepturussaffluit quaft daturussnon fitiebat Samaria aquas fed Jalutem Sd- 
maritane,hauena fete di quell'anima,te tanto magis cupicbam, dice liftef- 
fo,quanto magis nibil mihi finebas dulcefcere, e non con minor fentimento 
Grifoftomo in vn'homilia intitolata Samaritana,dice.Certamina fons vi 
ta iuxta fontem [edens non bibere volens fed volens potum dare,non hanena 
altra fete fe non della falute, e conuerfione della Samaritana;cofi dicen- 
do in Croce,/?tr0,non era fete naturale ma defiderio della falute degl- 
Hebrei;I quali dice San Bernardo in quelle parole cucurrerunt in fiti, ha- 
ueuano fete;e defiderio di dargli la morte,e Chrifto cucurri in fiti di dar» 
glila vita ,e lc bene fü eftinta la fete degl Hebrei in vederlo.crocififso e 
qorto,non per quefto s'eftinfe la fete di Chrifto dellalor falute, e Sant'- 
Ambr.fopra al Pfalm. 6. Tune itaque [itiébat quando de latere fuo reflituta 
fitum omuium aque viua finenta fundebat, quando fe ne ritornanano alla 
Città infanguinati,come arrabbiati cani;e fatij in vederlo morire;alf'ho- 
ra crefceua la fete in Chrifto della lor falute: che però vnus militum lan- 
cea latus eius aperuit » che era l Erario di pieta,e mifericordia exinit fane 
guis,ma non baftó alla clemenza di Dio,chevolfe fpargere l'acqua;acció 
fapefse il popolo Hebreo, che quando difse Sitio non intendeua della fe- 
te naturale,ma della lor falute hauendo acqua da eltinguerla fete;e Tar- 

dor naturale . 


MALOS E RO nih 


Dolori eftremi della Vergine fi celebrano nel Venerdì Santo nell'ho- 

ra fefta regiftrati da S. Giouanni al 19. cap.qual comincia. Stabant 
autem iuxtà Crucem IefuyMater eius . 

Furno cofi eftremi i dolori della Vergine,che tutti gl'Oratori,che fur- 

no mai al mondo;che dico Oratori?tutti i Serafini del Cielo non potria- 

no 
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no trouar, ne metaphore; ne fimilitudini, che potefseto fpiegate se dé 
chiarare quefti dolori; Gieremia dir foleua , Cui igitur affimilabo te, chi 
comparabo te filia Sion? non puol ritrouarfi doloreò naturale, ò violente; 
che poffi vgguagliarfi à quefto della Vergine, poiche quefto è mentale, 
e quelli fono del fenfo , & il mentale è maggiore di quello del fenfo > €o- 
lui, che patifce nel corpo;fi confola conlaragione, e dice 3 Seiopati- 
fco per li miei peccati, e mi ferue per yn purgatorio in quefto mon- 
do, e cofi la ragione confola il fenfo, e cofi è vero fpiritus quidem prontus 
efi, caro autem infirma , ma quelli della Vergine come quelli, che non de- 
pendeuano,ne dal corpo;ne dal fenfo,ma dallo fpirito;per confeguenza 
non hauena ella il confolatore sè. certo che, fi come non fi paoltrouare 
fenfo tanto perfpicace, che ageuagliar fi pofsa all'intelletto , cosi non fr 
puol dare dolor di fenfo, che agguagli al dolor mentale, cofi tutti lido- 
lorie non naturali;e violentide'martiri,come la rotatione di Caterina, 
l'abbruciamento di Lorenzo ; la Crocififfione di Pietro , e d'Andrea, e 
tutti gľaltri degl'altri Martiri fono vn niente in comparatione di quelli 
mentali di Maria;Il Gloriofo S.Efrem facendo comparatione frà i dolo- 
ri di tutti li Martiri a quelli:mentali,& intellettuali di Maria dife , che 
quefti erano honor,» decus Martyrum:S.Bafilio Vefcouo volendo dimo- 


{trare quanto erano maggiori i dolori di Maria di quelli di tuttili Mar- . 


tirili chiamò Sol martyrum,perche fi come alPapparir del'Sole fparifco= 
no tutte le ftelle, cofi all'apparir de dolori di Maria reftorno è disfatti; 
& ottenebrati i dolori di tutti li Martiri; {enoi vogliamo porre da vna 
parte della bilancia; le ruote ; i pettini, le pietre; le freccie , le fpade , le 
fiamme,le Croci,e quanti tormenti;che ritrouó Nerone, e quanti ne in- 
uentorno;e ritrouorno tutti li tiranni del Mondo, e dall'altra parte ido- 
lori mentali;che fenti la Versine.nella morte del fuo figlio nell'amariffi- 
ma fua paffione, fenza dubiola bilancia traboccaria dalla parte dilei, 
Totum quod omnes Martirespaffi funt , ferè nibil in comparatione Virginis 
cofi difse di lei S.Anfelmo;e la ragione è chiara;perche fe bene i martiri 
patinano nel fenfo; godenano nondimeno nell'animo; e nel intérno ; gl 
&poftoli;/bazt gaudentes aufpettu € oncily,S. A gata;ancorche tenera;e de- 
licata Verginella;andana al Martiriostamquam ad epulas imitata da Tin 
burtio che a piedi ignudi caminaua fopra gl'ardéti, & infocati carboni; 
come fopra candide rofe;e gigli; ideor mibi diceua egliquod fuper rofa- 
rum flores incedam;e Lorenzo ridendofi del Tiranno diffe affatum efl iam 5 
verfa , manduca , ela ragione di tutto quefto è perche la natura é più 
debolc;che non è la carita. Quis nos feparabit a caritate Christi ; diffeSan 
Paolo sfidando tutte le potenze,e temporali, e {pirituali,e Celeftije tar- 
taree; étutto quelto nafce,perche la carità è molto più potente;che non 
è la natura ftefla, e cofi limartiri godevano nell'interno , c fi burlauano 
de trannie de'Carnefici;ma none cofi nella Vergine;perche li chiodi; 


li 
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li flagelli, le fpine, ele Croci non piagauano la carne della V ergine, m2 
l’anima tuam ipfius animampertranfivit gladius , apprendeua tutte quefte 
cofe,che tormentauano il fuo Vnigenito figlio , e con magsior ardente 
carità l'amaua; che tutti gli huomini del Mondo , e perconfesuenza fi 
perano tutti li dolorí,e naturali, e violenti di tutti li martiri,come hab- 
biamo prouato,& anco fuperano quelli del Purgatorio , i quali nafcono 
da quella diuina giuftitia , e da quelle fiamme ardenti penetrando fino 
all'anima,con tutto che quelle fiano corporali,el'anime fpirituali;non fi 
parla delle pene del Purgatorio in ragione di dolore effettiuo , e cofs 
non vi é alcuna comparatione anco con quelli del Purgatorio, fe fi di- 
ceffe ad vn purgante;che volete più tofto, patir voi quefte pene, ó pure 
che le patifca Chrifto per voi?hauete da ftare mille anni nel Purgatorio, 
e non vi è maniera d’yfcirne,fe non le patifce Chrifto per voi, lui rifpon- 
derebbe , che fi contentarebbe di ftar lui eternamente nel Purgatorio 
più tofto che le patifle Chriftose la ragione è perche ama più Iddio, che 
fe fteffo . j 

Hora diciamo;l'anime del Purgatorio però patifconoperche patifco- 
no loro,ma la Vergine patina perche patina Iddio humanato;dunque ; 
in ragione effettiua patiua piüla Vergine che l'anime purganti, iltor- 
mento di Chrifto era il tormento fio, la paflione di Chrifto era la pat 
fion fuae cofî i flagelli di Chrifto flagellanano lei, le fpine pungeuano la 
Vergine;e cofi di tutti gl'iftromenti di paffione, tuam ipfius ammam per- 
tranfinit gladius , non materiale, poiche non hebbe lefione alcuna il fuo 
corpo,ma il fuo diletto figlio crocififfo era la lancia , & il coltello, ches 
pafsò il cuore, & anima di Maria. Il dolor fuo non nafceua dall'amor 
proprio , ma dall'amor di Dio humanato , che patina, e fe bene l'anime 
purganti vedeflero in Chrifto tutti li loro dolori, e pene ; ad ogni modo 
perche non amano tanto Iddio quanto l’amaua la Vergine , dunque i 
dolori di lei faperauano i dolori di tutte l'anime purganti ; e cofi non vi 
é alcuna comparatione. 

Diciamo di piú,che erano tali,e tanti i dolori della Vergine , che cit 
conuallauano l'anima fua di maniera ; che non permeffe ; che per alleg- 
gerimento fpargefle vna lagrima fola con tuttosche canti la Chiefa;Sta« 
bat mater dolorofa iuxta Cruce lacrimofa , è dottrina di S.Ambrofio,fopra 
quelle parole ; Stabat inxtà Crucem qual dice,che i pittori fanno maliffi- 
mo à dipingere la Vergine fotto la Croce fuenuta per il dolore , e pian- 
gente,e lacrimante derogando grandemente alla fua fede , e coftanza. s 
è foggiunge quefto dottore , e dice, ch'è maggior dolore il non poter 
piangere, che piangere amaramente ; e la ragione perche vn dolore im- 
pediua le lacrime dell'altro , & all'hora fi verificò il detto di Gieremia , 
Magna eft,velut marescontritio tua, mercè, chele onde del mare fon tali 
che vna impedifce l'altra , & vna ritiene l'altra , c fà argine, che non efca 
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del mare , così il cuor della Vergine era vn maré amaro di dolore , niet 
uale vn dolore impediuale lacrime dell'altro dolore: come per effem- 
-pio il dolore cagionato da fentir;che era prefo,e legato;impediua le la> 
© crime del dolore della flagellatione, e quefto quello della corona di {pi 
ne;e quefto quello di portarla Croce;e quefto quello della crocififfione, 
ecof reftaua il uo cuore circondato da dolori; che non lolafciauano 

sfogare;e refpirare con le lacrime. ; 7 M 
ll patientiffimo Giob foprafatto da tanti dolori; e datanti infortu= 
nipera l'anima fua talmente affediata, che non gli daua ne anco refrige- 
rio di poter inghiottire l'ifteffa faliua;che però diceuasdimitte me vt glu- 
tiam falinam meam ; il Ré cambie ; come referifcono l'hiftorie ; mentre 
che teneua priggione il Re dell Egitto, il fuo figlio; e figlia, & altcifuoi 
amici» volle vn giorno pronar la dilui coftanza; e glifece condurre.a- 
uanti i fuo figlio veftito come vno fchiauo;e fimilmentela fua figlia ve- 
ftita in hábito de fantefca;con laltre ferue;fü tanto il dolore che oppret- 
fi l'anima di quel Rè, che non gli daua refrigerio di refpirare ; cofi diffe 
egli fteflo à Cambife ; il quale vn altro giorno gli fece comparire: auanti 
yn fuo grand'amico veftito pure da fchiauo;e in yederlo proruppe in va 
pianto grande, ela ragione fù, che quefto dolore non era tanto vehe- 
mente quanto quello de figli;bor che diremo del dolore della Vergine 
che era in grado heroico, e per confequenza füperaua tutti li dolori ?-e 
cofi Stabat quafi immobilisse come ftatuasiuxtà Crucem, fù prefente à mt- 
zi li mifteripe quando füflagellato;e coronato di fpine; e moftrato àdi- 
tose crocififlo,elo vidde fpirare,e dargli la lanciata; & all'hora s'adempì 
la. profetia di Simeone zuam ipfius animam pertranfiuit gladius , quindi è 
chela.Ghie(a Santa nelle fue lugubre;e mefle cantilene dice, dulce lignits 
dulces clauos dulcia ferens pondera ; ma quando viene alla lancia, dice 
musronediro lancea ye pure la lancia non apportò dolore alcuno; pet di- 
chiaratione di quefto è da notare quello;che dice S.A goftino ; quod ani- 
ma plus e$t ybi amat quam vbi animat.Hora la Vereine amando füifcera- 
tamente il fuo figlio; e vedendolo fpirare corfe il no cuore ad vnirfi con 
cuore del figlio;& effendo fquarciato dalla lanciasfquarció pur anco il 
cuor della V ergine;chiamafi dunque crudele mucrone diro lancee;Stabat 
iuxta Crbcen s Exa'i Prencipi grandi fi coftuma; che folo la Regina man- 
gia alla. menfa del Ré » fi permette bene che molti mangino nell'ifteffa. 
falasme non però al iftefía menfa,Chrifto Signor noftro s'è contentato, 
che nell iftefla fala della Chiefa Santa fi patifchino da molti varijo, edi- 
ueri tormenti y ma tolola Regina fua madre è ftata alla menfa Reale» 
della Crocese che guftafie deli'ifteffe vinande,che gufto egli medefimo; 
Iuxta. Crucem Jefu y. S artriftana, perche era fuo vero, e natural folio, e 
primogenico;e riceuuto miracolofamente ; e conuer(ato feco trenta tre 
anhicon tanta dolce conuerfatione,e con tanto horiorése fama di tutto 

il 
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ilmondo tutto,e perderlo in «n tratto,e perderla vitae l'honore; e mo- 
rircon tanta infamia,e con tanto obbrobriosbilogna dire,che cagionaf- 
fe nel cuor della Vergine virecceffiuo dolore. 


MISTERIO LI. 


A lanciata‘; chefüdatzà ChriftoSignor noftro fi celebra la feria. 

fefta di Parafceue regiftrata da Gionamni al.ca.1 8.qual comincia’, 

ad Iefum autem cum venifJent 3 vt viderunt eum iam mortuum y non fy ege- 

runt eius crura z fed vnus militum lancea latus eius aper uit; c?" continuó exi- 
uit [anguis , & aqua. 

Due gran confiderationi ci fi rapprefentano in quefto mifterio della 
lanciatajla prima chi fü quefto cofi difpietato, e cridele'; che ardiffe d'- 
infellonirfi contro vn cadauero > la feconda perche Chrifto: Signor no- 
ftro voleffe riceuere quefta piasa nel coftato . 

Quanto alla prima l'Euangelifta Giovanni gli baftó di dire veus mi- 
litum fenza nominar per(ona particolare » vanns militum lancea latus eius 
aperuitse eben vero;che communemiente è tenuto da i Dottori, che foffe 
Longino;H padre S.Agoftinonel fuo Manuale nel tomo nono al cap. 5. 
dice in quefta guila; sLonginns aperuit latus Christi lancea; ego intraui co» 
ibii ‘cquiefco fecur usscofi ancora afferma il Cardin. Baronio ;cofi Ifidoro 
Hifp.referito dal Salmerone nel trattato 3 8.de paffione, ele fue parole 
fon quelte;Longinus latus Saluatoris aperuit y & tattu fanguinis Chrifti cum 
effet altero oculo primatus illuminatus e$t extrayct intra lumine fidei. Gre go- 
rio Vicelioreferifce;che alcuni voleuano;che quefta voce Longino; ha? 
ueffe la fua deriuatione dalla voce Greca;che fignifica afta ò lancia; ale 
tri dicono;che Longino era detto à fongo,come Giuftino da Giufto: 

Alcuni poi Dottori grauiffimi,diflero, che quefto Longino fofiè quel 
Centurione;che vedendo tanti portenti, e miracoli,come tremar la ter 
ra;fpezzatfi il monte Caluario > effendo va mafio di pietra ofcurarfi i 
Sole;& effer tenebre palpabil e;diffe quelle parole vere filius Dei erat ifie y 
cofi habbiamo nel Monologio de’ Greci fotto il giorno v igefimofefto 

l'Ottobre l'ifteffo afferma il Mallonio in cap.21. interprete del Palleoto 
in Stimata Domini, e perrifoluerel'obiertione diciamo che quel Centu-. 
rione ; che veramente » e fenza alcuna ambiguità confefsó Ch: ifto efle 
vero figliuolo di Dio;gli diede la lanciata,non per crudeltà , difp: reggio 
o ingiuria»ma:ciò fece per pietà , c perliberare Chrifto da ma 
traggio,e dishonore;che era il tagliarlo; è pre come erac oftume, 
v(auza di farfià tuttii crocififli,e con a attione moftrar voleua a fol 
dati,eminiftri,che era già morto poiche folo viui; e femiuiui confrigeb 
tur crura . Gretlerio Ii. dee Cruce capit-34. dice che fola al Centurione » 
toccaua,e s appartenetia; le: il crocitiffo era morto; 0. viuo s ó móribon- 
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do,perche non potena permettere in alcun módo , che il crocififfo foffe 
leuato di Croce vino,e cofi non credeua di faroltraggio à Chrifto men- 
tre, che facena quello ; che era obligato ; anzi pereuitar maggiore in- 
contieniente,e dishonore;l'ifteffo afferma S. Ambrofio nel Pfalm.40., e 
fopra S.Luca lib.xo. cap.33. Quo tempore iusti plerique nutabant ipfi certé 
latebant Apoftoli carnifex Centurio non negauit , e nell'ifteffo lnoco fog- 
giunge:Ettam Centurio Dei filium, quem crucifixerat confitetur e per dë- 
Ícriuereà pieno ; e la vitaj& i coftumi,le virtù; el fine di quefto Longino 
ò Centurione dirò con Pietro de natali; Hiftoriographo ; lib.3.cap.202. 
qual dice ; Longinus fuit quidam Centurio de Prouincia Ifaurie qui cunvalijs 
militibus Cruci Domini aftans,latus eius lancea perforauit , e» videns figna 
qua fiebant Solem fcilicet obfeuratum y c terramotum in Christum credidit s 
Maxime ex eo, vt quidam dicunt quod cum ex infirmitate eius oculi caligaf- 
Sent de [anguine Chrifti per lanceam decurrente cafu oculos tetigit , & proti- 
nus clare vidityonde renuncians militie, c ab A postolis instru&tus in Cefa- 
vea Cappadocia vigintiolto annis monasticam vitam duxit , & plurimos ad 
Chriftum conuertit, cum autem ab O&aniano prefide coattus facrificare nol- 
let iuffit prefes omnes dentes eius excuti , c linguam abfcindi, ex boc tamen 
loquelam non amiffit > fed accepta fecuri omnia Idola confregit, demones au- 
tem de Idolis exeuntes , e in aere vlulantes in prefidem , ci in eius focios in- 
trauerunt,qui infanientes Longini [e pedibus proftrauerunt quos omnes Lon- 
ginus in Chrift nomine ab oppre[fione demonum liberauit , & demones in de- 

ertum mifit, quo miraculo quidam Aphrodifius Commentarienfis, cum mul- 
tis alijs ad Christum conuerfus eft, post dies aliquot . Cum O&fauianus Longi- 
nuto tentum ad [e adduci iuliffet vt eum penis afficeres y ipfum ab Aphro- 
difius reprebenderet, eo quod de fufcepto ab co beneficio ingratus effet Iuffit 
prafes Aphrodifio lingua pracidi , fed c ipfe nibilominus loquebatur > pra- 
fes vero confeftim excecatus est > cui Longinus fuafit quod liberari non poffet 
nifi ipfum occideret, nam martyr effebius pro prefide oraret, e ipfe lumen re- 
cuperaret, flatimque prafes Longinum decollari fecit post bac ad corpus eius. 
adit, e prostratus cum lacrymis penitentiam egite continuò vifum recepit 
corpusque Martyris honorabiliter tumulauit , e in bonis operibus perfeuera- 
nit, paffus efl autem Martyr Chrifi Idibus Martij . 

Quanto alla piaga in che parte ella foffe fono variji pareri, e diuerfe 
le fentenze, Alcuni contro quafi la commune opinione differo che Chri- 
fto doppo morte fü piagato con dura lancia,e nell'vna, e nell'altra parte 
cioè nella deftra,e nella finiftra;e fi fondorno nelle parole, e fentenza di 

"Saut Athanafio nell Apologia all'Imperator Conftantino. Pilatus, quia 
mferulebat per id tempus Iudeis slancea vnum latus Saluatoris perfodit 3 ifli 
autem rabia faa Pilatum Vicerumtyqui non vnum latus Chrifli, fed vtrumque 
lacerarunt, e corrobororno la loro opinione con l'auttorità di Teodore- 
to nel fecondo Dial ogo, nel quale parlando di Chrifto cofi dice , coram 
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feilicet difcipulorumyoculis oftendebat perforata latera, ipforum clanorün: 
f xuras,e San Leone Papa nell Epift.94. par che acconfenti à quefta dot- 
trina,e pofitione. 

Altri dottori hanno detto che Chrifto non hebbe la piaga nel petto 
come fi dipinge per l'offa del petto sù le cofte,ma fotto nella carne mol- 
la; tràlofla pettorali; e femorali nel fianco ; & hanno per fondamento 
Aleffandro de Ales , qual referifce , efeguita Antonio Gliffando nella 
quaft.75.de Parafcene, e Pipino nel ferm.de Chrifto patiente, San Vin- 
cenzo Ferrero nella predica della Paffione;e molti altri dicono il mede- 
fimo; e chiaramente lo moftra la piaga della Sindone Sacrofanta, che fi 
conferua in Turino; Altri dicono , che la lancia entró per vna parte del 
coftato , e pafsò dall'altra (quarciando per mezzo il cuore , fi caua da 
Santa Brigida lib.t. cap.ro.lib.4. cap.70.lib.7. cap-1 5.lib.2. cap.2. Quod 
tam valido itu lancea Chrifti latus conuulnerauit , vt alteri peltoris parti in 
costa haferit cor medium fecuerit ; Mala commune di tuttii Dottori; e 
la più fecura, che fofile piagato nel lato finiftro, S.Agoftino nel Pf.12 7. e 
nel 2.ad Cateth. cap.7.e nel tratt.9.e 1 5. & 120.1n Giouanni dice . Que- 
admodum cx latere Ada dormientis Eua formata prodit ita ex latere Chrifti 
Ecclefia , non per altro fe non, che la figura haueffe da corrifpondere al 
figurato;Il Padre S.Bernardo nel Pf.qui habitat ferm.7. non folo confer- 
ma quanto hà detto il Padre S. Agott. ma dice di più, che volfe effer nel 
deftro lato non per altro fi non per preparare all'huomo il luogo di refu- 
gio;di propitiatione, e di falute , Dexterum fibi propter me pafjus est latus 
fodi,quod videlicet non nifi de dextera mibi propitiare velitynon nifi in dextera 
locum parare refugij, e finalmente doueua ; e conueniua, che foffe piaga- 
to nel deftro e non finiftro lato, acciò le figure del teftamento vecchio 
non fi fariano verificate,& adempite,hauendo quelle folo per fine,e {co- 
po di figurare, & accennare quefta piaga, e ferita di Chrifto Signor no - 
ftro;Quella dell'arca di Noè nella quale fisuratamente l'entrata era nel 
la deftra parte per donde entrauano tutti gl animali per faluarfi;e fe en- 
traua lupo diveniva agnello, fe pardo capretto , fe leone manfuetiffima 
pecorella,e viueuano pacificamente, habitabit lupus cum agno, & pardus 
cum hado acubabit,cofi nel gran diluuio dell'amariffima paffione di Chri. 
ftosIntrauerunt aque vfque ad animam meam,e fi come nel tempo del di- 
Inuio . Cataratta Celi aperte funtyruptigue funt fontes abyffi, cofi tutte le 
vene di quella facratiflima humanità furno, e da chiodi,e da fpine, e da 
lance;e da flagelli aperte;e fpalancate;e fü tanta,e tale l'inondatione del 
fangue,che correua à riuoli, à fiumi, e torrenti. Fat£us efl fudor eins ficut 
gutte fanguinis decurrentis in via, era ben dunque; che in tanto diluuio di 
angue vi fofse nell'Arca miftica dell'humanità fua Santiffima la feneftra 
cioè la piaga dalla parte deftra per entrarui , S. Agoftino nel ferm, 120, 
in Giouanüi tom, 10.dice eccellentemente, Hoc promunciabat quod Nod in 
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latere Arca boflium facere inffus efl quò intrarent animalia: que non erant 
dilunio periturascofi doueuano entrare tutti li predeftinati, quali non do- 
ucuano perire nel langue , & nemo rapiet quenquam de manu mea y fi quis 
per me intvoierit Pafceminneniet. Quetta è quella porta del tempio verfo 
Oriente;dalla quale Ezechiel 47.vidde vícire l'acquesquali pói crebbe- 
ro in tanta copia» che humanamente non fi potenano paflare' ;--Eccb 
Chrifto Tempio facrato del quale egli medefimo in San Giouanni dice- 
uasSoLuite templum hocse parlaua del Tempio del fuo corpose l'acqua; el 
fangue;che pafar non fi poteua ci dimoftra gl'infiniti Sacramenti che 
dilà emanorno, Rub.fopraal 3. de Reg.al cap.r6.in confermatione di 
quefto dice: O/lium lateris templi vulnus eh in latere laccato Dominici pe- 
Foris prater quod uon est aditus neque ¡anna per quam intret quis autin 
quouis ordine coram Deo Skare poffit , parole veramente digniffime d' vn. 
tanto Dottore, e fi proua poiche ne per altro mezzo» ne con áltra ma- 
niera puoltrouarfi,ne refugio,ne quiete;ne ripofo;S. Brigida lib.7.capit. 
1 5.difse.Z emit vnus accurrens cum furia maximas ci» infixit lanceam in eis 
latere dextro , e di quefta opinione fono moltiffimi Dottori, Sant Atha- 
nafio nellibretto de paffione imaginis Chrifti S.Agoftlib.1 5.de ciuita- 
te Deicap.26.contro Faufto lib.12.cap.6.é 39.1 Padre S,Ambrofio lib. 
rde offic.ca.1 7.Innocentio : 
nell' Epif:2 3 5.delle cerimon 

er manum 


tnam, mmitte in latusm an 


al 


ramente,quod 7 7 tate > fuerit ac latitudo manus 
aanifeftum fit ex magnitudine lancee , qua in Bafilica Santi Petri alferuatuvs 
quam cgo [epe vidi, Giouanni Lanspergio nellhomil.de paflione Domi- 
ni 44. Tantum put boc vulgus, vt Thomas potuerit manum in illud infereve y 
Santa Brigida nel lib.1.cap.1 o. lib.4. cap.70.lib.7. capas: lib. Cap.2 r. 
dice:che quella piaga fü grandiffima , Quod tam validositia lancea Chrifli 
latus coni alteri peltoris parti tn cofta haferit,Alfonfo Paleotto» 
cet lefcrittione della Sacra Sindone nel cap.29.Ceterum: 
constat ex Sacra Sindonesc tale fuife facile: com 
ehendi pot ferro tance y. qnod ampli [atis Romain Principis Apo» 
ftolorum Bafilica dem tr iptor ipfe eiufmodi fuiffe denotat 
dumn Euangelio Div nam Apoftolum ita compellendodmutat: affer 
ernie perfine Mallonio nelle Elucidatio- 
neal.cap.eo:fol.262. Tandem, ci Sacrofan+ 
ta Sí ni vuluns indicat longitudinis once » C dodrantis} 
€ nei i rimam commo[lrat.Que- 
fra p mera oblongama quafi rotonda , e Circolare ; fi 
vede c done e la lancia flefa chefi conferua nella 
in iorma Circolare l'Arciucfcouo Palleoro nella 

i de- 
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defcrirtione della Sindone c.16.dice cofi.: In cademantemfiniRra an, 
circulare vulnus, et grande fatis ineft ;e molti altri Dottori fi lafciano per 
nontediare.ililettore. 
1:Quefta fantiffima lancia: con la quale fü piagato il noftro Signore; e 
Dio;dicono alcuni,che con molta diligenza ricercata, eritronata da , 
Santa Helena Imperatrice, Beda,;il venerabile nondimeno dice nel libro 
de locis fanétis > lancea milites inferta babetur in Cruce lignea in porticu 
martyrij cuius baftilein duas iutercifum partes à tota veneratur ciuitates Pa 
anno poi del Natale delSiguore 1098. fü traslatata in Antiochia;alla fi- 
ne peruenne nelle mani dell'Imperator Conftantinopolitano,e feparato 
il cufpide lo-prefentó'al Ré di Francia come referifce Guglielmo Cao 
fino ne' fnoi Commentari.e l'altra parte;che rimafe, la fece honoreiol- 
mente conferuare nella Chiefa;e Tempio diSan Giouanni della Città di 
Perase vi fi conferuò per molti anni;jl'anno poi del Signore 145 3.effendo 
ftata prefa;e faccheggiata la Città dal Maumettani, e frà l'altre pretiofe 
fpoglie prefe il braccio del gloriofo precurfore GiouanBattifta, e la, 
(pongiase la canna,o lancia, e nella Cattedrale di Conftantinopoli la fe- 
ceconferuare,Baiazetto poi Imperaror de Turchi amico molto di mae- 
ftro GiouanniHierofolimitano gli dono il braccio diS.GiowanBattifta, 
e per le fue preghiere il detto Baiazetto mando a donarevad Innocen- 
tio VIII. la lancia del Signorela quale fü riceuuta'con folenne pompa; 
& apparato regale da tutto il.clerose dall'ifteffo Sommo Pontefice, cofi 
fi legge nell'antiqu. Diario delle cofe di Roma.Z/tima May. in die afcen- 
fionis anni Domini 1492.Intrauit vrbem Orator Magni Turchi, qui donauit 
lauccam vél ferrum lancee Longini cum quo latus Domini nostri Iefu Chrifti 
foratum efkin Cruce, fuit receptum a Pontifice, civ à totò Clero proceffiona- 
liter. ab Ecclefia Santa Maria de populo v[que ad Sautium Petrum , c erat 
inclufum diîtum ferrum in quoda tabernaculo de chriflallowuwm pede alijsq; 
ornamtis puriauri, & fuit ves magna extimatioms, 7 forma eius eft d efigna= 
tain propria forma ipfius. s ei cufpis eft apud Regem Francie provt'ipfemet 
magnus Turca anguncianit Papa per prafaltum eius oratorem, doue, che il 
Sommo Pontefice lo conferuaua nella fua propria camera con animo;e 
penfiero di edificare vn ricco, e fuperbo Tempio come dice Bofio!libi1. 
de Cruce Trionfante cap.17., e fi traslató in San Pietro , «e le parole di 
Diario fon quette: Die. 16.menfis Iulij fanttifimum ferrum quo fuit Dominus 
Lefus Chriftus perfoffus,Cardinales, c? collegium de camera ditti Pontificis in 
Ecclefiam Sancli Petri portanerunt , e? loco ybi iuclufum est fudarinm vna 
cum ditto fudario collocanerunt, to faftum fuit inuentarium Rutilio Benzo- 
nio nel libro primo de fuga difput.2.queft. 3. dice di quefto Sarito ferro . 
In Bafilica Santti Petri affernatur , quum ego fepe fepius cum effcsm eiufdem 
Canonicussmaximacordis denotioneyci fpivituali guftu coutrat£aui, ex popu- 
lo renerenter oftendi licet ei fummitas defit& alcuni vogliono:comelefii in 
va 
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yn libro anticosmanufcritto in Gierufalem, che quefta pretiofa reliquia 
ftette nafcofta nella Città di Antiochia nella Chiefa di S.Andrea fenza 
effer mai vifta mill'anni , l'anng poi 1098. apparfe il gloriofo Apoftolo 
Andreae la reueló ad vn Sant'huomo; e fece Iddio molti miracoli in vn" 
effercito contro Pagani » elo ferinono Guglielmo Tirio lib, 6. de bello 
facro,Paulo Emilio nel 4.lib.de geftis francorum;il Bergomenfe nel fup» 
plimento anno 1099. " 

Le cagioni perche voleffe effer ferito nel coftato il Saluator noftro 
fono molte,aflegnate da vario diuérfi dottori,la prima fi èche effendo 
profetato da Simeone,tuam ipfius animam pertranftuit gladius.douendofi 


adempire  bifognana , che con dura lancia gli foffe paffato il core al fi~: 


glio,e per confequenza l'ifteffa lancia doueua paffate il Cuore alla Ver- 
gine,eftendo veriffimo come dice il Padre Sant'Agoftino, che anima plus 
fi vbi amatquam vbi animat; hor fi come non fi trouò; ne fi trouarà gia- 
mai maggiore amore di quello della Vergine verfo il fuo figlio , mercè 
che l'amaua come figlio vnico riceuuto per miracolo ; l'amaua come 
Dio;e quefto fuperana l'amor di tutti li fpiriti beati anco di Cherubini» 
e Serafini dunque non fi poteua trouare maggior vnione di quella del- 
l'anima di Maria con l'anima di Chrifto,e ftando fotto la Croce , eves 
dendo fpirare il figlio corfe l'anima della Vergine ad vnirficon il cuor 
di Chrifto, e venendola lancia, e paffando il Cuor del Sahiatore fpalan- 
cò il cuor della Vergine zuam ipfius animam pertran[iuit gladius ; Quindi 
è che San Bernardo in fermone in quelle parole fignum magnum apparuit 
in Celo diceua , Verd tuam ò Beata Mater gladius animam pertranfiuit, alio- 
quin non nfl eam pertranfiens carnem fili penetraretset quidem poftquam emi- 
fit fpivitum , tuus ille Iefus amnium quidem fed fpiritus tuus ipfius plane non 
attigit animam ipfa crudelis lanceaynec mortuo parcens, cui cù non poffet no- 
cere aperuit latus fed tuam vtique anima pertranfinitlaondenon è maraui. 
glia;che Santa Chiefa canti;dulce lignum dulces clauos , dulcia ferens pon- 
derase riuoltandofi alla lancia fogeiunge mucrone diro lances, e pur do- 
ueua dir tutto l'oppofito poi che la lancia feriil corpo di Chrifto già 
morto , cperconfequenza non apportò dolore a Chrifto, ma Santa 
Chiefa haueua riguardo al cuor della Vergine trafitto, e piagato con il 
cuor di Chrifto già morto,ma quello della madre fantiffima viuo,e pal 
pitante;e coli mucrone diro lancea.altti efponendo quefto detto dicono , 
che la Chiefa Santa rifenarda al defiderio,e sufto,che fentiua nel patire 
per il genere humano, e cofi la Croce, le [pine i flagelli ; e chiodi gl'ap- 
portorho dolcezza; confolatione; e cofi li chiama dolci , dulce lignum , 
dulces clanos,ma perche laTancia lo feri doppo morte, per confequenza 
lo priuò di quel gufto;che gl'hanerebbe apportato, fe l'haueffe ferito vi- 
uose cofi la chiama crudele mucrone diro lancee,che hai tolto quella con- 
tentezza al mio fpofo. i 
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La feconda caula perche volfe, effer ferito ; e piagato nel cuore nori, 
per altro dice Bernardo fe non per dimoltrare l'immenfo fuo amore se 
carità,che fe bene ; l'haueua moftrato in mille modi, econ altretante, 
maniere,nondimeno volfe con quefta piaga,e ferità moftrare l'im men- 
fo amor fuo;& il pelago della fua infinita carita , S.Bernardo . Propterea 
latus vulneratum ef? , vt per vulnus vifibile vuluus amoris inmfibite vidéa- 
mus , Quomodo bic ardor melius oftendi poteft,nifi quod non folum corpus jve- 
vum etiam ipfum cor lancea vulnerari permifit, carnale ergo vulnus [piritua- 
le oftenditsera ftato internamente piagato; e ferito inuifibilmente dall'a- 
more,laonde diceua nella Cant.al 4.alla fua celefte [pola , vulnerafti cor 
meum foror mea fponfasdue volte replica valnerafti per dimottrare; elas 
piaga interna d'amorese la piaga efterna del Longino, da quella ne fca- 
turi vn immenfo defiderio “di patire ; e fpargere il fangue per il genere, 
humano,e da quefta exinit fanguis, et aqua con che fi dichiara la copiofa 
Redentione copiofa apud Deum vedemptio,& aqua per accennare;la mon- 
datione dell'iftetlo Chriftoscofi dice S.Asoftino nel fermon.105. in Gio- 
uanni tom.io . Tibi eft oftium apertum quaudo eft latus eius lancea perfora- 
tum; quid enim manauit , vecole , et elige quà poffis intrare de latere Domini 
pendentis, morientis in ligno , pofteaquam eft lancea perforatum aqua fan- 
guisque profluxit,in uno efl mundatio tuajin alio redemptioe non gli baftò a 
Giouanni di dire exiuit fanguis , & aqua , ma continuò non per altro fe 
non per moftrare il gran defiderio , ché haueua di fparger tutto il fan- 
gue per redimere l'huomo , non volfe fermarfi ò trattenerfi punto ; ma 

fiatim per darci ad intendere;che era prontiffimo à fcaturire,e vícir fuo- 


‘ra per falute noftra;che fcaturiffe (angue quefto fta bene,ma perche fan- 


guis, aqüa,rifponde al quefito Eutimio in cap.17.in Gionannie dice. 
Sanguinem, aquam fcaturire fecityduo defignans baptifmata vnum quidem 
per fanguinis martyriumsaltero vero per aquam regenerationem atquc borum 
fluxu peccati fluxum demergit,& in altra maniera foggiunge,zam duo fca- 
zurire fecit fontes aqua quidem purificans Ecclefiam fanguine vero eam enn- 
triens,fiquidem per aquam renafcimur, per fanguinem autem , & carnem pa- 
fcimur que diuina [unt ac miftica , “e mille altri penfieri cauano i Dottori 
da quefta piaga miracolofa,onero acqua perche come vogliono i natu- 
rali,le lacrime non fon altro,che certi humori ; che fi partono dal cuore 
fconfolato,e afcendono verfo il ceruello,e formano vna certa nuuoletta 
laquale ftilla quelle gocce di acqua ; che noi chiamiamo lacrime ; e (d il 
piangente s'addormenta nel pianto torna di nuouo quell'humore al 
cuore, hor perche Chrifto pianfe nella fua amariffima paffione, e s'ad- 
dormentò nel pianto cum lacbrimis expirauit , di nuouo tornò quell'hu- 
more acqueo al cuore, e venendo la lanciata vnus militum lancea latus 
eius aperuit vÍci quell'acqua exiit fanguis, & uri e mille Su elpo- 
z ito» 
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fitionigli danno i contemplatiui, e tutti belli, c tutti mifteriofi mà con- 
tentiamoci di quefto poco .. 


MESTE: REO LIT. 


7 A depofitione del corpo di Chrifto dalla Croce fi celebra il Vener- 

di Santo nel tardi regiftrata da San Marco 14.qual comincia... Fo- 

feph autem mercatus Sindonem deponens cum de Cruce pofuit. eum in monu- 

mento quod crat exci[um de petra. » CG aduoluit lapidem ad ostium. monu- 
menti. 

Frà l'altre mirabiliffime; e mifteriofiffime profetie della depofitione 
del corpo di Chrifto Signor noftro di Croce mirabiliffima;e digniffima 
pare à me;che fia quella d'Efaia 5 3.E* dabit impios pro fepultura , & dimi- 
tem pro morte fua.1 padre S.Agolt.hom.36. Super illud afcendit ficut vir- 
gultum dice quod mali dati funt pro fepultura ad cuftodiendum eum, poiche 
andorno à Pilato à manifeftargli,come haueua predetto di refufcitare il 
terzo giorno,ma Pilato gli rifpofe;e diffe. Ite, & custodite fepulchrum vt 
fcitis, fed fuerunt mali custodes perche corrotti, e perfuafi da facerdoti 
differo a lormodo: ,. fed diuites dati propter mortem ems, quia: fepelierunt 
eumsye [umma vcueventia terra corpus eius commendarunt , che fumo Gio-- 
fefto Abarimattia huomo principaliffimo nella Città;e: Nicodemo dot 
tor della legge. molto honorato,e ftimato dalla nobiltà „la Città di Ari-- 
mathea era.con altro nome detta. Ramata Città di Samuel, come dice 
Beda in marese l'Abulenfe 1.Reg. 1.& era patria. di Samuel,8 è diftante: 
da Gierufalem venti miglia. ; Nicodemo poi era nipote: di Gamalielo 
come.referifce il Supplemento- jl quale venit ad Iefum.notfe con letene- 
bre dell'isnoranza;e ritornò illuminato;S& era maeftro in Ifrael, e difpù-- 
vo con Chrifto del rinafcere;e nel general configliodella Republica He- 
brea;prefelatutela per Chrifto con gran pericolo della:fua:vita;e Mallo=- 
nio defcrinendo la fantità:di Gamaliele,di Nicodemo cofî:dice; Nicode- 
mum fuifle veluti. aureum.caniflyum candidis rofis plenum » Giofefpoi pre- 
fe.ilnome da Arimathia,c erat nobis decurio il qua. nome non era offi-- 
cio militare; che commandaua:è dieci foldati , ma era-vn'officio princi-- 
pale come.era.in Roma il Senatore;e S. Girolamo in Matt.27:lo chiama 
configlierese- quanto fuffe la fa: finceritayebontálo diffe San Luca.. Vir 
bonusscriuftusshic non confenferat confilio; atibus eorum,San Girolamo: 
efponendo quelle parole di Dauid'..Beatus vir qui non abijt in confilioim- 
piorim efpohe per Giofef,. San. Marco dichiaró la fua animoficà, & in-- 
trepidezza quando diffe, che audatfer introiit ad "Pilatum , cir petit. cor- 
pus Itfisquando tuttitremauano; e fi nafcondenano , propter metum In- 
deorum.etio come magnanimo, e-coraggiofo Signore.andalfer intreintt.;. 
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San Giouan Grifoftomo in Matth.parlando di Giofeffo diffe , fortitudo 
Tofepb maxime admiranda est, cum propter amorem Chrifli periculum mortis 
fufceperit,& vniuerforum fe odio tradiderit, e San Gregorio , e Tertull.lib. 
Hift.cap.2i.dice;che Giofeffo per ordine del Senato Hebreo fü prefo, & 
incarcerato ; € con buona guardia cuftodito, e mirácolofamente dall- 
Angelo fü liberato nel riforgere , che fece il Signore..Apprabenfus Iofeph 
in cellulam includitur, 7 ab ipfis facerdotum principibus custoditur fed re- 
furgente Domino notte parietes cellule in qua Tofeph tenebatur fufpenduntur 
in fublimis ipfe verò de cuftodia abfoluente Angelo liberatur parietibus refti- 
tutis in locum fuum,miracolo veramente di gran confideratione,e mara- 
uiglia. 

Altricome Landolfo offeruó;Pietro Comefter nelf'hift.Euangel.dico- 
no, che Giofeffo ferui à Pilato cinque anni, vt decurio nobilis , e perla, 
mercede di tal feruiti che donena hanere petit corpus Iefus, di maniera, 
che quefti dui erano nobiliffimi;e gran ferui di Dio:gl'altri poi, che fi ri- 
trouorno alla crocififfione, e depofitione del corpo di Chrifto di Croce 
furno Giouanni il difcepolo diletto,la gloriofa Vergine;e l'altre Marie;e 
Sant Anfelmo dice,che vi fi ritrouò anco Pietro,e Giacob;hauendo pri- 
ma domandato perdono con molte lacrime, e fofpiri alla Santiffima , 
Madre.Il modo;e maniera;che tennero à leuarlo di Croce, dicono alcu- 
niche poneffero in terra la Croce con fune;e feale. 

Altri come San Gregorio Nazianzeno;de Chrifto patiente;dice , che 
applicorno le fcale alla Croce , e con fune, e touaglie lo deponeffero di 
Croce,la Vergine Santiffima lo riueló à Santa Brigida dicendo. Nicode- 
mus y G Iofeph qui filium meum deponebant de Cruce , tres applicabant fea- 
lassuna prateudebatur ad pedes , fecunda fubtus afzellas,e ad bracbiaster- 
tia ad medietatem corporis,& hauendo con molte lacrime fofpiri, e pianti 
depofto di Croce il corpo del Signore con gran ftupore , e marauiglia., 
difparuera tutte le piaghe , ele ferite da quel Santiffimo corpo reftan- 
doli folamente le cinque piaghe delle mani, piedi ; e coftato ; quafi cia» 
que lucidiffimi carbonchi ò ftelle,e tutto il rimanente candidiffimo;co- 
fi dice il contemplatiuo Bernardo , e ciò fù fatto da fua diuina maeftá 
per non apportar tanto dolore alla Santiffima fua madre, alle cui pre- 

ghiere lo volfe in grembo,cofi dice San Teofilo; e tutti glaltri Dottori» 
e fü tahto il fuo dolore,ele fue lacrime ; e fofpiri ; che Gieremia non fa- 
peua trouar Metafora per dichiararlo , cui affimilabo; te cui comparabo te 
filia Sion? velut mare contritio tua , hora bacciana quel venerando capo» 
hora quella celefte piaga del coftato , & hora quelle Santiflime mani 
perforate;ne fi contento di queft'oggetto delli immenfi dolori fuoi. Vi- 
vim dolorum, ma anco volfe in grembo quei Santiffimi chiodi , che tra- 
patlorno le manie piedi,cofi dice Simeone Mctafrafte nel di 15. d'Ago- 
ito; cofi Cefare Baronio nel primo tomo degl'Annali anno Chrifti 34. 
Ri a nun 
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di, & hora quelle mani hora quelle Santiffime fpine infanguinate , cofr 


dice San Germano nella fua Teorica . Maria virgosdepofito Chrifto de Cru- 
ces ofculata est cum plufquam mille vicibus » necnon ofc ulabatur benignum 
caput eius fpinis coronatum faciem cius linoribus plenam » ofculabatur fron- 
temer collumydr mentum eius,ofculabatur manus clauis perforatas , ofcula 
batur brachia,d pettus lancea perforatum ; ofculabatur pedes clauis perfof- 
fos;lauit, c rigauit lacrymis vninerfa eius vulnera , & plorans acerrimé fun 
per fingulissamplexabatur caput eius,comprimens ad pectus fuum , ne fi po- 
trebbono mai con cento; lingue; e con altrettante penne efplicare tutte 
le cofe;che occorfero in quefto lacrimeuol cafo , altro non fi fentiuano , 
che fingultise fofpiri delle Marie,di Giouanni;e de i due pietofi Signori , 
la Maddalena fe ne ftana tutta addolorata a’ piedi del fuo Maeftro , ey 
tutti erano intenti a' pietofi oflequij, e lenandolo quafi con violenza dal 
grembo della Madre imbalfamorno quel Santiffimo corpo, e non or- 
dinariamente,ma lo trattorno da Prencipe grande, e di gran fplendore; 
Coftumauafi nell Egitto imballamare i cadaueri in tre modi;fe era huo- 
mo femplice,e popolare;fi faceuano alcune lauande ; e quefto fol bafta- 
ua cofi dice Tacito lib.2.Anal.Herodo lib.2. , e quefto era il primo mo- 
do;fe era poi Cittadino adoprauano il nitro, & vnguento Cedrino, che 
come dice Plinio quefto hà virtù di conferuar per molto tempo; e que- 
fto è il fecondo modo ; fe era Prencipe fi feruiuano del vino di Ph eniciz 
con Mirra, Caflia, e con altri fimili pretiofi vnguenti ecco il terzo! vn- 
tione poi di Chrifto non fà ordinaria,ma da Prencipe; e da Monarca, , 
furno comprate cento libre d'vnguento pretiofiffimo,molti difero, che 
. qui vnalibra fi piglia pet vn certo prezzo determinato. 

Il Budeo dall'altra parte dice,che fi deue intendere; che realmente; e 
con effetto per cento libre d'vnguento, perche con magnanimità volfe- 
ro vnger tutto il corpo , e quafi reftaua fepolto in quella miftura ., e fi 
come lui era Iddio , & huomo; cofi volfero eccedere il coftume ordina- 
rio, & humano, & è da credere, che anco gl'Angeli fteffero prefenti con 
gran riuerenza , e diuotione d contemplar i dolori della madre lelacri- 
me delle M arie, i pietofi affetti di queitre Campioni Giofeffo , Nicode= 
mo,e Giouanni;/& all'hora s'adempirno le parole di Ela.33. Angeli pacis 
amare flebant, affumendo corpihumani per poter piangere il crudele, & 

inhumano fcempio del lor fattore,e quel corpo cofi imbalfamato, & in- 
molto in pretiofiflimo vnguento ; lo inuolíero in vn candidiffimo Linteo 
longo AR quattordici palmi, & alto tre;cofi dimoftra l'Arciuefcouo Pal- 
leoto de Sindone cap.2.cofi fi vedese fi moftra in Turino, e nel Sepolcro 
vi pofero li chiodi,e Ja Corona di fpine,cofi dice il Baronio tom.1. in ap- 
Fendice, e Rabi lacob,e Rabi Moise Esiptio,dicono,che fi coftumana, 
che i dannati fi fepellinano con quell'ifteffi iftrumenti;la Croce poi per- 
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che non vi capina per effer cofi grande la gettorno in vna fpelonca qui- 
ui vicina con quelle;de ladri: Il Metafrafte;dice che la Vergine non vole 
fe ritornare alla Città ancerche pregata ben mille volte ma volfe ftare 
vicino al Sepolcro , piangendo inconfolabilmente fin tanto ; che non lo 
vidde refuícitato, ò che compaffione di quella Verginella! ò che pietà! 
quanti bafci daua à quel Santo Sepolcro; ò come volentieri fi faria con- 
tentata d'éffer fepolta con il fuo diletto,& amato figliuolo, & alla porta 
del Sepolcro vi pofero vna gran pietra; e per effer già notte ritornorno 
alla Città; e potiamo dire, che il tutto fù fatto , & ordinato dal voler di- 
uino,e che la madre reftaffe quiui fenza alcuna moleftia . i 


MOI SATB REL O LIII. 


L Santo Sindone di Chrifto Signor noftro fi celebra,e manifefta il Ve. 
nerdi Santo, regiftrata da San Marco cap.14. qual comincia . Iofeple 
autem mercatus Sindonem,<& deponens eum inuolut Sindone . 

Era cofi vago quefto noftro Iddio humanato,che frà gl'huomini foffe 
vifta la fua imagine > & i veftigi delle fue membra , & iftrumenti del fuo 
patire,che hà volfuto lafciarle impreffe, e nelle tele, e nelle pietre, e nel- 
le piante, non per altro , che per rapire il cuor dell'huomo , e moftrare il 
fuo immenfo amore. 

Defideraua il Ré di Edeffa Abagaro d'hauer il ritratto, & imagine di 
quefto innamorato Giesù,in quel tempo, che in ogni parte della Palefti- 
na predicaua la fua celefte dottrina , & infegnaua la ftrada di falute , & 
vn giorno predicando ad vna moltitudine quafi innumerabile di gente 
in mezzo ad vna gran pianura. Il pitttore preparata la tela, ftemperati i 
colori,& affottigliati li pennelli; andaua cercando il luogo più propor- 
tionato per meglio vederlo , e con tutto ; che vfaffe ogni diligenza pet 
ricauar quel ritratto,e quella fplendida faccia,dando pite più volte del- 
le pennellate nel quadro , non fu mai poffibile di ricauar quel tanto, che 
defideraua, fecondo il gufto,e defiderio del Rè fuo Signore,e la ragione 
perche da quegl'occhi celefti ; e diuini víciuano raggi fulgentiffimi , & 
vna chiarezza rutilante,che impediua;& abbagliaua il pittore. 

Il Signor noftro molto bene vedeua;che il pittor perdeua iltempo e 
vano era il fuo defiderio , lo fece chiamare à fe;e prefa in mano quella, 
tela,che preparata hauea per fare il ritratto, fe la pofe in faccia, ereftò 
impreffa perfettiffimamente, & al naturale la fiia imagine reftando ma- 
rauigliati i circoftanti ; cofi riferifce San Giouanni Damafceno libro 4. 
Enagrio libro quarto cap.27. nella Sinodo Nicena vi fono quefte paro- 
le di Leone.Edifem petini, ervene randam imaginem non fattam hominam 
manun adorari,& venerari à populo vidi,& il Baronio meglio di tutti,e più 
diffu(améte negl Annali anno Chrifti 31. Il fudario ò volto Santo di San- 
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ta Veronica fi conferua nella Cliiefa Vaticana di San Pietro; & apporta 
vn timore riuerentiale in vederlo, & yn ftupore ; e marauigliainrimira- 
re,e contemplar quel Santo volto. i ii. 

I Demoniyfanno grandiffimi ftiamazzi ; ;e par che s'apri l'abiffo , e & 
fcatenino le furie infernali.quando alla prefenza di tutto il popolo fi di- 
moftra;ne fi puol rimirare {enza lacrime, e fingulti, e fofpiri + Il velo di 
Santa Veronica era lungo;e largo di maniera,che potenafi fpiegare co= 
me difatto fü; & imprimerni due volti Santi,vno de” quali è in S. Pietro 
come habbiamo detto, e l’altro dicono efsere in Spagna, fono innume= 
rabili li fcrittori,che di quefto Santo volto fcrinono tanto moderni, co~- 
me antichi, Alfonfo Paleotto nella Sindone capit.tertio, Giouanni turre 
cremata capite venerabilem, Rutilio Benzonio libro primo de fuga difp. 
prima qu.2.fol.5 9.Adricomio nella defcrittione di Giernfalem numero 
quarantaquattrosSalignato tom.8,cap.7. Paulo Grifaldo nella decifione 
della fede Cath.verf. Imago , Corado; Clinghio nellib.de locis commu- 
nibus, Pafchafio Carmeguntina 14. nella 3. parte di S. Thom. Medina 34 
part.queft.25.art.3, 

Referifcono molti dottori ; e fi vede al prefente , che effendo Chrifto 
tenero bambino fuggendofene in Egitto la crudeltà di Herode in com- 
pagnia della cara Madre;e del putatiuo Padre Giofeffo , 8 hauendo la 
Madre lanato alcuni panicelli nel fiume Nilo, e pofando quel celefte ; 
bambino.invna pietra;nella quale vi lafció im prefle letenere, e delicate 
membra, e fe bene da’ peregrini, e religiofi nel continouo ne vien tolta 
per diuotione;ad ogni modo miracolofamente và crefcendo con l'ima- 
gine del fanciullo, lo referi(cono Brocardo prima parte cap.6.$.8.della 
fua deícrittione,e Pietro Cameftore Maeftro della Storia Euangelica_;; 
Nell'horto Getfemani doue oró , Pater fi poffibile ch tranfeat a me Calix 
iflese dove fudò fudor di fangue fagus eft fudor eius ficut gutta fanguinis 
decurrentisin via, ftando fopra d'vna pietra miracolofamente vi lafció 
imprefle Forme de piedi,de ginocchipe delle mani; e non folo fi vedo- 
no giornalmente,ma lo referifce il medefimo Autore, e nella Cima del 
Monte di Nazaret, quando li fuoi compatriotti lo vol 
dal Monte, vt precipitarent accoftandofi ad vn 
quida cera;e tenera pafta la(ciandoui impreffa l'orma di tutto il corpo; 
ce per medium illorum ibat,e nelluoco done con tanta crudeltà fü prefo; 
e legato calcando in terra fopra d'vna dura pietra;vi lafció i veltigij del- 
le dita,delle mani, de'piedi, e de ginocchi); Brocardo come fopra nella 
fua defcrittione; Il medefimo Autore cap.2.$.5.e giornalmente fi vede, 
referifce,che nella Città di Tiro ftando in piedi fopra d'vna gran pietra 
predicando al popolo con tanto feruore , e zelo; che pareua tutto info- 
catoe finito il fermone vi lafciò il velligio di fuoi (antiflimi piedi al na- 
turale, & è cola di gran marauiglia , e fa inarcarle ciglia di ftupore a 
chi 
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chi fi fache fopra à tal veftigionon fi ferma poluere, ne di fate; ne d'- 
inuerno,.ma ftd netta, e polita.come fe folle va luciditlimo fpecchio , ò 
terfiffimo chriftallo .- 

«E doppolaRefurrettione vicino al mar di Galilea anzi nel proprio 
lito fermandofi.a:ragionar coni fuoi-difcepoli- dicendoli. Habetis hic 
pulmentariumvi lafcióimpreffe.leíue facratiffime piante de’ piedi, nel 
Monte:feliciffimo Oliueto ,; quando doppo-hauer confermato sl'Apo- 
ftoli fuoinella fede afcendendo al Cielo;lafciò imprefle le piante de noi 
piedi, eal prefente fe ne predonoleforme al naturale ; lo referifce anco 
Brocardoicap.7:S.46.Chriftiano-Adricomio num: g2 della defcrittio- 
ne diGierufalem ;- In Roma fuor della porta:di San Sebaftiano in quel 
luoco doue il figsitino,etimorofo Pietro fit incontrato dal fo Maeitro 
Chrifto;dicendoli. Domine quo vadis,vilafció orme de fuoi (acrati pie- 
di; la qual pietra fi conferua al prefente nell'ifteffa Chie(a di San Seba- 
ftiano ,. & in.mill'altri modilafcio impreffe le fue fantiffime membra; e 
facratiffime piaghe , e 'cicatrici ,» come nel mio Serafico San Francefco 
Stimatizzato non da carnefici ò manigoldi,non da chiodi;.ó lance; ne» 
da pefantimartelli;ma:dallemani;e piedi,e coftato del Saluatore;come 
diremo nelterzo libro;non:eflendo il luoco fuo'proprio'quefto. 

Matornando alnoftro filo ,8% al principale:intento noftro ,; che è di 
moftrarui il facratiffimo Sudario fpecchio facratiffimo > che al naturale 
dimoftra ,. erapprefenta non folo il corpo fantiffimo di Chrifto Signor 
noftro,ma.tuttii fiagelli,.piaghe,e cicatrice „che ricenè per fare vna.co- 


. piola Redentione per il genere humano > era quefto Santo: Sudario fa- 


erario:del patir di Chrifto longo fette palmi , -& alto tre per ciafchedu-- 
na parte dalla parte di dietro vilafciò 1mpreffe infinite battitures epia- 
ghe intanto: » che fivedenano lofsa.cofi reuelò la-gloriofa Vergine a 
Santa Brigida: idi corpus-eius verberatum v[que ad coflas itat cofle eius 
"tderentur,ma frà laltre vna vein eranellombo deltro;che moftra effere 
yn cumulo di più piaghe,e feritezal contemplatiuoBernardo da.Chriíto 
ftefso fü reuelata vna piaga grandiffima dietro le fpalle dicendogli;fap- 
pio Bernardo. chenellaflagellatione mi furno fcoperti;, e fcorticati à 
fatto trenodi-della:(chena',chenon vi reftó niente:di carne; dimoftra 
anco quefto Santo linteo. fra. lefpalle' vna:piaga' grandiffima.cagionata 
dal pelo della.Santiffima.Croce', della:quale parla-Lanspersio nelterzo 
libro dell'elucidatione-della paffione:dicendo yi Dominus Iejus ex multis 
vulneribus in flagellatione receptis,etiam per lignum crucis graue , quod bue 
syeris in onum: conqua[[atis magnum inter feapulas-vuluus babuiffe > propter 
Crucis longifime pondus que fuper: dor[um.eius.iacebat (ex mdirettavia) 
& quia Iefus buc- illucque impellebatur' y» contirinè agitata multa vulnera 
paruayn vnum uninus contrinerat Hoc'vulnus:folet a deuoti: 
mbys venerarisquontani)fic cuidam legitur veuelatum >: ideo oficio aliquo de~ 
nutia- 
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notionis bonorari, Deo valde effe konoratum di maniera; che fi vede,che do- 
ue ftaua la Croce era tutto Ícorticato . 

Hora veniamo dalla parte d'auanti , che cola ci dimoftra ,-e rappre- 
fenta;prima ci dimoftra;chela guanciata ; che con mano armata ricené 
da quell'ingrato , e crudel foldato in cafa di Anna;era dalla man finiftra 
vicino all'occhio , e la rapprefenta tutta fanguinolenta » eliwida; e con! 
occhio tutto pelto,e bifogna confeffare;che gl'apportaffe eftremo dolo- 
ree dalle nari, e dalla bocca continono gettafle langue, fino al punto 
della morte,vn'altra piaga moftra,con vn tumore horribile, e fpauento- 
fo'à rimirarlo,nella parte dinanzi della cofcia finiftra;& era tutto il pet- 
to folcato;e fquarciatose per ogni intorno lacerato ; Il capo, e tempie» 
moftra folle tutto piagato con fettanta due goccie di fangue all'intorno 
tante dicono molti Santi,che fuffero le fpine, che punfero quel veneran- 
do capo;cofi dice San Vincenzo nel fermone della Parafceue ;maSan, 
Bernardo;e San Giou.Grifoftomo dicono,che fuffero mille piaghe ; che 
li fece la Corona di fpine;e quefto perche dicono , che era admodum Pix 
lei come vna bertetta ò capello , qual copriua il capo tutto, e non come 
la dipingono à modo di Corona, cofi dice Gion. Echio ferm.paffionis 
articolo quarto confilio quinto, lata, c ampla extiterat inftar Pilei , San 
Vincenzo erat admodum Pilei;Filippo Diez ferm.pafs. Galerum fili Deila, 
chiama , Lanspergio homil.2 3:de país. Totum caput in modum Pilei am- 
biebar, apparifce anco la piaga del coftato nella Santa Sindone di forma 
rotonda,e più apparifce nella lancia, quale fi conferna nella Vaticana, 
diSan Pietro;& è in form ae figura circolarema {puntata , e non folo lo 
dice Rutilio Benzonio nel primo libro de fuga difputat. 2. queftione q 
come habbiamo detto di fopra, e per concludere quefto Santo Sudario 
dimoftra tutto il petto, e tutto il corpo piagato, & infanguinato ; vidi- 
mis cum, G non erat afpeltus eius, le piaghe delle mani, e de piedi le di- 
moftra grandiffime , e che con facilità grande potenafi mettere il dito, 
in fomma al naturale rapprefenta quel facratiffimo corpo tutto lacera- 


to; linido , e percoffo tanto dalla parte di dietro quanto dalla parte di- . 


nanzbefiendo fette palmi dall'vna;e l'altra parte fenza effer diuifo;fi po- 
trebbono riferire infiniti miracoli di quefto Santo Sudario, e Sindone, e 
conloccafione di quefta miracolofa reliquia voglio che noi notiamo 
due fingolariffimi miracoli il primo;che fecondo San Bernardo , & altri 
contemplatiui, che non tantofto fpirò Chrifto in Croce fparirno tutte» 
le piaghe,tutte le ponture;tutti li flagelli liuidi,e pércoffe , e retò il core 
po candiaifiimo folo vi reftorno le cicatrici dellesnani, piedi, e coftato 
e = Se . RM " 
tanto belle > etanto rifplendente > che fembrauano cinque rutilanti, e 
fplendidiffime Stelle , e fece Iddio quefto miracolo pernon apportar 
E 1; a È 
dolore alla fua cara;e diletta madre ; ma inuolto nel Sindone apparfero 
tutte le piaghe,e tutte le ponture, e flagelli perlafciar quelta memoria- 
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le al Mondo in mano de’ fuoi delcendenti, di cafa Emanuel Serenifimi 
Gran Duchi di Sauoia, e quefto bafterà per fapere , che cofa era quefto 
Sindone. 


MISTERIO hb 


«O fplendore del Sepolcro di Chrifto ; fi celebra nel Venerdi Santo 
L nel tardi > regiftrato da S. Matt. cap.28, Et accepto corpore, Iofepb 
inuoluit illud Sindone munda , c pofuit illud in monumento fuo nono , quod 
excideratin petra y | & aduoluit faxum magnum ad oftium monumenti , cr 
abit. 

‘© Ha volfuto l'eterno, & immortale Iddio far mille modelli, e figure di 
quefto Santiffimo Sepolcro del fuo vnigenito figlio > per dichiarare lo 
{plendore, grandezza), & eccellenza fia; cerit fepulerum eins gloriofum, 
quefta è la Nane del fuggitiuo Giona ; la caía di Dauid circondata da’ 
foldati.diSaul , la cifterna del venduto Giofeffos l'Arca di Noè doue fi 
faluorno tutti gl'animali;el genere humano,e mill altri modelli,e figure, 
& altrettante proferie, e per non effere il noftro principale intento que- 
fto lo lafciamo nell'arbitrio del lertoresfolo bafter di accennate quello, 
che breuemente ne:dicono gl'Euangelitti;/prima che il Sepolcro di Chri, 
fto erat in borto, fecondo che era Sepolcro nuono, terzo ; che era alieno; 
ma prima, che noi affegniamo le ragioni di quefti dubij voglio ; che noi 
diciamo quello , che dice Andromaco nella defcrittione , che fa di Gie- 
rufalem;qual dice, quod dillabat,centum,o: otto pedibus à monte Caluarie, 
e non poteua fe non effere honorato effendo di. Giofeffo cofi dice Gri- 
foftomo hom.75.in Giouanni 20447 monumentum fibi exciderat, Referi- 
fce Beda in Matt. cap.2 7.tom.5. edice; che quefto fepolcro era vna ca- 
fetta rotonda mafliccia di pietta , & era; tant'alta; che vn'hüomo ordi- 
nario,con la mano giunger poteua alla fommità;di lui dall'Oriente era- 
ui la porticina bafla, dalla parte Aquilonare era il corpo del Signor no- 
ftro Gies Chrifto,fatta quella tauola nell'ifteffa pietra non fpiccata dal 
maffo,era di lunghezza fei piedisdi altezza dal pauimento da doue fi ri- 
pofaua il corpostre palmi, e non più, la; porta per entzarui era cofi bafía, 
& angufta:, che chi vi voleua entrare bifognaua neceffariamente inchi- 
narfi;cofi habbiamo in Giouanni al 20.che correndo Pietro,e Giouanni 


dxuefto gloriofo Sepolcro erat iniborto e ne rende la ragione S.Tomafo 
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cto, e monumento nuouo perche dice Ambrofio lib.3. de Virginibus ,e 
Cirillo lib.12.ca.42.& Gieronimo fopra San Matt.2 7. Grifoftomo hom. 
84.perche fe non foffe ftato nuouo;dicono quefti ma fe poltura» nella 
quale fofsero ftati fepolti altri mortiforfe gl Hebrei hauerebbero detto, 
che vn'altro;e non lui fofíe refufcitato, Origene lib.2.contra Celfum ad- 
duce vn'altra ragione,& è perche,fi comevolle renafcere di puriffimo,& 
intatto Talamo della gloriofiffima Vergine,cofi la fua fepolturase Mati- 
foleo doueua efsere infigne,e non contaminata da altri morti. Il Padre 
S.Agoftino tratt.120.confermando l'iflefso dice ; Sicutin Maria Virginis 
vteroynemo ante illumyc nemo post illum conceptus efisita in hoc monumento 
memo ante illum neque poft illum fepultus cfl. , fù poi Sepolcro alieno per 
due cagioni,la prima dice S. Agoft.(erm.i3 3. detempore , quia pro alio- 
vum moriebatur falute morsifla non illi accidit, fed nobis profuit mors ifla non 
alli illata eft fed nobis delata,vt quid ergo illi propria fepnitura?quia in fepro- 
priam mortem non babeat,vt quid ill: tumultus wn terris, cuius fedis manebat 
Celis? vt quid illi fepultura qui triduitantum temporis fpatio non tam in 
fepulchro mortuus iacuit quà velut in letto quieuit ? S. Ambrogio adduce la 
feconda ragione, & è fimile à quefta alienare fepulcbrum, fuir quia fuum 
monumentum Dominus non qualiuit: babeant tumulum proprium qui fuble- 
ge funt mortis , victor mortis [uum tumulum non babebat non enim illi fepul- 
chrum mortis defiderabat ; qui dc morte tropbeareferebat ,Sant' Athanafio 
in oratione in fantiffima Paraíceue dice. Immo-talis locum officinam ve» 
furrctlionis , difsolutionem fepulcbrorum y. ac tandem monumentum in quo 
mors definit effe morsycr in quo vita habuit effc > di maniera, che fi puol di» 
re, erit fepulchrum eius gloriofum,perche non e Sepolcro fetente di cor» 
ruttione come gl'altri; Non dabis fanum tuum videro corrüptionem Pas, 
doue l'originale Hebreo legge foueam corrnprionissera antica víahza,co- 
me riferifce Mifnolot cap.vltimo peritiffimo, e dottiffimo frà gl Hebrei, 
che non permetteuano; che i malfattori, che fi giuftitiauano , fufsero 
fepeliti in fepolture honorate,ma li gettanano in vna fpelonca , & zlice- 


batur fouea corruptionis , quindi e, che San Giouanni Enangelifta per di-. 


moftrare;che non era fepolto come gl'altri condennati di(se, che era fe- 
poltura di Giofeffo Abarimathia. 

In oltre noi vediamo,che tutte le fepolture fono fporcate;e contami- 
nate dalla corruttione di corpi morti, e Dauid preuedendo quefta in- 
corruttibilità diffe nel Pfalm.r 5. Pronidebam Dominum in con/pettu meo 
femper quoniam à dextris est mibi ne commoncro,idelt ne corrumpar. Il Cal- 
deotraslató , quoniam quiefcit maicftas cius à dextera mca,non monebor , 
habbiamo due altri motiui per dimoftrar 1a grandezza, e fplendore di 
quefto Santo Sepolcro,il primo , Ili autem abeuntes mon nierunt fepulchra 
fignantes lapidem cum cuftodibus , Sant Athanafio contemplando quefto 
fatto dice nel fer. de Sancto Parafceue : Mifer, e infelix Is dexsqui mortis 
Pile 


Paleftina Parte II. | 39 


vincula difJoluit non: foluit fepulcbri [ignaculam qui fpolianit infernumytimes 
bit monumenti fignaculasmuni fepulchrum;figna lapidem, ftatuò milites obfi- 
de monumentum cuftodibus ifto modo egregium opus maius efficis flatuis enim 
fpetfatores ac teftes vefurretfionis meorumque miraculorum pracones tu pra- 
paras,e con gentiliffimo garbo, e con fcherzo gratiofiffimo Aphilochio 
fermone de fepultura Domini dice ; Quis inquam vidit mortuum afferuari 
vel potius; quis vidit vnquam mortuum belligerare ; quis audiuit aliquando 
mortuum , er undique cireum[pettum metum eius incutere, qui eum inter- 
emerunt, à quelto propofito trouo , & é belliffimo,il penfiero , che Gio- 
uanbattifta;Ion.lib.de prefegent:fepulcro , Q.Marij,dice;che nel Sepol- 
cro di Quinto Martio ícolpirno vn'ariete , con li piedi eretto, e vicino è 
luilepore.morte con che voleuano fignificare il fiero animo , e la fia in- 
credibil fortezza; quale come ardito Ariete tenena fotto li piedi lj fuoi 
codardi,e timorofi inimici;come altretante lepore; hora dico , che bel- 
liflima;e faciliffima faria l'applicatione, mentre noi vogliamo dire, che 
Chrifto nel Santo Sepolcro fi moftró valorofiffimo campione, & inuitto 
guerriero;& è quell'ardito Ariete vifto in vifione da Daniello 8.Cornibus 
ventilantem contra Occidentem,c contra Aquilonem, & contra Meridiem y 
& omnes beftia non poterant vefiflere ei , nec liberari de mauu eius , fecitque 
fecundum voluntatem fuam , & i (noi inimici come codardi atterriti funt: 
custodes velut mortuisò che gloria,ó che trionfo , ó che marauiglia;lvlti- 
mo motiuo ; che rende gloriofo , e diftupore pieno il Santo Sepolcro e 
«Angelus Domini defcendit de C glo accedens reuoluit lapidem, Pietro Grifo- 
logo ferm. 74-Non dicit voluit fed renoluit lapidem,quia aduolutus probanit 
mortem, reuolutus extitit vefurrettionis affertor : Beatus lapissqui Chriflum 
velare, &reuelare potuit, beatus , qui non minus corda aperit quam fepul- 
chrum,Beatus qui dat refurrebtionis fidem fi deique refurreétionem : Mutatur 
bic ordo rerum,mortem non mortuum denorat bu fepulchrum.Gran cofa di- 
ce Bernardo ferm.ad milit.temp. cap. 11. che il Santo Sepolcro apporti 
più diuotione,e moni più lo fpirito alla contemplatione , che non fanno 
glaltriSantuarij, e pureviè Nazaret doue sincatnó > Bettelem doue 
nacque,!'horto Getfemani doue fudo fudor di fangue, el Monte Calua - 
rio doue morfe,ma in fatti il Sepolcro,rapifce il cuore con il fol nome, e 
le parole fue fon quelte,Sepulchrum Christi inter loca deuotionis tenet quo- 
dammodo principatum y «t» deuotionis nefcio quid plus fentitur vbi mortuus 
requieuit quam vbi vuiuus conuev[atus est, atque amplius mouet ad pietatem 
mortis quam vita recordatio,1 Padre San Girolamo epift.72.parlando di 
Paula, quale entrando nel Sepolcro del Signore baciana teneramente 
quella pietra bagnandola di lacrime ; elluoco doue riposò il corpo del 
Signore;quafi fitiens defideratas aquas fideli ore lambebat , 11 Padre Sant- 
Agoft.(erm.181.cap.5. e 6o. dice che quelto Santo Sepolcro; & Illuftre 
Maufoleo furno benedette tutte le fepolture; e noi famo con i noftri vi- 
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tij , e peccati e concupifcentie fepolti; laonde dicena Paolo Apoftolo 
parlando del battefmo , confepulti fumus cum illo per bapti/mun inmorte, 
done che efplicando quefte parole Sant'Agoftino dice , magnagitur fe- 
pultura buius baptifmi eft gratiain qua nobis , e vtilis mors infertur; c vti- 
lior condonatur magna, inquam fepultura buius gratia qua purificat peccato- 
rem, vinificat morientem;fi che ceffi la eloriajlo fplendore,e grandezza 
de'Maufolei degl'Antichi, e le Piramidi dell'Egitto ., e lafepoltura.di 
Abramo di doppia fpelonca , ma:come hora fia honorata di fuperbiffi- 
motempio qual abbraccia añco tutto il Monte Caluario fi dità nel ter= 
zo lib. al fuo luoco ; Potiamo anco aggiungere à tutto quefto; difcorfo; 
cheil fepolcro, e monumento di Chrifto è il più honorato, & il più Illus 
ftre;che fia ftato,o fia per effere al Mondo non folo per quello, che hab- 
biamo fin qui detto , ma perche fü confacrato con il contatto del fao fa- 
ctatiffimo.corpo;e permagsior chiarezza & intelligenza è da notare ; 
che dieci generi di fepolcri fono delcritti da idottori  Cemiterium S'il 
primo quale procede dal Vérbo Greco ; Sopio quafi iflic mortui dormiatit: 
Poliandro il fecódo,e fi dice effer quelluocosvài funt multa fepulchra pu- 
blic asergaflulumilterzo; & difum : ft per A ntiphafim ab operor, quafi quod 
t fepulchiis corporawmirime l aborent, fed requicfcants$ acrophagus;ilche dal 
verbo Greco fi deduce comedo, e caro;quaf istic caro comedatury& con 
fumaturjl quinto tumulus;quaft terra tumes ideft collis quod ibi confernare 
terra confuenir yil feto vleo difu eft à Maüfolé: fepulchro, quod Arte- 


r feptem orbis miracit- 
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10 poltoni dal Ré Antiocho. fettimo Miramis; quod haber fi- 
naine 1efto genere di fepolture fe ne ferniuano i Ro- 
manne gl'Egitti}a le cenere di Giulio Cefare fumo in fepoltura Piramis 

t te Er Cafar Turonis Piramides extruxit iuxta ripameligeris y 


cin 


ge di tutti gl'altri Romanisnel medefimo modo coltumauano:gl'Egitti) 
t AE us x o A E r SRO 
CONO habbiamo detto ; € come fi vede chiaro in quelle marauieliofe; e 
uperbe Piramidi delle quali ragionando Strabone nel lib.z 7. Herodoto 
lib.2., e Diodorolb. 


922.9 €. lero che era vria fatica barbara, e vana ; e Pli- 
nio nel lib.36.cap. 12.» che era vna pazza, e füperbacoftentatione del te- 
foro de Re di quei tempi; fe ne fernirno anco gl Hebrei.come fi vede» 
cla fepoltira de Machabei nella Città di Modin fabricato dal grans 
| e Generale del popolo Hebreo chiamato Simone » l’otraua fpe- 
Nec di Abramo;di Giacob;e di Giofeffo; Ilnono Dormi- 

teflo che Cemiterinm Y vltimo.e monumentum y: quod dict- 
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tur à monendo\quod nos preterenntes,quiinmonumentis, civ fepulchris fusi 
maneant, & fe olim fuiffe , & per inde mortales vs c nos meminerimus quod 
cineres fumus, & in cineremrenertemuúr,e quefto € dinentto pid degno; e 
più gloriofo di tutti gl'altri per effere ftato cónfecrato da! Chrifto Si- 
gnor noftro,intorno al qual monumento il Padre San Giou.Grifoftomo 

. nel Pfalm.48,tomo primo; va ponderándo con molta acutezza sedili- 
genza che effendo poito.Chriftonel monùmientoinuolto:invaSindone 
mondiffimo;e candidiffimo víciffe iguudo:rifponde il Santo; e dice per 
torre l'abufo delle fontuofefepolture ; «è doue tuttel'altre fono :fpelon= 
cheste cauerne di putrefattione folo quefto di Chrifto era gloriofo; e 
erit fepulcbrum eius gloriofum . 
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Y. AhReíurrettione di Chrifto Sigaor noftro fi celebra il'Sabbato; di 
notte regiftrata da San Marco al 16.qual comincia; Noliteexpane- 
JeereIefum quaritis Nagarenum Crucifiximnyfurrexit uon ef bic. ; 

Se bene il noftro primo padre Adamo fü dall'eterno Iddio creato di 
natura mortale conforme a quello;che ne dice Angelico Dottor S; To- 
mafo,& il mio Dottorfottile;nondimeno fe non haueffe peccato,e traf- 
gredito al dinin precetto con(eruandofi in quella purica, cón la eiuftitia 
eriginale;quella potentia,che naturalmente haueua di morire;non fi f2- 
rebbe ridotta all'atto; e farebbeftata preuenuta da Dio;traslatando A- 
damọ à perpetua felicità,ma infelici noi, e sfortinati infieme:! che pec- 
cando Adamo;& introducendofi la morte nel mondo;noi reftamo pre- 
da deli'ilteffa morte, ma dall'altra parte à felix culpa,que meruit babere 
talem ac tantum Redemptorem;e cofi venne il Redentore à torcida tanta 

pena;& ignominia; che per rifufcitare , e farfi immortale, è gloriofo; e 

farci noi partecipi di tanto bene; fü neceffario incarnarfi;e patir morte,e 
paflione oportuit pati Cbriflumyct ita intrare in gloriam fuamse le non foffe 
rifufcitato,poco giouauad noi l'incarnationc , la predicationels paffio- 
nese la morte,mercé, che la Refurrettione era fine d'ogn'altra operatio- 
ne,anzi terminaua tutte le profetie;oracoli , e facrificij. 

E vero che l'humanit di Chrifto non refufcitò per propria virtii mz 
per virtü diuina,e non humana.Il Sereniffimo Dauid nel PÍ.56.parlándo 
della Refurrettion di Chrifto dice. Exarge gloria mea exurge pfaltenti etw 
citera exurgam diluculos che detto Profeta parli deli'hnmanità di Chrifto; 
lo dichiara S, Agoftino» tom.8.Pf.56. Exurgepfalteriumscaro divina ope- 
vans pfalterium cst;caro bumana patiens Citera cst, perfonet pfalterium, ilu- 
minantur Caciyaudiunt furdisambulant claudisre[urgunt mortui,iste efl fonus 
pfalterijfonet Cithara,efuriatfitiartenetur flagellatur, c erucifigeitur pal» 
terium defuper Citbara verò inferius, foggiùge;che quella:parola exurge fi- 
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err x s quae è 
gnifica la forza,e la potenza;che ci voleua à rifufcitare;e che nomera nas 
turale ma diuina l'ifteffo conferma Caffiodoro , e la ragione perche fe 
bene l'anima di Chrifto fi feparò dal corpo nondimeno la diuinità fem- 
pre ftette vnita nel Sepolcrose conl anima nel limbo,ne mai fi difgiunfe; 
O feparó , e cofi per virtù della divinità; di nuouo fi riunì l'anima al cor- 
po.Efaia al 53.cap. parlando della morte di Chrifto , abfciffus efl de terra 
vinentinm,non dicesche foffe fuelto O fradicato,ma abfciffussquando vna 
pianta è fradicata non vi refta la radice di poter germogliare, ma quan- 
do firecide vi refta la radice ; e facilmente germoglia, e fi rauuina, cof 
quando morfe Chrifto , e fi feparò l'anima dal corpo vi reftò la radice 
della diuinità vnita all'anima;& al corpo ancorche frà di loro foffero fe- 
parati , laonde diffe Leone Papa ferm. 1. de refurrectione Deitas ipfa eft ab 
vtraque fubftantia, quefta è ftata la caufa della fa refurrettione, potesta- 
tem habeo ponere animam meam, & refumere eam, e Dauid in vn'altro luo» 
co dice. Ego dorminiser foporatusfum, C exurrexi quoniam Dommus fufce- 
pit mese nell'Apoc.al 55.per dimoftrare la fua gran potenza; dice lo Spie 
rito Santo Vicit leo detribu Iuda radix Danid è vero ne fi puol négare;che 
mentre ftette in quefto mondo frà di noi; fi moftró fempre manfuetitfi- 
mo Agnello. Ecce agnus Dei , diceua Giouanni il precurfore , tamquam 
agnus duttus ad occifionem; ma nella refürrettione muto il nome, efimo= 
ftró ferociffimo Leone. Gl'antichi,e prudétiffimi Romani,volendo edi- 
ficare vn fuperbiffimo tempio allo Dio Gioue nel monte di Tarpea, e 
nel fabricare il tempio trouorno i fabricatori vna. tefta di morto y e pi- 
gliandolo per augurio gli mutorno il nome , e chiamorno la Città il Ca- 
pitolino indouinando che la Città donena effer capo del mondo leuan- 
doliil nome di torpea;che fü Vergine Vaftale parendoli ; che non fteffe 
bene,e che non conueniffe vn nome feminino ad vna cofi gloriofa;e Tlu- 
ftre Città,cofî appunto fü ftimato e chiamato è reputato per Aenello 
vile abiettosagnus qui occifus cft ab originemundi, ene tribunali;e ne tore 
menti fù manfuetiffimo Agnello fenza doler, efenza lamentarfitam- 
quam agnus obmutefcet , non fi volle difenfare , ne dolerf; dell'ingiurie ; e: 
dell onte;che gli veniuan fatte. Ma nella Refürrettione fi dimofiró Leo- . 
ne fortiffimo : F'icit leo de tribu Iuda radix Dauid, Nella fcrittura lacras, 
il Leone s'intende perla pantera Ofea 5. Ego quafi lecna Efraims catu- 
lus leonis Iuda,Ifettanta leggono. Ego quafi Pantera Efraim : Iacobo de 
Vitriaca hom.de rebus dice; chela Pantera è divari); e dinerfi colori, e 
guftofiffima à vederfi , & hà vn odore cofi gentile;e foaue;che tira die- 
tro à fe tutti gl animali,eccetto, che il dragone ; al quale è veneno mor- 
tifero quell’odore , e doppo effer fatia dorme per fpatio di tre giomi 
a i d rota più bella, e più vigorofa., , 
toa hum $ kw Sa na mire = ; chë quella 
anita era di vati) colori ornata, riteneua in fe tutte les 
POT virtù, 
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virtü, Et requicfcet fuper eum fpiritus Domini, fpiritus fapientia y c» intelle= 
éuse quel,che fegue;non haueua;ne la fede;ne la penitentia,che quefte 
repugnaudno,perche;eccedeua;e fruiua Iddio,e non haueua peccato di 
che dolerfi,del reto haueua tutte le virtù, haueua parole cofi melliflue, 
cofi dolce, e foane, che tiraua dietro 4 fe tritte le gente totus mundus pa- 
dit post enm,ma alijs odor vite in vitam , e alijs odor mortis in mortem ad 
alcuni era veneno il fuo parlare ; e morte le fue parole, & ad altri era, 
dolcezza;& ambrofia, e fatiato di obbrobrij contumelie , & infamie fa- 
tiabitur obbrobrijs Gerem.3.fi poe à dormire nel fepolcro . Ego dormiui , 
& fomnum capi;e doppoi tre giorni refüfcitó , Exurgi quoniam Dominus 
fufcepit me,& apparle molto pii bello; e rifplendente con le quattro do- 
te del corpo gloriofo;e fü tale,e tanta quefta gloria, grandezza; e fplen- 
dore della Refurrettione ; che fü neceflario farne fegni , e dimoftrationt 
patticolari, glAngeli inftruifcono le Marie, i difcepoli , corrono el 
Apoftoli,s'erigon'archi colloffi,e Piramidi,quindi è che il titolo del píal 
mo fopra citato, fi dice tituli iferiptioipfi Dauid , &è da notare che in, 
quefto luoco titulo non fi piglia come quello delle lettere ò per epitafio 
ò come quello della Croce , ma qua è il medefimo che Colonna ò Pira- 
mide o pietra alzata per qualche memoria ò fatto Illuftre, come quella 
di Giacob tulit lapidem quem fuppofuerat capiti fuoci erexit in titulum , & 
è l'ifteffo, che colonna come nota Teodoreto fopra quefto luoco ;' & il 
fenfo è che Dauid in quefto Pfalmo alzò vna colonna in memoria del 
Meffia;quale gloriofamente è refufcitato impaffibile , & immortale, es 
non folo serge,e fi drizza vna colonna,ma vi fi pone il titolo;& il motto 
tituli in[criptio.In Hebreo vi è vna parola,8 è il Mithan, fopra della qua- 
lei fettanta interpretorno oro, altri perla pretiofa , altri corona ò dia- 
dema come notò Ianfenio fopra quefto luoco , come voleffe dire , che... 
nella IIluftre Colonna della Refurretrione v'è pofta vna corona non folo 
per dimoftrare; che era Sepolcro Reale, ma per moftrare, che Chrifto 
era reftato vittoriofo delli fuoi inimici;vi fi pone oro della fua dininita, 
non come quello del Ré Danid,che tante volte fü faccheggiato;o come 
quello della Regina Semiramis, má tefori immenfi,e ricchezze immar- 
cefcibili. V'icit leo fi moftrò Leone mercè;che sbranò tutti li fuoi inimici 
mandandoli in difperfione,da tre forte di perfone fü perfeguitato Chri- 
fto Signor noftro,da minori,da maggiori,e da mediocri,da minori qua- 
re fremuerunt gentes yc populi meditati funt inania da maggiori. Aftitea 
runt reges terra , C principes conuenerunt in vnum , e quefti vltimi fono i 
mediocri.i primi furno di due forte gentili, & Hebrei , gentes , cz populi, 
dagl Hebrei fü prefo,e legato,e da Gentili crocififfo,e morto. 

I Maggiori Pilato, & Herode, Herode per non perderla Galilea lo 
vefte di bianco;e lo ftima;e reputa per pazzo;e lo rimanda à Pilato , Pi- 
lato dall'altra parte per non perder la procureria fe nelanale mani, e 
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per torrei tumulti;e le fedittioni de popoli lo condanna à morte , i me- 
diocri,& principes conyenerunt in vnum , e quefti furno, e Pontefici; e {a 
cerdoti, i Pontefici per non. perdere il pontificato danno diffinitiua.; 
fentenza, expedit vobis vt vnus bomo moriatur m opopulo , ne tota gens pe- 
reatyifacerdoti pernon perdere.il Tempio ;: l'Altáre e'lfacrificio tefti- 
moniorno contro Chrifto » acce[ferunt duo falfi tefles y feduétor ille dixit 
poffum definere templum HE. in tribus diebus vcadificabo illud , fü offefo 
Chrifto conle pa role » Quare fremuerunt gentes, Demonium habés,c* blaf- 

phemabant cum aa conli penfierió populi meditati funt inania cre- 
deuano con ia vita torgli la fama > astimatus fum cum defcendentibusin 

la 1 una nittangus o gnum. ip e dnem eius She eius enm de terra DINA 


»€ 
f deadline; se coronato o dif {pine in ec di Pil ato, e aa in nel Montes 
Caluariose? crucifi xerunt cum,e fempre in tutti li tribunali; e in tutti gl- 
obb: robrij, chegl'eráno fatti; fi moliró manfuctiffimo Agnello; ma 
nella Refurrettione fi moltrò Leone: ferociffimó , tribnfando contro 
tutti li füoiinimicise perfecutori - Qui babitat in Celis irridebit eos burló 
e! Hebrei ;&iGentili qua endo terremotos) fatius e$t m agnussatterrità funt 
custodes ;fpiuentando de guardié del Sepolcro, refufcitando: gloriofo, & 
immortale; c pev iit cos quando difperfe peril morido il i popola 
Hebrec ] reda a Romani;j£unc loquetur ad eos iníra fua; e fa- 
nà nel S Giudici io condennandoli à perpetue fiamme ; difcedite 
2077 i 1 tem yegoantem constitutus fum Rex ab eo fuper 

em fauttum cius,e -quellsche negorno per Ro, mon babemus Res 
gemi vii cef wise fatto; & eletto d per. R lé dell'vitiue 'rÍ0,e pe rche lo burlor- 
no dandolivnísertro dicanna,che s £conuertita in fceitro di ferro d'af- 
prase duráfernito, Reges eos in virg 1 figuli cohfrin= 
in Pen cia: Herode 
perde.la Galilea;e muore man aebninò da'vermi;Caifas perde il pon, 
tificato, ifacerdoti;il tempio; ela Citt diftrutta pe d lefolata; e per ogni 
parte del mondo fi fi predicase (i manifetta Chrifto recitato, hor vede 
te come:trienfade foi crisi eríecut toriradix Da iiid fà defcenden- 
te: di Di ud. Liber generationis Le afii Christi YD david, id d n Que la Refurret- 
un e cines infra ara do SrCbristusvefuvre vit; nos 
genon. » perche dice Panlos quia cava 
manit corpiish militat is noftra 

aiam corp 5 Maxis nio it férmone'de Pafchai i t6; dice 
eccellente mented que£to pro pofitol esti Chii to bonne 
ottiufquenoftrutu caro: (arguissco portiosvbi 
credos hi dor matr fanguis meus dominas: 
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inea gloriofum me cognofco , elo conferma S: Gregorio 14.lib. moralium , 
Redemptor noster [fufcepit mortem,ne mori timeamus re[urrexit , ct vefurre- 
ctionem oflendit yut uos poffe vefurgere confidamis , e troppo prolif (aref- 
fimo in volere addurre quello, che ne dicono i padri di Santa Chiefa , , 
Efaia al 26.introduce Chrifto che parla con il fuo padre celefte , Vinent 
mortui tui; interfctti mei ve urgent , claudite qui babitatis in puluere quia vos 
lucis vos tuus g terram Gigantum detrabes vw vuinamy mortui tui , dice il fi- 
glio eterno al celefte padre,c quefti fono i Patriarchi,e Profeti; Interfe- 
Gi mei, che fono tutti i martiri, eli chiama fuoi; perche hanno fparfo il 
fangue peril fuo Santo nome, Ifidoro Clario legge,cum cadauero meo re- 
furgent , refüfciteranno con il mio corpo morto ; & monumenta aperta 
fuut y e multa corpora [antforum furrexcrunt , c terram Gigantum detra- 
bes in vuinam . 

Quefti fono i Demonij de quali diceua Giob . Gigantes gemunt fub 
aquis , quelto cafo è appunto come quello , de’ Giganti quali ardirno di 
voler porre il monte Pelio fopra il monte Ofsa per giungere al Cielo, e 
guerreggiarconli Dei,ma quelli (degnati per fiaccar la loro temerità ri- 
uoltorno i monti fopra diloro ftando gemédo cofi.Quia gemit fub aquis 
vade popule meus , fegue il Profeta intra incubicula tua , che (ono le fepol- 
ture;o claude hostia tua fuper tesaon dubbitare entra nella fepoltura alle- 
gramente,e non dubbitare, perche come dice San Geronimo Epift.6i. è 
Tertulliano libro de refurrett. fe tà hai da refüfcitare per virtù della 
refurrettion di Chrifto,non ti deni attriftar della morte,mercè che Chri- 
fto con la fua refürrettione hà operato, che la morte noftra lia prefo no- 
me di nafcita Giob.r 4. Evpe&fo donec veniat imimutatio mea, Simaco dot- 
tiffimo fcrittore legge natinitas mea > Il eran Tertulliano nel tratt. de re- 
fatrett.dice;che nella refarrettione gl'huomini faranno reftituiti a q 
la grandezza;diguità,e felicitd,quale perfero per il peccato nel Paradio 
terreftre1noftri primi padri donec veniat immutatio mea , Y festantaleg- 
gono donec rurfus fiam quel rurfus, vuoldire, che verrà à fare come 
prima volta;cofi accenna la traflatione Caldaica nel Pfalmo 2. Ego b odi 
genui te, S.Girolamo ; e S.Agoft. intendono della refürrettione , tí purus 
ac fi die ifla creuiffem te , che vuol dite come fe io hora di nouo ti creaffe 
S.Girolamo parlando di quefto fatto dice.» Ego autem in iuflitia apparebo 
confpettuituo ; fatiabor cum apparuerit gloriatua legge il medefimo cum 
apparuerit fimilitudo tua, hora dico io per qual cagione Dauid chiama la 
refurrettione gloria noftra, e S.Girolamo gloria fua ? e per intelligenza, 
c refolution del dubbio dico;che quando la refurrettione di Chrifto ri- 
{guarda lui è gloria fua y ma quando rifguarda noi è gloria noftra; che 
vuol dire ; che quando refufciterà farà (atio di gloria : Pietro Galatino 
lib.$. Ann. Heb. doue noileggiamo , Ego autem in inftitia apparebo j Y He= 
breo legge. Ego per institiam videbo faciem tuamycum refurrexerit forma, 
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vel figurasvelimago;velfimilitudo tua, che fontutti nomi, che conuengb- 
no al verbo eterno.di maniera tale, che fe egli è refufcitato re folo tato 
per effaltar noie perfublimatci al Cielo, 

Dubbitano alcuni grauiffimi dottori intorno à quefto mifterio della 
relurrettione, perche non volfe afpettare à refufcitare all'vniner(al refür« 
rettione,e anco fenza incennerirfi il corpo, che neceffità hanena di que- 
fla refürrettione;tanto più, che effendo Chrifto capo della Chiefa, Chri- 
flus efscaput Ecclefie vinori,e» mortuort,dunque era conueniente;che 
il capo fi confermaffe có il corpo in altra maniera il capo farebbe difimi 
le al corpo;à quefto altri rifpondono conforme alla dottrina di Aleff.de 
Alef.che non fi deue cófiderare in quefto quanto al ordine deltépo,ma 
quanto al ordine della dignità, e perche hebbe la prima genitura della 
gratia.doucua hauere la prima genitura della gloria, e cofi doueua re- 
fufcitar prima degt’altri,la Glofla in quelle parolesprauenifli eum in bene- 
diczionibus dulcedinis , inquit in eo diuinitatis babitauit vt ipfe fit primogeni- 
tus d multis fratribus preceteris babens (piritumsideft gratiam ct pracete- 
ris re[urgens, Aleff.in terza parte in tractatu de refürrectione Chrifti , di- 
ce, qued non efl firailis conditio noflra conditioni Chrifli y perche , Sicut pri- 
mus bomo deterra terrenus ita- fecundus de Celo caleflis,e cofi non deue e£ 
fere il primo fimile al fecondo nella:tefurrettione. Quátoaltempodo- 
ueua refüfcitar prefto, perche tardando neffano hañerebbe creduto alla 
relurrettione, e che Chrifto foffe vero Dio S. Agofblopra al P(alin.101. 
ferm.2.diceyzon esi laus fidei Chriftianoruna quia credunt mortum C finni 
fed quia credunt refurrexife Chrifummam, eo mortui Paganus credit , non 
s acquifta laude credere, che Chrifto fia morto, mafi bene credere ch 
fia refüfcitato , e che tu habbi da tefüfcitare. 

Il fecondo dubbio, e difficultà;che propongono fi, è come fi verifica 
quello sche dice Luc,2 4«Oportebat pati Chriftum, e refurzere d mortuis 
feria die , € pure fi vede che fecondo; che celebra 13 Chicía Santa non, 
fon tre SIornbe tre notti, alcuni dicono; che firno die notte, e vn gior- 
no ; Merito vna die , e duabus motibus iacuit in fepulcbr quia lucem ideft 
grattam fue mortis que tantum in carne erat, tenebris noire duple mortisy 
qua in carne erante anima oppofuit ad fignificandum videlicet quod lux [ug 
mort sssduplam noflremortis cratityrefurrexit tertia die yGloffa;dicit pro- 
bata fcilicet vcra mort esfremnm fratim ve[urrexiflet non vere mortuus cred e- 
retur, e quefto foltempo baftaua ad accertarfi che era veramente mot- 
to; Tertia ie vbi fupra, e tuttii Dottori » Chrifto ftette nel Sepolcro 
TE Sd rate ali pucca € a pem pro m ; & per figa ram Sinedo- 
nae COD five io ito; Sabbato» fino alla mar 
Romaléice ea due notte iziere els lof sà 

uu safimpla confumpfir , Altri hanno det- 
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to , che Cheifto refafcitó nell'aurora , S.Agoftino fopra al 1.de' Mach. % 
Elegit érc. fi dice ab hora mortis Chrifli vfque ad diluculum refurreBionis 
conftant bora quadraginta fi ipfa nona connumeretursizitur videtur quod non 
furrexir ante Incem;e per quefta opinione, habbiamo; che la Chiefa San- 
ta canta le laude nell'aurora in memoria della refürtettione » Altri poi 
fono di contraria opinione;e dicono Chriftum refurrexifse media notte, in 
confermatione di quefta opinione habbiamo la figura diSanfone Iud. 
16.1] quale nella mezza notte nella Città di Gaza ruppe le porte delle 
earcere doue la Glofla dice, Sanfon media note non folum exigit fed portas 
tulitquia Redemptor nofter non folum de inferno liber exinit fed , ci de infer- 
ni claustro portas deStruxit,habbiamo anco che tutto l'officio della mela 
fi dice nel giorno del Sabbato doue prima fi celebraua nella mezza not- 
tese fi vede;e fi proua perla colletta. Dens,qui banc facratiffimam nottem, 
Aleff.nel luoco foptacitato concorda quelte due Opinioni, e dice che 
non fon contrarie ; quando fi dice , che ante lucem furrexit rif. guarda al 
telto di Gio.2 o.che dice . Maria Magdalene venit mane cum adbuc tenebrg 
efjent,e S.Luca 24. Diluculo valde boc eft antequam dies effet clara, e cofi fi 
caua che Chrifto refüfcitó frà la mezza notte;e'l giorno;altri hanno det- 
to altre cofe;che à noi al fine poco importano;e bafta haner la certezza 
della refurrettione , e che è gloria noftra . 


MISTERIO Du 


A manifeftatione, & apparitione fatta doppo la refurrettione fi ce- 
lebra l'ifteflo giorno della refurrettione,ancorche non fia regiftra» 
ta dagl'Euangelifti,alla fua fantiffima madre. 

E cofa non folo ragioneuole,ma neceffaria di credere,che effendo re- 
fafcitato Chrifto Sign.noftro;prima di tutti gl'altrila Vergine lo vedet- 
fe gloriofo, e trionfante;perche effendo vero figlio;& vnico,e primoge- 
hito,doueua far attione di vero figlio, efi come la Vergine fenti mag- 
gior dolore della morte del fio figlio di tutti gl'altri , cofi douea fentir 
maggior contentezza di tutte l'altre, e non vale il dire, che gl'Euaugeli- 
Íti non ne fanno mentione di quefta manifeftatione;& apparitione,per- 
che fiipplifee la Chiefa Santa,la quale pone in quel giorno, Stationem ad 
Santam Mariam Maiorem, Il rituale antico ricerca > quare Dominus ideft 
Pontifex fecit [lationem ad Santam Mariam 7Haioremtrifponde;Qnia credi- 
tur quod Chriftus Dominus , primo Marie Matri apparuerit , di maniera ta- 
lesche gl Euangelifti fanno mentione folo di quelle apparitioni, che funt 
ad vtilitatemse non di quelle,che fuut ex debito naturali,come quefta del- 
la madre;diffe vn bello fpirito feritturale,che era difficile il credere, che 
vn corpo gloriofo haueffe d'appatire, e prefentarfi g peccator fi che 
haucua del difficile d erederfi , e per quetlo cra neceffario , che fe ne fa. 
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ceffe mentione , ma la Vergine, che era auuezza à pratticar confpirità 
beati,non importaua ; che gl'Euangelifti, ne faceffero mentione;perche 
era facile à credere,che Chrifto gloriofo haueffe apparfo alla Vergine,e 
folo baítana, che la Chiefa Santa poneflela ftatione ad Santam Mariane 
Maiorem . In oltre quando fi tratta delle grandezze ; e priuilegij della , 
Vergine Sacrofantasnon fono neceffarij gl Euangelifti ; che lo teftifichi- 
no o che lo manifeftino; perche da per fe ftefla, e fi publica; e fi manife- 
fta,che però vediamo, che di lei; e delle fue grandezze non ne parlano; 
Terzo diciamo ; che all'increduli;ó titubantinella fede, fi fanno quefte 
apparitioni,e manifeftationi, e come peccatori bifogna fargli vedere la 
refurrettione;e fe gl'Euangelifti faceflero mentione di quefta manifefta- 
tione; & apparitione; fi dubitarebbe fe lei foffe marcante riella fede, é 
che'haueffe titubato della refurrettione;é ben vero, che ella afpettaua , 
con gran defiderio quell'hora felice, e quel tempo gloriofo della refar- 
rettione del fuo caro,& amato figlio, & ecco in vn trarto all'improuifo , 
che entrano gl'AngeliSanti à fchiera d Íchiera-, & in perfona di tutti gl’ 
altril Angel Gabriello diffe rinerentemente,4ue Regina noftra. Noi fia- 
mo i paraninfi celefti,e paggisdel gran trionfator dell'abiffo, tuo caro, e 
diletto figlio,e noftro Imperatore; che fe ne ritorna da’ tartarei Regni, 
carico di {poglie,di corone,e palme e come fioi alati forieri , veniamo 
ad annontiartila di lui venuta; sù sù Vergine Santa, & immaculata.;, 
exurgo in occurfum ciussexurge, e illuminabitte, V. ergine gloriofa Impe- 
ratrice del Cielo,e Regina dell'vniuerfo;confolati hormaslafcia, lafcia i 


dolorofi fofpiri, e gl'amari pianti, deponi i veftimenti lugubri, e melti; 
Ex 
figl 
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virge, eile ueve veflimentis glorietue venit lumentuum , ecco il voftro 

oche viene per vifitarui,& jo mi do à credere,che con citere ye fin- 
fonics: citrumenti muficali cominciaffero vna dolce, e foane melodia , 
mentre,che entranano quei venerabil Vecchioni de Patriarchi, e profe- 
ti refuícitati poichesmulta corpora fantlorum furrexerunt: 

Entró Adamo capo;e padre di viuenti;e riuerentemente ananti di lei 
inginocchiato diffe con il volto chino, Aue Regina Patriarcharum m^ 
fon quell'Adamo,che per il fouerchio affetto;e perlo sfrenato amore di 
mia conforte Euastraferedij il diuin precetto,e guftai il vietato pomo;e 
introdufli la morte ne viuenti, e fü per mese peri defcendenti miei tem- 
poinfaufto; & hora infelice di fchiauitudine, e di miferia > meritò però 
vn tanto redentore;ò felix culpasquamerit baberetalé, o tantum de 
prorem ; e fù iltuo diletto figlio, qual venne; e vidde » € pati; e morfe di 
morte obbrobriofa ; & infame hoggi poi hauendo fpogliato illimbo è 
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Entrò Eua prima madre dell'humana generatione , e con humilta fa- 
nto TAM 3 ° es 1 i, : à 
lutó la Vergine fantiffima;dicendo; Ane aditocata peccatorum,Sappi.che 
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io fon quell'Eua madre di morienti ; e tu fei fpofa dell'eterno Iddio ‚ev 
madre di viuenti, lo infelice madre della morte , e tu fortunata madre 
della vita ; io perla mia alterigia , & ambitione di diuenir Dea , fui dal 
fuperbo Satan delufa,e fchernita, e tu con il pie della diuina potentia gli 
fchiacciafti il capo ipfa conteret caput tuum;lo fui vn mare amaro di tra- 
uagli , e tu vn Paradifo di delitie ; io partorij lo fcelerato fratricida Cai- 
noe tu generafti , il Ré di gloria noftro Redentore , qual hora gloriofo 
viene à vifitarti, 

Entrò appreffo il giufto , & innocente Abel con lo fquadrone di tutti 
li martiri, & innocenti con le palme in mano, & in perfona; di tutti gl'al- 
tri diffe. Aue Regina Celorum, fino al tuo venire,Ó Regina Santa al Mon- 
do, erauamo nell'ofcure tenebre del limbo de’ Santi Padri fenza alcun 
conforto , e tutti mefti,e fconfolati, ma fentita la nuoua del tuo natale, 
fi rallegrorno tutti li Patriarchi , e Profeti, e da tutti fi feftegció il tuo 
natale, mercè che s'auuicinaua il tempo della noftra liberatione, e fcar- 
ceratione , firinouorno l'allegrezze quando tú partorifti l'vnieenito fi- 
gliuolo di Dio, ma hoggi per la gloriofa refurrettione del tuo vnigenito 
figlio,e noftro Redentore, veniamo a renderti il tributo di riuerenza, & 
obedienza, & ecco proftrati in terra adoriamo, & fe ne viene il tuo fi- 
glio per rafciugar le lacrime , e perraferenarla mente dell'anima tua, 
aflitta,e fconfolata perla fua morte,e paffione.. 

Entrò il Patriarcha Noé con lafua Arca, etutto lieto, e feftegciante 
diffe , Aue Regina Patriarcharum , Yo fono quell'Antico Neé quale per 
commandamento di Dio tuo Padre; {pofo -~ e figlio fabricai l'Arca per 
faluare i vinentinelleltremo diluuio, & hora fon liberato da quell'ofcu- 
ra carcere dellimbo daltuo figlio diuino, gloriofo , &immortale,, 
qual fe ne viene per vifitarti ; enoi tutti per corteggiatlo , e fargli of- 
fequio . 

Entrò il Patriarcha Abramo;e falutando la Vergine diffe, Aue Mater 
diuin& gratia . lo ò Santa Verginella, e Regina noftra fon quell’ Abramo, 
padre;e capo del popolo Hebreo, tanto da Dio amato; à me furno fatte 
le pramefíe;e Ia benedittione di tutte le géti, e nella Circoncifione, e fa- 
crificio veddi inSpirito , che náfcerdoueni del mio popolos & il tuo fi- 
glio noftro Iddio di te incarnarfi ,lo veddi in fpirito , e me ne rallegrai , 
preuiddi ancora nel facrificio del mio diletto figlio Ifac fatto nel monte 
Moria hora detto il Golsota,ò Monte Caluario il facrificio, che far do- 
uea il tuo „e mio innamorato Giesünell'Ara della Santa Croce per falu- 
tee Redentione dell'humana generatione, e nel medefimo monte ved- 
di in fpirito profetico la gloriofa refurrettione, dell'ifteffo,e la liberatio- 
ne de'Santi padri,quali tutti veniamo à renderti mille gratie, e riuerirti, 
& honorarti , e per feruire , e far offequio al Redentor del mondo qual 
bora fe ne viene à vifitarti. 

En- 
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Entro il Patriarcha Giacobo con le dodeci Tribù defcendenti da do- 
dici fuoi diletti figli , e rinerentemente falutando la Vergine diffe , Ane 
Mater purilJima . Yo fon quel Giacob, e come pouero , e fuggitiuo pere- 
grino nella Mefopotamia veddi nella mezza notte quella bella, e mifte- 
riofa vifione di quella miracolofa fcala, euius cacumen C glos tangebat , e» 
Dominus innixus [calayety Angelos afcendentesse» defcendentes per eam;& im 
fpirito veddi,la voftra venuta al mondo; fcala;e porta del Paradifo,pre- 
ueddi ancora,e l'incarnation del Verbo eterno, la vita,la paffione eftre- 
ma, Pacerba morte , e la gloriofa relirrrettione , sù sù dunque Vergine 
Santa rallegrati;e feftesgia, poiche fon finiti li trauagli, fon terminati li 
rormenti;& hino hauto fine le lacrime, & i fingulti; Ecco che vien per 
vifitarti;e moftrartile Sacrofante Cicatriciydiuenute fulgentiffime ftelle; 
e fplendidiffimi Catbonchi,ò diamanti, 

Entrò illegiflator Mosè, con la fa gente, e proftrato in terra diffe ; 
Ane caufa nostre latitie, lo fono quel Mosè condottiere del popolo He- 
breo  elegiflatore del medefimo, & hora conofco quell'ardente rogo y. 
che abbruggiaua; é non fi confimaua;la Verga la quale, fecit magnalia in 
Aegypto in mari rubro,c in terrà Că Il tabernacolo portatile,con lo fect- 
trosmanna, e leggeshora fon adempite, e confümate le fcritture, facrifi= 
eij, € profetie ; hora intendo bene, che fignificar volea il facrificio dell 
Agnel Pafquale , il Vitello faginato ; il pane di propofitione, il timiamo 
dell Altare la Città del refugio,il rationale del Sacerdote, il Santa San- 
forum del tempio, & tutti l'altri mifteri della legge ; ecco il fine per il 
quale futno fatte tante promeffe ; è furno ordinati tanti facrificij , folen- 
nita,e cerimonie; ecco,che fe ne viene il tno caro;e diletto figlio glorio- 
fo , etrionfante prepara il cuor tuo à ricenete tanta gloria; e fplendore 
non pit triftezze non più dolori, meftitie,ó trauagli, ma gaudij , & alle- 
grezze . 

Entrò il Profetá Dauid capo di tutti i profetitanto n 
mmori,8 in perfona di tutti diffe, Are Regina profetarum , o di poueto 
paftorello fui fatto Re d'Ifraeld me furno fatte Je promette della venuta 
del tuo vnigenito figlio; e noftro redentore, e glorificatore; e la perpe- 
tuità del fuo resno,Sappi Regina noftra , che none profeta, che dite; e 
del tuo figlio non habbi profetato,e quanto doueua;e dire, e patire, ST 
operare;& io in particolare , di voi diffi aflitit Regina à dextris tuis in pe- 
flito deatira o circumáaata varictate sla bellezza del voftro figlio , fpeciofus 
forma prefilüs bominum y la dolcezza nell'infeenare la fija celefte dottri- 

ula eft gi atia in labijis tus, l'adoratione de Magi, Deus iudicium tui 
Bezza de noftri peccati > fupra dorfum meum fabricaueruut 
l'agellatione fut flagellatus tota die , c5. cafligatio mean ma- 

bbtilitsla ero cità flione foderunt manus meas 5 C pedos meos ; & digumera- 
erunt omma ofsa mea yla fete ardente della falute dell'anima; Cucurri in 
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fitil'effere abbeuerato d’acetose fele dederunt in efcam meam fel, ei potas 
nerunt me acetoe la re(urrettione.E xurge gloria moasexurge p[alteriumyct 
citharashotalo vederà ò Santa Verginelta rifplendente, e gloriofo , noa 
più có vefte lugubre; ma candido drappo liftato d'oro;eccolo;che fe ne 
viene gloriofo ,. preparateni à riceuerlo, e cofi tutte quell'anime beate 
del teftamento vecchio vennero à far riuerenza alla Vergine, e ringra- 
tiarla difi pregiato teforo ; che portò al Mondo; e fe bene quegl'Ange- 
li, quei Patriarchi, e Profeti erano rifplendenti come Stelle rutilanti,ad 
ogni modo nell'apparir del Sole reftorno ecliffate;e tenebrofe; & entra- 
to nella camera della Vergine {cacciò le tenebre delli dolori; e triftezza 
rafciugò lamare lacrime, fi gettorno li veftimentilugubri; ela luce, e 
Iplendor della Vergine gareggiaua con lo fplendor di Chrifto ; fuit lux 
Luna ficut lux Solis Hor qual lingua ancorehe Angelica potrebbe ridire; 
e raccontare gl'abbracciamenti, li faluti, ela contentezza, e dell vno, e 
dell'altro,e qual penna celeftese diuina potrebbe fcriuere in parte quelti 
giubili,e quefte allegiezze , e credo per me;che gl Angeli Santi rinouaf- 
fero nuoua mufica,e nuoui motetti e cantilene. 
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A manifeftatione;& apparitione di Chrifto Signor noftro doppo la 

refurrettione,fatta alla penitente Maddalena, fi celebra la feria 5. 

doppo la refurrettione regiltrata da S.Gio.al 20.qual comincia ; Maria 
Stabat ad monumentum foris plorans. 

E ftato fempre tanto vago delle lacrime de mortali queftonoftro 
Iddio,che non puol vedere vn'occhio bagnato;ne [pargere vaa lacrima, 
ne per parenti ò amici;ne per la perdita di ricchezze ò tefori ; il patien- 
tiffimo Giob hauendo perfo;e figlie ricchezze, & amici,e l'ifteffa fanità 
fapendo quefta dottrina , che Iddio non vuol, che fi fparghino lacrime 
fenza di lui,pregauase fupplicaua fua diuina maeftà ; che gli dele licen- 
za di poter Ípargere quattro lacrime , Dimitte me vt plangam dolorem 
meum , equefto noftro Iddio humanato nell'auuicinarfi alla Città di 
Nain incontrandofi in vna vedouella, che haueua perfo il (uo diletto fi- 
glio,e piangendolo amaramente;gli fi fà incontro il Saluatore, eripren- 
dendola dice . Noli fleremulier; quando poi fi tratta di fpargerlacrime 
in feruitio fuo,non fe ne sà fatiare, vorrebbe ; che altro far non fape 
huomo;che piangere, elacrimare.per fingulas notfes lacrymis meis fira- 
tum meum rigabo,che ne faceua il Signore di quelle lacrime?fe le ponena 
auanti gl'occhi fuoi ; pofuifti lachrymas meas in confpettu tuo , di maniera 
che fapendo Maddalena di quanta virtù,& efficacia fono le lacrime, fta- 
bat ad monumentum plorans, Ifidoro lib.2. de offic. Eccl.2.4.dice che tre 
fono i battefimi, vnum quo regeneramur ex aque lauacro y aliud quo confe- 

cra- 
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cramurin fanguine, e tertium baptifmum lachrymarum , perche fi come 
nelSacramento del battefmo dell'acqua; e del (angue ogni peccato an- 
corche enorme fi rimette;cofi nel battefimo delle iacrime;non trouarete 
in Dottore alcuno,che Maddalena fia ftata battezzata; ma perche que- 
fto?non hauena forfe bifogno di battefmo?dico dinò;perchebaftaua,, 
che foffe battezzata nel battefimo delle lacrime» — ; 

Il Padre $, Greg. Nazian. dice vna cofa mirabiliffima delle lacrime, 
che fono vn dilüuio, done fi fommergono tutti li peccati lachryma funt 
diluuium peccatorum,e fi come nel diluuio non [campa alcuna perfona, e 
di qual fi voglia conditione, cofi del diluuio delle lacrime; non refta 
alcun peccato ancorche enorme fia, che non refti fommerfo in 
diluuio delle lacrimesfono d 


rc 
All 


E : 1701 
de lacrime fonlauanda a ifordidezz 


232 ^em * I T j 
Geenam extinguit , vat inrrice nei i € 


Ts 


teri- 
o del pianto de’ daünati,e dice;che vi (a2 
lanto,ma non lacrime ¿bis it fletusse flridor dentium, doppo i! gis 
i ittione del capo, e degl'occhi ma non vi 
farà la generatione di quetta fuftantia delle lacrime, perche ceffando il 
moto cl Cielo; ceflarà ogni generatione. altcrationc;e per confequen- 
za non fi potrà hauerela generatione di fuftantia, quefta è ragione Fi- 
lofofica che non fi puol acsare,ma diciamo la morale,fe vna follacrima 
d'vn cuor contrito cafcaffe nell’ Inferno ammorzarebbe tutto il fidco,e 
tutto l'ardore di effo;che diuerebbe vn paradifo , e per queto nó vuole 
Iddio, che vi fiano lacrime,ma fi bé pianto di dolorese di miferia eftre- 
ma,ma dico io;tantelacrimo,che fparfe Maddalena, etanti altri Santi 
done fono? ia paradifo no perche, ibi non erit vltra fletus, dunque done 
faranno ? dico che faranno nel fazzoletto di Dio, abitergot Deus omnem 
lachrymam ab oculis fa; torum, elclama San Bernardo ; Felices lachiyma, 
quas pia mauus conditoris ab$terget ,ma dicono alcuni > che ne vuolfar di 
quefte lacrime? rifpondono, che di tutte le lacrime de’ Santi ne formale 
porte del paradifo porte mtentes margaritis difero fau 
che le perle fon lacrime. 
ll padre S.Agoftino parlando di quefte lacrime dicosò lacrima ta con- 
tra ruinas boinum fuaue Jolatium que palfionis Chrifli efi Vicaria, Chrifto 


alcen- 


oleggiando i poeti 
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afcendendo al Cielo lafciò in terra due Vicarij , vno della (ua fuprema 
poteftà;e quefto é il Sommo Pontefice l'altro è Vicario della fna amarif- 
fima paffione , di manierache neffuno puol entrare a contemplare le 
piaghe ; e paffione di Chrifto fenza che la lacrima come Vicaría non 
aprila porta fi che non è da marauigliarfi , chela Maddalena riceueffe 
quefto fegnalato fauore di veder Chrifto rifüfcitato mercè che ftauá 
ad monumentum plorans, e Chrifto inuaghitofi di quelle lacrime era qua- 
fi amorofamente sforzato à manifeftarfi. Mulier quid ploras? 


MISTIERIO,.-LFLi. 


"Apparitione , e manifeftatione fatta da Chrifto doppo la refurret- 
L tion à Simon Pietro fi celebra il Sabbato in Albis regiftrata da San 
Giouanni al 20.qual comincia , Fenit ergo . 
Si fa l'apparitione , e manifeftatione della refurrettione fpecialmente 
à Pietro dicite difcipulis eius ,& Petro , non perche l'haueua rinegato ; e 
dargli confidenza poi che nella notte di paffione , reliéto eo omnes fuge- 
runt, e Tomafo non credam se i difcepoli d'Emaus nos autem fperabamus, 
ma folo perche come Pontefice doueua determinar de fide quefto arti 
colo folo à lui s'appartiene determinare tutte le cofe de fide; e nona gl 
altri Apoftoli:To non ho da credere all'Euangelo di Giouanni. Iz princi- 
pio erat verbum, perche l’ha fcritto Giouanni; ma folo perche me lo dice 
Pietro,S.Agoftino eccellente. Non crederem Euangelium Ioannis nifi eccle- 
fia,cioe Pietroymibi diceret boc est Euangelium Ioannis, Non hò da crede- 
re io l'articolo della Refurrettione > perche gl'Angeli l'hanno detto alle 
Marie; /nrrexic non efl hic,non perche l'habbino referto le Marie , ne per- 
cheT hanno vifto gl'Apoftoli, ma folo perche de fide lo determina Pie- 
trosbunc quem fufcitanit tertia die, all'hora io de fide ho da credere, quel- 
lo che determina Pietro; corre Giouanni al fepolcro , corre in fua com- 
pagnia Pietro,ma Giouanni pracucurrit citis Petro , però non ardifce d' 
entrarui dentro, vidit linteamina fed non introimtye venendo poco doppo 
Pietro, venit ergo Simon Petrus,e introivit in monumentum; e piglia il pof- 
feffo come Pontefice ; econ la fua prefenza approua la refürrettione di 
Chrifto se lo teftifica a Giouanni che Chrifto è refüfcitato, e l'Apoftolo 
diletto introiuit & credidit , auanti , che prendefse il poffeffo Pietro non 
introiit ye? non credidit , Domando io,fe Pietro in quefte determinationi 
della refurrettione come anco in tutte le altre poteua errare ò nó , ri- 
fpondono tutti li Sacri Theologie dicono, che Pietro come huomo po- 
teua erraresma Pietro come Vicario di Chrifto, e come Sommo Ponte- 
fice non poteua errare , Congregò vna volta tutti li difcepoliinfieme, 


& interro gati, quem dicut homines effe filium bominis?rifpofero variamen- - 


tese ciafcheduno diffe il {uo parere, Ali dixerunt Ioannem Baptiflam, Alij 
V Ce- 
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Caliam, Ali Hieremiam, e fentendo Chrifto tanta varietà foggiunfe 5 vos 
autem quem effe dicitis? Vos autem dice il padre S.Agoftino, cioè elettie 
predeftinati, ouero feparatidall'opinione del volgo , quem effe dicitis y 
Pietro come fno Vicario, e Sommo Pontefice determina de fide quefto; 
articolo ,tu es Chriflus filins Dei viui, e Chrifto volendo dimoftrare, che; 
Pietro;come Pontefice;non poteua errare dife:apertamente > Caro, d 
fanguis uon reuelauit tibi fed pater meus quiin:cglis e$t nonlo diffe quefto 
Pietro,come huomo ma come pontefice, al quale Iddio come fourana s 
& infallibile verità gli reuela quello, che hà da determinar de fide.cofa di 
gran marauiglia;e ftüpore;negl Euangeli)fi legge di Pietro, & è che due 
volte entró in mare,vna volta ignudo, e l'altra volta veflito con quefta , 
differentia;che quando era ignudo capit mergi; e quando era veftito amis 
bulabat [uper vndas maris,che vuol dir quefto ? rifpotide Aimone;Pietro 


ignudo,Pietro huomo , potest mergi puol peccare; & errarenelle fue de- - 


terminationi, ma Petrus veftimentis pontificalibus indutus non poteft erta- 
re de fide, perche il reuelante è Iddio,che non puol errare & verità infalli- 
bile Pietro € tanto fimile 2 Chrifto , che parche non vi fia'differenza al- 
cuna;Chrifto € figlio dell'Eterno padre, xc eft filius meus diletfus e Pies 
tro è approbato dal padre Eterno. ;Czro,c^ Janguis non reuclabit tibi, fed 


pater meus,qui in celis efi Chrifto è quella pietra folida, e ferma ; e Pietro 
€ pietra; Er fuper banc petram edificabo Ecclefiam meam, Chrifto rimette i ` 


peccati. Remittuntur peccata tua ; diffe à Maddalena; e Pietro rimette i 
peccati;quodcumque folueris fuper terram ent folutum; e in C glo , Chrifto 
rifana, l'infetmi có le fimbrie delle fue vefti;e Pietro rifana gl'infermi có 
l'ombra del fao corpo ; v; veniente Petro faltem vmbra illius obumbraret 
quemquam,A&.$.Chrifto come pattore paícele fue pecorelle,ego fum pas 
ftor bonusse Pietro pafce le pecorelle pafce oues meas pafce agnos meos. 
Etanta grande la grandezza,e potettà di Pietro, che non fisà difcer- 
ner bene qual fiamaggiore ò quella di Chrifto ò quella di Pietto.Hò of 
feruato vna cofa digniffima da ponderatfi, Quando il Sommo Poritefi- 
ce,nella meffa pontificale hà confecrato.1l diacono,che affifte prende il 
Santiffimo Sacramento dal Sommo Pontefice confecrato y elo porta in 
vn'altra capellae perche ? dico io forfe non puol ftare nella medefirna. , 
capella il Papa , e'ISantiffimo Sacramento? rifpondono vna caterua di 
padri;e dicono;che dué Monarchi, di egual dignità non poffono ftare; 
fotto il medefimo Baldachino . i 
1 Sommo Pontefice;e Chrifto. Concludiamo dunque;e diciamo; che 
tutto quello; che hà Chrifto per natura, l'ha Pietro per gratia, & fono 
tanto fimilis che paren vn certo modo che non vi fia differenza'alcu- 
na,era dunque n eceffario che la manifeftatione,& apparitione fi facef- 
fe {pecialmente à Pietro come Sommo Pontefice; qual douena deter 
minar de fide quefto aiticolo della Refurtettione;quindi éjcheJa ftatio: 
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ne & adfanttum Petrumsel'epiftola è diSan Pietro ; che ne rende il tefti- 
monio e:cifà certi della Refurrettione, Hanc Dens fuJCitauit tertia dieci» 
dedit eum manifeftum fieri non omui populo fed testibus praordinatis a Deo, 
& è da notate,ché fette apparitioni furno fatte nel giorno della Pa(qua; 
però fi volta ilfacerdote à dire; Dominus. vobifcum;e la fettima poi dice, 
Pax vobi[cum fit fempersche éilfaluto di Chrifto; Pax vobis di quefte, 
cinque fürno publichese due fecrete;vna alla Vergine, & vna à Giacopo 
fecondo L.Euangelo de Nazarei delle cinque publiche, vna fü fatta à 
Maddalena innamorato. delle fue lacrime ftando ad monumentum plo- 
rans y la feconda à Pietro > l'altra a' due difcepoli in Emaus, l'altra alle 
compagne di Maddalena l'altra a' difcepoli congregati non effendoui 
Tomafo, e tutte fi celebrano fino al terzo giorno di Paíqua , efe bene; 
tutte apportano noi gionamento nondimeno quefta di Pietro ci era, 
neceffaria accio determinalle de fide quelta refurrettione,e farla credere 
à noi,poiche noz crederem, dice Agoftino,nifi auttoritas Ecclefia moueret, 
perche la Chiefa non lo propone;fi non perche lo propone Pietro; ap- 
parie Petro, quella particola,&è caufale, dice , che fi creda la Refurret- 
tione perche Chrifto rifufcitato apparuit Petro,come fappiamo, ch'è re- 
uelatione di Dio perchelo dice Pietro , e cofi dice Pietro contro li Gie- 
rofolimitani |; . Yuri fratres vos [citis quoniam ab antiquis diebus in nobis 
elegit per os meum audire gentes verbum Euangelij , c credere , fi che ogn'- 
vno;hà da credere quello;che io dico;e determino , Hunc Deus fufcitauit 
tertia die . i 


MIE $T EoRi I0: LIX. 


 Apparitione di Chrifto.Signor noftro fatta a’ due difcepoli cioè 
Cleofas ye Luca fi celebra il fecondo giorno di Pafqua regiftrata 3 
da San Luca capit. vigefimoqnarto , qual comincia .. Duo ex difcipulis 
lefu ibant ipfa die in Gastellumsquod crat in fpatio: fladiorum. fexaginta. ab 
Hieru[alem nomine Emaus, i 
Il Caftello Emaus è fituato dalla parte del Mar Mediterraneo ; ¿lon- 
tano da tre miglia in circa dalla Città di Ramatha;Città di Samuel, e» 
douc fu fepolto , & al prefente la fepoltura fi honora da’ Giudei portari- 
do di quando ¡a quando olio per mantenerci due lampade ; e di quefta 
medefima Città fù Giofeffo nobile , ;che diede fepoltura al Signore. IH 
Caftello Emaus non éfe non buon paefe;& i veftigij mottrano;che anti 
camente era amenose ftüttifero,& abbondante,e vi habitaua molta no- 
biltà , e per effer cofi vicina a Gierufalem vi concotreua molto popolo , 
vifi edificata vna fupetbiffima Chiela; e ció's'argomenta da vn pezzo 
della Capella maggiore'ad honore di quefto mifterio ; & in memoria, 
che quelluoco.fü confaerato dalla prefehza'di :Chrifto Signor noftro al 
34R OT. E pre- 
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prefente è folo frequentata queta Chiefa, e quelto Inoco da diètiò dos 
deci Mori, nello fpatio della Chiefa vi fono crefciute le fpine ingrandif- 
fima quantità. n UH 

IFratinoftri vanno à vifitar quefto Santuario il fecondo giorno di 
Pafqua,da Gierufalem ad Emaus fi troua vn fonte di limpidiflima aqua 
& è illuoco doue confabulaua Chrifto con i difcepoli, appropinguas ibat 
eum illisnella quale Hiftoria Euangelica fi vedono cinque officij, che. 
venne à fare al mondoyil primo cercare i peccatori; fecondo farli confef- 
fare illor peccato,terzo fargli la condegna repréfione;quarto iftrairlise 
dichiarargli le fcritture, e quinto rcfüiciarli con il Sacramento, appropin- 
quans ibat cum illis; non farebbe fato mai poflibile ; che fe Chizfto non 
hauefle cercato quefti due difcepoli; che fuffero ritornati dinucuo alla 
gratia;e che naturalmente; e con le loro operationi morali füffero ritor- 
nati all'autor della gratiae fi fuffero difpofti all'ifteffa gratia , è vero che 
li Padri Greci fon ftati di parere; che vn peccatore có la forza del fio li- 
bero arbitrio, e conl'opere morali poffa difporfi alla oratia; coli Grifo: 
ftomo, & Caffiano col 3. Cirillo lib.3. contra Iuft. e Damafceno de dua- 
bus Chrifti naturis , etutti quefti i fondano in due Ícritture , la prima 
nella parabola di talenti di quel Padre di famiglia addotta da Chrifto 
la diftributione della fua gratia fotto fimbòlo di talento ; run dantur 
quinquesalij duo , ali vnum fecundum vnin cuiufque propriam virtutem , (e- 


condo la virtù naturale di ciaícheduno;dunque ogn'huomo ha virtù nas 
turale di poterfi difporre à ritornare à Dio, & à tanti gradi di gratia; la 
feconda è di Paolo Apoftolo , che nella confeffione generale, che fà de 
fuoi peccati dicendo;ch'è il primo peccatore, quorum primus ego fun y 
perfecutor della Chiefa perfecutus Jum Ecclefiam, indegno dell Apofto- 


lato uon fum dienus:bocari A poftolussfed támquam abbortititise nondime- 
no ottenne mifericordia mifericordiam fum confecutusyia in che modo? 
ignorans feci,perche peccó per "E LOFAnzase non per malitia, dunque di- 
cono 1 Greci quetta 1gnoranza.fà cagione;che ottenrie perdono;e mife- 
ricordia;e cofi refta chiaro appreflo di loro che puole vii peccatore con 
le fue forzenaturali difporfi alla prima gratia. 

Tutti i Theologi faor che i Greci dicono » cl 
peccatore pofla con la forza del libero arbitrio, econ l'opere morali 
difporfi à tornare a Dio; :ericeuerla puma gratia; San Tom.r.par.qu. 
2 3,artic, 3.S.Agoftin.de peccato ;.e de lib.arbitr, & è canonizata ne $a- 
cri Concilij nel Affrific nobis petentibus , nel 


Tridnella s.feff.c pbi an 
finifce;e fi deter ogo non folo fi di 


le € impoffibile, cheil 


ne alla prima gratia; 
n effet gratia, c nel 2.di 
Cor. 
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Cor.al 3.dice.Non fumus fufficieutes cogitare aliquid a nobis, fed fufficientiz 
nofira à Deo eft , fopra le quali parole S. Agoft. nel lib. de predeftinatione 
fan&orum dice, attendant; perpendant ista verba qui putant,ex nobis efa 
fe fidei ceptum , & ex Deo omne fidei fupplementum ; e fogeiunge;chi nom 


vede chiaro,che non folo roi non potiamo operar bene, ne anco penfa- 


re hor fe il penfare vien da Dio, molto maggiormente verrà Poperare,e 
ne rendela ragione San Paolo perche , fumus infirmi in illo, cioè nel pec- 
cato; l'Angelico dottor S.Tomafo rifpondendo alla parabola de'talenti 
dice;che non fi deue intendere della virti;che ciafcheduno hà da per fe 
fteffo naturale; e del libero arbitrio , e fita forza;e potere; ma della virtù 
della gratia ancora, & alla ferittura di S.Paolo dice ; che la fua ignoran- 
2anon fü difpofitione alla gratia, ma folamente fù in lui]come la ficcità 
in vn legno;in cui più facilmente s'accende la fiamma’, concludifi duh- 
que , che fe Chrifto non foffe venuto à cercare i peccatori, non farebbe 
1tato mai poffibile, che con le forze naturali füffero ritornati. 4ppropin- 
quans ibat cum illis, veni faluos facere quod perierat. 


MISTERIO Exe 
"Apparitione di Chrifto fatta'a glundici difcepoliye della manifeftas 
tione delle fue fantiffime piaghe à Tomafo incredulo, fi celebra la 
Domenica in Albis regiftrata da Si Giouanni al20. qual comincia, ftetit 
Iefus inmedio difcipulorum , er dixit eis pax vobis, 25 cuin boc dixiffet often: 
dit manus y latus , deinde dicit T boma infer digitum buc , & vide manus 
measer mitte mánum tuam in latus meum. 

Chrifto Signor noftro hà volfuto prouare la fua refurrettione con tut. 
tili fondamenti; non folo fi ferne di tante apparitione ; e della Madre; e 
di Maddaléna;e di Simon Pietro;e delli due difcepoli, che andauano in 
Emaus;e delli vadici infieme; ma anco s'è volfüto feruire della ragione) 
oportuit pati Chriftum,cr ita intrare in gloriam [uam , e delle (critture . Inci- 
piensa Moyfes e» omnibus prophetis interpratabatur illis in omnibus feripra- 
ris que de pfo erant, mala maggior proua e quefta delle piaghe , oftendit 
manus © pedessinfer digitum tuum buc , YSanti padri mouono il dubbio 
perche Clirifto doppo la refürrettione volefle conferuar le piaghe delle 
mani;de piedi,e del coftato ; Secondariamente perche folo cinque, € 
non più.Quanto al primo San Tom.3.part.quaft.s4.articolo quarto di- 
ce che ciò fece per cinque ragioni;prima, vr ip perpetuum vittorie fue cir- 

aumferat triumpbumylfimile dice Beda;fecondo ad confirmánda corda di- 
feipulorum,terzo,vt ea patri pro nobis orans femper oftendat > quarto, vt a- 
morem [unm magis declaret,quinto,vt in iudicio quam iufte impy damnentur 
clarè denuncict,Quanto al primo in fignum fua-vittoria,1 valorofi guerrie - 
ridoppo qualche notabile imprefa;ò conquifta di Citra,o Regni j cori- 

mid er- 
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feruanol'infegne à perpetua memoria; Danid hauendo ar il Gi- 
gante,conferuò nel tabernacolo loftocco,e la giouinetta Giudith ripor- 
tando vittoria d'Oloferne conferuó il Canapeo, hor per la medefima ra- 
gione hauendo Chrifto con le cinque piaghe debellsse l ión evin- 
to gl'inimici, conueniua, che à perpetua memoria i1 conferuaflero in-s 
Chiefa Santa, per la medefima ragione vuole.che 1 martiri fiano dipinti 
con l'infegne;& iftrumenti del martirio, come Stefano conle pietre;Lo- 
renzo con la graticola;Caterina con le ruote; Andrea con la Croce, Pau 
lo.conla fpada, e gl'altri con li loro firomenti sanzi molti padri voglio» 
no; che l'ifteffi martiri nell'vniuer(al Giudicio compariranno conli me» 
defimi ftromenti. ioti 
La feconda ragione ad confirmanda corda difcipulorumsil mifterio dele 
la refurrettione era difliciliffimo à crederfi, Paolo Apoftolo predican- 
do in Athene quefto articolo. quando quei faui) l'intefero parlare di 
quefta materia „lo chiamauano ciarlatano, inuentor di cofe nuoue fa- 
pendo che à prinationg ad babitum non fit vegre[fio . fi che non é marani- 
glia,che facci tante apparitioni , e fi moftri in tanti modi à gl'Apoftoli, 
quali doueuano predicar quefto srand’articolo;e fi moftrò; che ha ueua 
corpo,e corpo humano, idem numero vegetabile , e fenfibile habetis ali- 
quid vt inanducetur, & animato di anima intellettuale aperuit illis fenfus, 
vt intelligerent, in fomma per confermare i cuori degl Apoftoli increduli 
fi riferuo le piaghe,ma anco volle „che fi vedeffero i buchi, dice il padre 
Sant Agoftino,cofi Gregorio Papa;cofi il Gaetano 3:part.queft.44. art, 
4:cofi Cirillo Aleffandrino lib. de fide Ortod. cofi, Theod. è fi caua da S 
Giouanni 20.I»ftr digitum tuum buc, come anco habbiamo prouato in, 
altro mifterio;furno i chiodi in forma rotonda; e tanto longhi, che paf- 
fauano il legno della Croce più di cinque dita. dunque à proportione. 
della longhezza doueuano éffer tanto grofis che facilmente non folo:vi 
fi poteua mettere il ditozndex , ma anco ibpollex,, ela piaga'del coftato 
tanto grande, che fenza difficoltà alcuna vi f poteua mettérla manos 
mitte manum tuam in latus meum. di perche era. in forma circolare come 
anco fi vede al prefente nella Vaticana di San Pietro, fianco perche era 
di {mifurata grandezza come fi vede nel facro Sindone , hora dico.come 
era poflibile di reftare incredulo in veder la. fineltra della fornace d'ar 
morce quel diuiniffimo cuore palpitante y & vedere;quei buchi traípas 
renti de' piedi, e delle mani . T 
La terza ragione, vt ea patri promobis orans femper oftendatz /e come à 
poflibile;che rimirando quelle piaghe non fi plachi, e non fi rendi beniz 
gno, e mifericordiofo., San Bernardo il contemplatiuo difpone.il tribu 
nale del grand Iddio in quefta maniera cioè Ja madre-auantiil figlio» 
che gli moftra le mamelle , il figlio auanti il padre, che gli mofira le fue 
fulgentiffime cicatrici; è prega pernoi y babemus fecurumaccefum ad 
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Denim matrem ante filisan y. e filium ante patrem,mater oflendit filio vbera j 
& filius-oflendit patri vulnera, c vbi funt tot figna chavitatis nulla eit rea 
pulfio: ce fono cofi efficaci al prefente; come erano all hora nel monte 
Caluarioscheín tanta copia verfaüanofangue, S. Cipriano de baptilimo 
Chrifti;mon minus bodie in confpet£u patris oblatioilla efLefficax,quam ea die 
de faucio latete f anguis, € aqua exiit . 

La quarta ragione; vt nobis amorem fanum magis declaret;hà portato fe- 
coil ritratto delle noftre miferie non e poffibiie ; che fi fcordi di noi . In 
manibus meis de[vripfi te; v altra lettera in manibus meis dcpinxi te , & va 
altra figurani te hà feco la noftra mortalita,e miferia. : 

La quinta ragione , vt in iudicio quam ¡uste impij damnentur , il padre 
S.Agoft.nel lib.de fimbolo dice, Immiicis vulnera demonftraturus ch fua , 
vt conuincens eos dicat;ecce bomo , quem crucifi xiflisyvidete vulnera que infi- 
xiflisyagnofcitelatus quod pupugistis quoniam per vos , «t propter vos apet- 
tum efl nec tamen Intrare voluiflis , è che horrore > ó'che confufione farà 
quella del popolo Hebreo;quefto è quell'huomo ; che hauete con tanta 
inhumanita,e crudeltá crocififío; quefte fon le mani, e piedi; che hauete 
trafitte,quefto è il coftato,che con duralancia hauete fpalancato, e per 
vóifüaperto acció potelte liberamente entrare , ma voi più proterüi , 
che mai, più infolenti , e fuperbi;fi che meritamente vi fi da Pinferno di- 
feedite à mc maledicti in ignem. eternum . 

-- Quanto alfecondo dubbio propofto, cioè perche fe ne volfe feruar 
folo cingue, e non più,ne meno ; e pure furno quafi iunumerabili come 
chiaramente nella Santa Sindone , e come fü riuelato à Santa Brigida 
Regina di Scotia ¿Santa Mitilda;à Santa Elifabet;& à S.Bernardo le fe- 
rite futno cinque mila; e nonanta ; nella faccia hebbe cento, e venti pu- 
gna,nella faccia cento;e due guanciate ; nella faccia cento, e fettantatre 
fputacchiate;fopra la bocca quando fii prefo trenta pugna ; percofle fo- 
prala bocca fettanta due ; nel petto;e nel corpo percoffo variamente» 
28. volte percoffe fopra le fpalle 80. percoffe mortali x 9.battiture, alla 
Colonna fei mille feicento;e feffantafei  piaghe più graui 72.piaghe più 
liuide mille diecinoue ; punture delle fpine mille;hor effendo le piaghe 
tante in numero perche folo cinque fe ne riferuó, e non più?Carlo Baui- 
glio lib.7:queft.Theg.rifpondendo al dubbio dice , che fe ne riferuó cin- 
que,e non più per dimoftrare,che haueua trionfato di cinque R egni , il 
primo di Babiloniajil fecondo di Perfiajil terzo di Macedonia,il quarto 
di Roma , & il quinto del Cielo, le quattro piaghe eftreme de’ piedi , e 
delle mani figpificauano le quattro parti del Mondo Oriente;Occiden- 
te,mezzo giorno , Settentrione.Paolo Orofio lib.2.cap.1. pone il Regno 
di Babilonia in Oriente y in Occidente il Romano, nel mezzo giorno 
quello di Cartagine e nel Settentrione quello di Macedonia, la piaga 
poi delicoftato fignifica il Regno del Cielo , .quefta la riceué agio il 
uo 
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(uo morire mercè,che la Redentione deue precedere la gloria; e la falu2 
te ; Quefta piagha era nella deltra parte effendo porta del Paradifo ,e 
fi come la porta del paradifo terreftre era nella deftra parte, che irriga 
il mondo;cofi quefta doucua effere nella deftra parte; che è de predetti 
nathe non nella finiftra,che è de'dannati,ffatuet guidë oues à deftrisshedos 
autem dfiniftris,cofi la porta dell'Arca di Noè era dalla deftra , hor con 
cludiamo; chè volena confermare nella fede gl'Apoftoli fuoi,c'l più effi- 
cace argomento è quefto delle piaghe, infer digitum tuumhuc, e" mitte 
manum tuam in latus meum. dalla vifta di quelle piaghe confolidato nel= 
la fede,efclamo Dominus menssá Deus mens . 


Mis ES) LoS EBRO LXI. 


A promefla;che fece Chrifto Signor noftro 3 gl'Apoftoli di manda? 

L re lo Spirito Santo fi celebra nella Domenica frà l'ottaua dell'A- 
fcenfione regiftrata da San Giouanni al cap.1 5.qual comincia . Cum ves 
nerit paraclitus quem mittam vobis à patre fpiritum veritatis,qui a patre pros 
ceditylle teftimonium perbibebit de me. T 
Gran promefla in vero fece Chrifto gl Apoftoli in mandargli lo Spi- 
rito Santo,Cum veneritparaclitus,ananti 


dono è nome nottiale dello Spirito Santo , & è folo di lui;peró dice Ila- 
rio,che in nomine Auttoris viugenitie doni iuffit baptizari, e cofi referifce 
S.Tom.ma dico io;che dono?cioè oftenfione di liberalità nata d'amore; 
forfe Iddio nón mi da qualche:cofa quando mi ama? al ficüro si sanzi 
mi da la radice d'ogni bene; ch'è lo Spirito Santo ; ché procede dal pa: 
dre;e dal figlio come Amore,dunque primo dono.Io non mi vorrei ma- 
nifeltare partiale nella fantiffima Trinità;Io adoro le tre diuine perfone 
tanto il padre:come il figlio; e comelo Spirito Santo , vt in perfonis pro= 
prietas, c in Daieftate adoretur aqualitas , nondimeno fe vno mi domah- 
daffe fe quefte tre perfone fuffero tre de diftinti effentialmente a chi di 
loro voleffi meglio;direi ; del padre;fempre nho paura;fempre temo ; il 
figlio è huomo,malo Spirito Santo è fempre amore; e quando io confi- 
derolo Spirito Santo fento vna certa tenerezza di cuore dice Bernardo 
Santo dulcifimum quiddam in Deo eft Spiritus San&us > tanto è dolce il pa- 
dre quanto il figlio,e quanto lo Spirito Santo; ma dulcifimun quiddam, 
lo Spirito Santos che cofa è è è vnfolletico del cuor di Dio » eil fiato di 
Dio,dunque Iddio ref pirando mi ama; vno puol ritenere vn tantino il 
fiato,ma non pùol continonare perche creparebbe, 

Ma Dio non puol ftare ne anco vn momento 
mare , non farebbe più Iddio; tall'hora fi sforza; 
ma non puol continouare Dauid che conocen 


fenza refpirare, cioè a- 
per dit cofisdi refpirate 
a beniffimo quefta con- 
ditio- 


che afcendefíe al Cielo , queftov. 
Spirito Santo è chiamato dono di Dio.Il padre Sant'A goftino dice che 
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ditione di Dio diffe vna volta ; oblivifcetur mifereri Deus, aut continebit in 
ira [na mifericordias : tall'hora Iddio fa delsrande;ftà nel graue, e dice, 
non voglio più amat quelt'huomo , non gli voglio far più benefici vo- 
olio ritirare il fiato dell'amor mio, ma al fine in fatti bifogna ; che io re- 
fpiti farai vn corto d'vn iniglio siunghi in cala fra elamici ti mettiin 
yha feggia » e dice bifogna, cheio facci vna buona refpira; non pollo 
ftar piushanena Chrifto fatto,vnia stà carriera di trenta tre anni alfine fi 
mette 3 federe , e dice è el Apoftoli fuoi? neceffario cheio refpiri, non 
poffo più ftare;accoftateut , e? infuflanit in eos , & dixit accipite Spiritum 
Santum + Yo. 20. mà meglio dilui ; e più chiaramente Haia al27. e 54 
Era tato Iddio vh pezzo litigando;e cóntraftando con gl'huomini;fono 
ttifti fono fcelerati , fono ingfatinon li voglio piti guardare; poi quafi 
correggendo fe fteffo dice , che voglio ftar tutto l'anno àlitigar con co- 
{toto ? non in fempiternum litigabo neque vfque in finem irafcar , non poffo 
pin tenere il fiato,è neceffariosche io refpirbfpivitus à facie mea egreditur, 
g flatus ezo faciam,con quefto voglio refpirare,voglio mandar lo Spirito 
Santo, Paraclitus quem mittam yobis. 
Hauete Signori lettori offeruato vna cofajche ho offernatio, che nel- 
là Chief non fi domanda mai cos'aleuna pet mezzo dello Spirito San- 
to?parlo delle collette tutte l'orationi,che eil pádre;e i) viuise? regnas 
otiero fi finilce con il figliosma có lo Spirito Santo nó mai, ho fatto gran 
dilisénza per vedere fe poteuo trouaré vna colletta O oratione ; che fi- 
niffe nello [pirito Siro, ma mai e ftato poffibile di trouarn' vna;al fine n° 
lio ttouato vna, & è quella; che fi fa nellaradunaza del Concilio de'Ve- 
rouire fi dices Adfumus fante fpiritusin nomine tno congregati , ma nelle 
altre colletto, mai fi fà mentione dello Spirito Santo, forfe perche non è 
tanto lo Spirito Santo quanto il padre :, quanto il fislio ? Sigaoti non; 
mente perla gola il Macedoniano in-dire,che lo Spirito Santo fia minor 
del padre e del figlio perche equalis patersequalis filius, €qualis Spiritus 
Sant£us,dinque perche non fi conclude con lo Spirito Santo ? S. Tomafo 
dice , che quefto fi fa conofcendo la proprietà perfonale dello Spirito 
Sahto;la quale effendo: dono} nón fi domanda il dono, ma fi domanda a 
chida il dono procedendo lo Spiritó Saito dal padre ; e dal figlio però 
al padre,& al figlio fi domanda il'dono;é nofi dll'iftéffo dono;S.Paolo a 
1om.al 4.dice che hoinon'fappiamo domadar le gratie; ma che lo Spi 
rito'Sinto cinfegna:a domandarle fpiritus ef qui poflulat pro nobis gemi- 
dibus inennarabilibus,e prima,che noi veniamo al punto;& alla dichiara- 
rione ; € neceffario che noi fnodiamo alcune difficoltà il pregare è atto 
dell'inerióre al fuperiore,danquelo fpirito Santo e inferiore al padre, € 
fielio'€ome volena Macedonio Herctico: ' pro nobis, crefce la difficoltà, 
dunque non ci puol conceder quello y che'ci puo! concedere il padre el 
fioliosgomitibus inennarabilibus piariti inconfolabilise pure lo fpirito San. 
Padi X to è 
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to è fonte di confolatione ; e.cofî potente che laltre perfone eguali s par 
teryaqualis filius,equalis fpiritus- Santus, omnipotens pater omnipotens filius 
omnipotens fpiritus Santus dunque comes intende?San Grifoftomo dice 
che s'intende d'vn.dono, e gratia gratis data, che dicitur gratia precum, 
S.Agoftino dice , ches'intende;dell’amore,ilqualenonsà negar cos al 
cuna in Dio, Nonnouit contra charitatemaures claudere, Theodoreto di- 
ce, che s'intende della gratiafteffa ; che permezzo delle preghiere ce la 
guadagnano.Altri intendono della portione fuperiore ; che domanda 
perla inferiore,ma.i latini fon di parere, che s'intendi della terza perío- 
na della Santiffima Trinità, e fi come in fonar vn. motetto nell organo. fi 
ricercano molte cofe;come le canne»il fiato,il regiftro, il maeltro di Ca- 
pella,il tutto s attribuifce al detto fonatore, cofi nell'oratiore fi ricerca- 
no.molte-cole.come l'intelletto che contemplila volontà; che s'infiame 
mijl cuore difpofto,]a.linsua;ma lo fpitito Santo: è quello, cheaccorda 
il tutto., l'intelletto con la volonta,il.cuore con la lingua, e perche lui fà 
maggior parte quindi è, che s'attribuifce allo fpirito Santo , Spiritus est 
qui poftulat pro nobissò come altri poftulare facit, vedi,dice lo fpirito Santo 
allanima orantemoifiamo d'accordo, già.io fon perte;e fono il tuo au- 


uocato,non domandar me;dimanda il padre el figlio;io trattarò Ivna,e. 


l'altra parte, e c'infegna come habbiamo a: domandar la gratiainquo 
clamamus Abba pater,et» adiuuat ifirmitatem noflram;dice al padre;dice 
al figlio;effaudifci. quefto orante,e cofi l’effaudifce Spiritus et, qui poftu- 
lat pro nobis E tanto lo fpirito Santo innamorato del'huomo , che lafcia 
taluolta dirapprefentatfi fenza la fa grandezza. per ftare dalla parte 
noftra;due officij tiene lo fpirito Santo'vno di Giudice, el'altro d'Ad- 
uocato », molte volterenoncialofficio.di Giudice, efi dimoftra come 
Aduocato.San Stefano mentre era lapidato vedde il.Cielo apertos len 
fum fLantem adextris-virtutis Dei,vedde (olo 1l padre?el figlio,perche non 
vedde lo fpirito Santo?rifponde San Gregorio Niffeno ; perche Stepha- 
nus erat plenus gratia, e fpiritu Santto, ftaua lo fi pirito Santo dentro dis, 
Stefanosequini faceua l'Anuocato; e lafciana la moftra della grandezza 
fua per ftare dalla parte delferuo fuo. Dirò di più, che lo fpirito Santo 
non-glipar d'eflere fpirito Santo fe non dona qualche:coía , ditemila., 
fcrittura.chilaf4? lo fpirito Santo, dunque lo fpirito Santosche è Santo 
dello fpirito Santo mentre è fenfo della fcrittura facra. 
Non viricordate Signori lettori de quell Euangelo diS.Gio.In nouif- 
fhao.festiuitatis fabat.I efus clamabat dicenssfi quis fitit veniat-ad Me 
bibat,qui.creditin me flumina de ventre eius fluent aque vine, aggiungel- 
Luaugelifta, hos autem dixit.de Jpiritu Satto,quer accepturi erant credenti 5 
in eum, Ma che fogeiunge? nondum erat fpiritus Santtus, quianondum erat 
Chriftus glorifi catus,comeleggono i Greci „nondum erat fpiritus Santus , 
non era, lo fpirito Santo. , perche nondus erat perche mon datu;sallo 
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fpirito Santo non gli par d'effere fpicito Santo fi 6 fe dà , lo fpirito San- 
to non vuol effer donato come dono, ma come fonte di dono , aga 
quam dabo ei fiet ineo fons non fi da come acqua, ma fi da come fonte, 
quando lo fpirito Santo fi comnitmnica per gratia , fi da lo fpirito Santo 
fteffo dator della gratia alias daventur folum dona, c non fpiritus Santus, 
dice San Tomalo, dira il lettore dunquelo fpirito Santo hauerd mag- 
gior vnionecon l'anima;che il padre; & il figlio;fi rifponde di nó, ma fe- 
cundum appropriationem,più fi dice dello fpirito Santo, il padre vi ftà co- 
me patrone;il figlio come Signore,ma lo fpirito fanto come amore mio 
fignati estis fpiritu prowilfionis fanttosqui cfl pignus hereditatis noftre, dice 
Paulo ad Ephef.1.dice Iddio ti voglio dare la beatitudine;e te ne voglio 
darla caparra,che € lo fpirito fanto;per quefto fi dice ; che quefto fpiri- 
to fanto € noftro perche ci vien dato come noftro, Nô enim accepiftis fpi- 
ritu fernituts iteru in timore fed accepistis fpiritu adoptionis filioru Dei i quo 
clamamus Abba pater , Rorfk8. quando partirò da quefta vita , fe Iddio 
non mi darà l'acqua per me riterro,il fonte che è lo fpirito fanto, e cofi 
poco mi curerò della beatitudine;purche io ritenga lo fpirito Santo . 

Hor che dite Signori lettori non vi parfegnalato fauore quefto in 
prometterci,e darci lo fpirito Santo auanti, che afcendi al Cielo quando 
infufflauit dandociil dominio fopra dell'anime;quorum remiferitis pecca- 
tayremittuntur eis, C quorum retinueritis retenta Jint, e doppo l'afcefa al 
Cielo nel Cenacolo del Monte Sion ce lo manderà come à predicatori ; 
in forma di lingue infocate di defiderio di conuertir l'anime. 


MISTÉRIO XLII. 


' Afcenfione di Chrifto Signor noftro fi celebra doppo la Domeni- 
ca quinta regiftrata da San Marco al decimo qual dice, Et Domi- 
mus quidem Tefusspoftquam locutus est eissaffumptus est in Caelum . 

Illuoco della gloriofiffima Afcenfione fü il Monte Oliueto; il quale è 
dalla parte Orientale ; el Monte Moria ò Monte Sion,doue è fondata I4 
Città di Gierufalem, è dalla parte Occidentale rifouardandofi'vn' lal- 
tro fenza che vi s'interponga altro Monte in mezzo ; e folo vi reftalas 
Valle Giofafat. 

Quefto Monte gloriofiffimo non è fe non grande quanto alla quanti 
tà , quanto poi alla qualità è frefco,abbondantiffimo di arbori come di 
mandorle,di fichie di oline , e di altre forte di frutti,e molto più fecon- 
do era al tempo di Chrifto Signor noftro poiche gl'Arabi del contino- 


` uo lo diffipano , ma poi fatto digniffimo, & Illuftriffimo perla gloriofa 


Afcenfione del Signore nel qual monte ò vicino à quello vi è la fepoltu= 
ra di Abfalon; la Grotta di San Giacopo,doue fi nafcofe in tempo della 
paffione;e molt'altre cofe;che in altro luco fi fono accennate . 


X 3 Quefto 
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Quefto Santo;e gloriofo monte è molto più alto,e fublime del mon 
te Sion,e per confequenza dal Monte Oliueto fi vede tutta la Città, SU 
ogni parte di lei,e da quello fempre riceue i raggi del Sole;gl habitatori 
fon pochi, e tutti lauoratori, nella cima di quefto Monte vi fü fabricata 
vna Chie(a molto grande in figura Circolare,e nel mezzo di effa vé vna 
Capella nel medefimo modo fabricata;di fuora di marmo; e dentro al 
fai ben lanorata, la quale difegna il lnoco done aícefe al Ciclo » € la pie- 
tra douelafciò li veltigij de” fuoi facratiffimi piedi, molti particolari fi 
lafciano per euitare la proliflità , e per effer ftati defcritti altroue ; bafta 
in fomma fapere, che nel Monte Oliueto diede il compimento à tutte le 
Ícritture;profetie;e facrificij,e riduffe à perfettione quell'opera ; che era 
venuto a fare di condurre in quella celefte patria l'humanità in anima , 
& iti corpo identibus illis elenatus ehér nubes fufcepit eum euntem iu Cæ- 
lumsciocal Cielo Empireo ; fe illettor diceffe quante miglia è dalla ter- 
ra al Cielo Empireo? ti rifpondo ; che Chrifto trapafsò la sfera, e Cielo 
della Luna,di Mercurio , di Venere, del Sole, di Marte; di Gioue;di Sa- 
turno,e da quefti al firmamento; e dal firmamento al primo mobile, es 
da quefto al criftallino,e dal criftallino all'Émpireo; e giunto quiui ; ha- 
nena fatto mille, e novanta millioni di miglia nonecento venticinque» 
miglia , e nouecento, e quell'Empirio di longhezza è dieci mila trecen- 
to ; e quattordeci milioni ottantacinque mila fetrecento, e dieci; di lar- 
ghezza è tre mila, e feicento milioni cofi concludono i Geometri, e gl- 
Aftrologi, e ne toccarebbe per ciafchedun beato più che non é tutta la 
terra;sma lafciamo quefte curiofita, che non feruono à noi.Il padre Sant' 
Agoftino de Afcenfione Chrifti capit. 23. dice ; che fono ftati molti 
heretici,i quali hanno , e detto , e afermato;anzi feritto,che Chrifto Si- 
gnor noftro 207 vere , fed fite , e metaforice in Colum afceudife, & hanno 
prefo per fondamento di quefta lor pazzia le parole di San Giouanti 
al 3.Nemo afcendit in Colum nifi qui defcendit de Calo > dal qual luoco infe- 
rifcono » che il Verbo eterno intanto è difcefo in terra in quanto fotto | 
humanita occulto la fua grandezza,potenza , e maelta, e cofi conclude- 
aano , che in neflun modo l'humanità di Chrifto fi ritrona in Cielo , e5 
formauano l'argomento in quefto modo , nemo in Coelum a[fcendit mfi qui 
de Calo defcendit, e perche 'humanita di Chrifto non è difcefa dal Cielo 
ne feguita,che non puol effer nel Cielo per vera;e reale efiftenza, 

Sarà dunque neceffario di moftrare quanto fia falfa quefta herefia, fi 
proua prima il contrario per le fcritture;efferebarur in Calum, cofi deter- 
mina il Concilio Niceno;cofi il Simbolo Apoftolico,cofi Dauid; paranit 
mCalum fedem tudin 113. Pfallite Deo quiafcendit fuper:Calum Cali ad 
Orientem » e nell'iftefo , qui afcendit fuper occafum Dominus nomeu ille 
Quai tutti gl'altri Profeti hanno predetto il medefimo , e tornando al 
fondamento degl'heretici. Nemo afcenditin Celum , nifi qui defcendit de 
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Calo,diciamo prima con Teodoreto nel cap.4. all Effefis non alàts defceiz- 
dit, & alius afcendity fed defcendit, c? aliter afcendit, quafi; che dir volefle 
vn fol fappofito diuino è difcefo, & è afcefo ma in altro; & altro modo ; 
Il Padre S. Agoftino ne'Cómentarij di quefto luoco dice manifeftamen- 
te per confondere la ignoranza,e pertinacia loro,quia afcendere eft perfo- 
ne, e non nature, nifi in quantum e[L in perfona > eadem igitur perfona defcen- 
dit, & afcendit, defcenttit quidem fiue corpore , & afcendit corpore indutta , 
voi argomentate da ignoranti quando con l'autorità di Giouanni dice, 
nemo afcendityuifi qui defcenditse poi inferite dell'humanità di Chrifto ye 
non fapete, che aícendere s'appartiene alla perfona, e non alla natura, e 
perche vna fola ela perfona in Chrifto‘, che fi vefte del'humanita irt; 
quanto termina l'vnione hipoftatica, fi che defcende fenza tall'humani- 
tae fenza corpo;& afcende veftita, & vnita alla natura;belliffima confir- 
tatione;e chi potrà mai contrariare à fi profonda dottrina?al fecuro nef- 
funo : Nemo afcendit in Celum; S. Paolo all Ephe.al 4: rifpondendo dice , 
qui defcendit,ipfe efl qui afcendit, quafi dir voleffe; che quello,che era figli- 
uolo di Dio;per afcendere gli conuenne defcendere , oportuit pati Chri- 
Stum eccoil defcenfo,e ita intrare in Regnum Dci, ecco l'afcenfo;e perg? 
ifteffi gradi ; che difcefe;per gl'ifteffi aícele, defcendit ad inferiores partes 
terrasvt adimpleret omnia,ezo [um vermis,c non homo, ecco il defcenfo;& 
abiettione;e vilipendio; bifognarà dire,che farà grande l'afcenfo;proprer 
uod exaltauit ilium. donauit illi nomen quod cft fuper omne nomen, e Da- 
uid Pf. 7. Propter banc regredere,Dominus iudicat populos , incognito in 
quefto lnoco dice che s'intende dell'Afcentione ficut Cbristus perincar- 
nationem de alto venit ad ima,fic per afcenfionem [uam deterris ad C alum de 
imis ad alta cft regreffus , ma che cofa mida ad intendere quella parola 
propter banc?non altro certo vuol dimoftrare che la Sinagoga » che però 
haueua detto nell'antecedente verfetto , & Synagoga populorum circuda- 
birte,e perchein due modi fù circondato Chrifto,e da fioi ferui, e dalli 
fuoi inimici,e per lui;e per gl'altri puol dire propter banc in altum regrede- 
re, cioè afcende al Cielo per confolatione degl'amici, acciò mandi lo 
fpirito Santo ; Paraclitus non veniet ad vos fi autem abicroymittam cum ad 
vosspropter banc in altum regrederesacciò poi habbi da defcendere, e giu- 
dicare gl'iniqui;e fuoi perfecutori. Dominus indicat populosss'era humilia- 
to faétus obedieus v[que ad mortem,ecco il defcenfo; & propter banc in al- 
tum regredere , fon parole del padre Eterno che dice al fuo figliuolo a= 
fcende fuperius ad Thronú deitatis mex e tutto ciò fece per fare afcender 
noiátantaltezza;perche fe non defcendeua da noi ; noi non poteuamo 
afcender da lui,ma lui effendo difcefo, & afcefo conuiene neceflariamé- 
tesche noi afcendiamo, fimul rapiemur cum illo in nubibus obuiam Chrifto 
in aera.Paulo Theff4.é San Bernardo ferm. de Afcenfione dice folus, qui 


defcendit;fed tamen totus,e perche noi fiamo parte di quefto tutto, afcen- 
Gcn- 
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dendo il tutto conuien,che afcendino anco le parte,che fiamo tutti noi, 
e San Leone Papa ferm.de Afcenfione dice confermando quefto ifteffo, 
Christi afcenfio noflra prouentio c$t , c quo proceffit gloria capitis ea fpes vo- 


catur, corporis:Hodie enim non folum Paradifi po[fefores firmati fumus;fed . 


etiam Calorumin Chrifto penetrauimus , l'afcenfion di Chritto è ftata vna 
calamità, che hà tirato à fe il ferro della noftra humanit in Chrifto. pe- 
netrazimus fuperna , parole prefe da San Paolo Ephef1.cum refufcitautt y 
& confedere uos fecit in Chrifto in celeStibus, Paulo in quefto noco parla,e 
della refurrettione, e della afcenfione, e parla in preterito,e non in futu- 
ro,perche tien cofi fecuro , e fermo d'hauer afcender con Chrifto , che 
lo pone in preterito come fe egli haueffe riceuuto la gloria , e la ragione 
perche quádo fi corona il capodi corona trionfale;fi corona tutto il cor- 
po;fiche tal iacoronatione s'attribuifca folo al capo hor perche Chrifto 
€ noltro capo Chriftus caput est Ecclefie, effendo nel Afcéfione coronato 
di corona di gloria, conuiene neceffariamente d'effer coronati ancor 
nobanzinell'ifteffo tempo fiamo ftati coronati , Il padre S. Agoftino ne’ 
fuoi foli loqui confiderando quefto ifteffo paffo dice dininamente , vbi 
portio mea regnat, ibi me regnare credo , vbi caro mea glorificatayibi glorio- 
fum me agnofco,vbi Janguis meus dominatur ibi dominari me fentioyc quam 
us peccator fum de bac communi gratia non diffido , fi che fiamo fecuri, e 
certisehe eflendo per noirifuftitato,& afcefo al Cielo, e anco aícefo per 
efaltarnoi ; Nemo afcendit mfi qui prius defcendit , & afcendit fuper omnes 
Calos fedens ad dexteram patris , dirà quel curiofo,come fiede alla deftra 
di Dio padre effendo lui puro fpirito;& inuifibile ; Sccondariamente in 
che parte del Cielo è fituato quefto feggio . Quanto al primo il padre S. 
Agoftino lib.heret.cap.5 g.riferifce come i Selleuicani affermauano ; che 
il Verbo Eterno nel giorno dell afcenfione fi fpogliò dell’humanità;e la 
collocò nel globo del Sole fondandofi in quelle parole di Dauid , in Sole 
pofuit tabernaculum fuum , Sera pione Vefcouo come riferifce Sifto Sene- 
{e s.Ann.160.afcriue quelta propofitione ad Origene cioè, Chriftus in a- 
fertile Sue die in Sole [abflitiffe nec vlterius fuiffe progreffum, cofi anco i 
Maniche! come riferifce Sant'Aeoftino ad ano il$ o 
facro nel quale Chrifto fra p i a da del ui ina 
È JO d po, ma qua- 
to fa grande quefto errore hereticale fi vede chiaro nelle parole di San 
Paolo, «Afcendit fuper omnes Celos > € Nicolao de Lira con tutti li padri 
efpongono il verío di Dauid per il Sole materiale ne poffo creder mai, 
che Origene diceffe quefta pazzia come dottamente lo difende Filippo 
Martire in vna certa Apologia effendo; che con la Chiefa Santa canti 
rd ad dexteram patris : S. Athanafio Orat.2.contra Adrianum, Damas 
quo palo en dio do dra ponendo 
dio,e perla deftra dn IM eins Maieita dna dba s 
Hi) 4 atem cum eterno patre, & qualità» 
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tempintelligunt, e fi fondano in:San Paolo phil.2.Quía fedet: ad dexteram 
maichtatis inexcelfis nondimeno Theodoreto fopra a quefto luoco ; Ci- 
rillo Aleffandrino r2.Fhefau.fii cap.7. efpongono:di Chrifto in quanto 
huomo el padre Eternolo pofe alla (ua deftra per l'vniuer(al dominio 
fopra à tutte le creature,e collocò quell'humanita nel fuo Throno Cele- 
fte, e diuino fiche apertamente potiamo dire fedet ad dexteram Dei pa~ 
tris, 

Quanto al fecondo quefito cios in che parte del Cielo afcefe, ripone 
dendo diciamo,che vi fono due auttorizà di Dauid, e paiano contrarie 
fra diloro la prima dice dall'Oriente /"P/allite Deo , qui afcendit fuper cæ- 
lum cali ad Orientem laltra dice-che dall'Occidente. Qui afcendit fupcr ot- 
cafum Dominus nomen illi, Nicolao de Lira la primal’efplica, e dice che 
Chrifto ftana fopra al monte Oliueto.il quale fituato dalla parte d'O- 
riente » la feconda l'efplica, e dice, che Chrifto prefe il fuo camino verfo 
l'Occidente perconfonderel’errore de' Gentili i quali adorauano il So- 
le in Oriente;cofi fi cana da’ Ezeoti al cap.8. , e per quefto commandò 
Iddio nell'Exod;26. cheil San Santforum nel tabernacolo foffe collo- 
cato dall'Occidente,ma io direi;che quefto gran feggio regale fia collo- 
cato ne] mezzo del Cielo,Sedet ad dexteram Dei patris. 


MISTERO. LIXILlII. 


A venuta dello fpirito Santo fopra degl'Apoftoli in forma di lingue 

infocate, fi celebra dalla Chiefa Santa in diuerfi giorni per effer fe- 

fta mobile,regiftrata negl'atti Apoftolici ca.2.qual comincia , Cum com- 

pleventur dies Pentecoftesserant omnes difcipuli pariter in eodem loco , e? fa- 

Gus eft repente de Celo fonus tanquam aduenientis fpiritus vebementis, 7 re- 
pleuit totam domum vbi erant fedentes,e quel;che fegue. 

Per neceffità bifogna ; che noi defcriuiamo il Monte Sion , & il cena» 
colo in quel modo;ch'era al tempo di Santa Helena Imperatrice;e nella 
primitiua Chie(a poi,che al prefente è il tutto diftrutto , e deroccato , e 
tutto quefto per confolatione di chi non vi € ftato, e di chi non hà vifto 
quei Santuarij. 

Il Monte Sion è coli degno , e cofi Illufire , che in mille luochi della, 
fcrittura facra,e da Santi Profeti vien con mille Encomi celebrato,il fuo 
Santo nome, Quefto è vn monte grande , e füblime, e fituato in mezzo 
della Giudea , & è circondato attorno attorno da diuerfi monti;che gli 
feruono per corona Regia;e per muraglie, come muri d'vna Città, ele 
valle pereffer profonde ,. & anguíte gli feruono per foffe ò caue di ma- 
niera;che fenz alcuno artificio;ò muro fi rende fortiflimo,& inefpugna- 
bile effendo pietra viua ;, delquale parlando il Sereniffimo Ré Dauid al 
pfalm.x2 9.e dice.Qui confidunt in Domino ficut mons Sion , e ne! pfalm.30. 

LI mon- 
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e montes in circuitu eifis y O fundamenta eius it montibus altis , In queftó 
feliciffimo, e gloriofiffimo monte sil Patriarcha Abramo per comman- 
damento di Dio volfe facrificare Ifac fuo figlio amato’ e diletto , furge 
solle puerum Ifaac quem diligis , e vade in montem quem monStrauero tibi, 
chiamauafi quefto Monte fecondo: S. Girolamo nelle-queft. Hebraice, 
Monte Moria; che:in latino vuol dire tetra alta ; e füblime; e quefto no- 
me gli fi conuiene fecondo la fira natural proprietà, & Abramo doppo 
haueriofferto Hat füo'figlio:à fita diuina Maeftà gli pofe nomine. Domi- 
nus videte Dominus videbit.chiamauafi Sion, perche nella parte Meri- 
dionale vi fü edificata vna torre altiffima ; e per guardia della Città; ey 


per fcoprir dalla lontana la gente inimica; in Hebreo chiamauafi Sion; 


icoperta;e fentinella,& è nominato tutto il Monte cofi folo per rifpetto 
di quella torre; & é d'auuertire, che quando, fi troua nella fcrittura_, s 
Monte Moria, Monte Sion ; fempre fi deue intendere di quefto Monte» 
che habbiamo defcritto;come dice S.Girolamo , nel Paralipomenon al 
?,filegge;cheil tempio fü edificato nel Monte Moria, San Girolamo in 


Efaia al 8.6 fopra San Matteo al18. indiferentemente vía quelti termini 
Sionse Moria; e chiamafi Moria quello,che hora chiamamo Sion, Ni- 


colao de Lira alcune volte dice , che il Sacro Tempio fù edificato nel. 


Monte Sion;& altre volte dice nel monte Moria di maniera, che non vi 
fà alcuna differentia fra Pvnose l'altro? 

Il Cenacolo fü edificato nel monte Sion come habbiamo detto al- 
troue , nel qual luoco da Sant Helena madre di Conftantino Imperato- 
re nel medefimo luoco vi fü edificato vn fontuofiffimo » efamofiffimo 
tempio difpofto in tre Nanate, come li fondamenti di lui dichiarano; e 
dimoftrano à confufion de' Prencipi Chriftiani la magnificenza,e sran- 
dezza di fillluftriffimo tempio;al prefente e diroccato, e diuenuto vi, 
Cemiterio di Villa à:di Parochia, attaccato al Cenacolo eraui il'Con- 
uentonoftro chiamato il Conuento del Monte Sion hora è in potere de 
Santoni di Mauma, Il Cenacolo era fituato nella Nauata del lato Meti- 
dionale;& era cofi bello,e cofi ben difpofto;che faceua inarcatle Ciolia 
a chilo rifguarda,e feruiua perle publiche cene; feltini, e conuitti degl 
Hebrej, ma non prima Chrifto Signor noftro vi celebrò la Pafqua, che 
di tutto fen'impatroni lo ftato Ecclefiaftico 3 quefto al prefente e fora 
delle mura della moderna Gierufalem;:con tutti li fioi Santari 

Li Santuarij;che al prefente ftanno dentro delle mura della Città co- 
me al prefente fi ritroua;vi è la ca(a di Pilato doue il Sienore fü flasella- 
to,coronato di pungentiffime fpine;veftito di porpora con lo fcettro di 
canna in mano derifo , e burlatoye finalmente a morte di Croce fenten- 
tiatose conla Croce in fpalla da! prefidente licehtiató; tica di Antia: ; 
trattato da Malcreato;la cafa. di Caifas reputato comebiaftématore; la 


cafa d'Herode doue fii veftito di biancose ftimato per pazzo; dovela, 
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Vergine cafcó in tetra dal dolore incontrandofi il fuo figlio con la Cro- 
ce infpalla, doue fü angariato il Cireneo è portar la Croce di Chrifto , 
doue diffe alle figlie di Gietufalem, Nolite flere fuper mesdoue Santa Ve- 
ronica gli diede il velo lafciandoui impreffa la fua faccia Santiflima,do- 
ue fà abbeuerato alla radice del Monte Caluario ; doue fù confitto in, 
Croce,doue fü vito; doue fu (epolto;doue apparfe alie Marie dicendoli 
Anete)doue fü trouata la vera Croce, il Tempio di Salomone; la carcere 
di San Pietro;& infiniti altri Santuarij,gid tenuti in tanta veneratione» , 
hora gran parte fono defttutti , 82 hò volfuto dir tutto quefto con l'oc- 
cafione della veriuta dello Spirito Santomon per altro; feinon per farea 
arroffir di vergogna Prencipi Chriftiani , che Mauma poffa più, che la 
chriltianità,e poffedere quefti Santuarij,e calpeftrarli;e vilipenderli fen~ 
za alcun remediosó Dio ò Dio, che non € pietà, che non moui à pietà à 
fpargere vn fiume dilacrime i'i Prencipi Chriftiani infenfati dormono , 
riegl'agi,e nelle piume;non fi curano di quei tefori;e veftigij della noftra 
fede;e fe non fiile la promeffa, che hà fatto Dio al monte Sion , che mi- 
racolo(amente farà tolto dalle mani del Turco, e reftituito a' fideli cre- 
do che inconfolabilmente piangerei tutto iltempo di mia vita quelle 
miferie : Danid Profeta diceua edificauit Dominus Sion s c videbitur in 
gloria fua, & in Zaccaria al primo,promette fecura confolatione à que- 
fto monte Sion.Confolabitur adbuc Dominus Sion, & all’ hora farà quando 
diftruggera il Turco,e fcaccierà di quei Santi luochi,quei Mori , & Ara- 
bi, e molto meglio fi caua quefto da Efaia al 4. Equidem , c captinitas 
à forte tollerur, & quod ablatum fuerit robufto, [aluabitur , e Baruch 4.ci 
da maggiore fperanza;e che noi deuiamo rafciugar le lachrime,e fpera- 
re nel Signore che quanto prima faranno redenti quei Santiluochi,Sicut 
enim viderunt vicine Sion captiuitatem vestram adeo fic videbunt , & mce- 
levitate falutem veftram in Deo qui fuperueniet vobis cum bonore ct fplendo- 
re eterno ,' & in mill'altri luochi fon fatte quefte promefle per confolare 
quei poueri Religiofi , e fi goderanno in pace quei gloriofi Santuari), e 

uelluoco doue difcefe lo fpirito Santo, del quale habbiamo ragionato 
nell'altro Mifterio è hora diremo due cofarelle per confolatione de’ po- 
ueri peccatori ; e prima due volte riceuerno lo fpirito Santo gl Apoftoli 
vna volra con foauità;e dolcezza, e fù quando diffe Chrifto venite quà 
Apoftoli miei, & infufflauit in eos dicenssaccipite fpiritum Santtumsquorwm 
vemiferitis peccata , & l'altra volta lo riceuerono conterrore. Faltus eft 
repente de celo fouus- , remittuntur eis , c quorum retinueritis retenta 
funt vanno ricercando i Dottorila ragione; al fine fi rifoluano à dire, 
che la prima volta riceuerno lo fpirito Santo come confeffori » i quali 
con dolcezza » e con fommeffione hanno da riceuere i peccatori , la fe- 
conda volta lo riceuerno come predicatori Euangelici;quali con acre , e 


feuere reprenfioni hanno da predicare la legge del Signore, e minaccia- 
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relitrafgreffori, la feconda cofa che io vado ponderando perche volfe 
venire in forma difuoco;il fuoco è fimbolo d'amore, &* in dextera eius 
ignea lex veni ignem mittere in terram , & quid volo nifi vt ardeat , che vuol 
infegnare a’ predicatori;che le lor lingue deuono effere infocate d amo- 
rese con ardente defiderio di conuertire i peccatori ; e procuratgli laz, 


falute poiche dininorum diuinifFmum efl cooperari Deo in falutem anima- 


rum; diffe Dionifio tal'era Paulo ; i Cupio anatbema-e[Je à Chrifto profratri- 
bus meis. An:fomma ogni parola ha da effere vna facella di fuoco ars, 
dentiffimo amore; e caritd;quindi è; che San Pietro nel Cenacolo.con» 
vna fol predica; che dico predica? vn difcorfo di cinquanta parole cone 
uerti alla fede di Chrifto;e légge Euangelica tre mila Giudei, donde na- 
fce che nella primitiua Chiefa 1 predicatori facenano tanto-gtan frutto. 
che conuertiuano i Regni intiert 2. forfe perche haueuano- maggior fa- 
pienza?Signori nò son in fublimitate fermonis. San Paolo andando a'.Co- 
rinthi1.Cor.2.diffe; Et ego cum venfJem ad vos fratresynon.wcniin [ublimi- 
tare fermonis aut fapientia adnuncians vobis teflimonium Chrisli... Non.enim 
iudicaui me [cire aliquid inter vos nifi Iefum Cbriflum y. & buc evucifi xum; 
hoggi dall'altra parte non fi ftudia altro;che Rettorica , che Filofofie,e 
belle lettere;e non fi fà frutto neffunosmercé;che quelle parole non fono 
infocate di caritase di zelo di falute . | 


La terza cofa che jo confidero nella difcefa dello fpirito Santo e quel- | 


le difpertite lingue;deue il predicatore Enangelico {partire il fno ragio- 
namentose peri dotti;e per gl'indotti;come dicena Paolo fapientibus,cs 
infipientibus debitor f[um;e fcriuendo:à Timoteo da il modo del vero pre- 
dicatore follicite cura te ipfum exhibere Deo operarium inconfufibilem, rette 
traftantem verbum veritatissrettè dinidentemsdice S.Girolamo, che vole - 
ua dire;che il predicatore hà da viuere dimaniera, che Dio approui li 
fnoi coftumi;ela (ua vita, Operarium incoufufibilem y che non facci attio- 
ne, e chenon operi cofa né dica dottrina che shabbi da confondere; è 
neceflario che la maftichi bene;eiche non fi fidi dello fcartafaccio > diffe 
Dio ad Ezechiel fume tibi librum s & comede illum non tanti fioretti é 
neceflario che parli lo fpirito Santo fe fi vuol far frutto» relè trabfantem 
verbum veritatisdifpertitg linguesOrig.hom:=7. ne: nnmeri diceche fi co 
me Iddio nel principio del mondo creó diftinto mantenimento! perle 
creature itragióneuoli;cofi lo fpirito Santo vuole, che fi protieda.del(o- 
ftentamento fpiritnale;e peridorti;e per glignoranti;S: Gio.Battifta ine 
fiammato dallo fpirito Santosquando fitronaua conli ricchi dicetrasqui 
brabet duas tunicas, a publicani mbil amplius conflituti;a (oldati neminem 
contutiatis., àtutti generalmente facite finitus penitentiz infomma di- 
fpertita lingue , equefto batti. 
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LGiudicio da farfi nella Valle di Giofafat yfi celebra la feria feconda 
doppo la prima Domenica di Quadragefima regiftrata daS. Matt. 
Cap: 5.qual comincia,cum venerit filius hominis. 

Il luoco del Giudicio generale è la Valle di Giofafat cominciando 
dalla quercia:Rogel, e dal pozzo doue i Sacerdoti nafcofero il fuoco Sax 
cro; eritornando dalla fchiauitudine ritronorno in vece di fuoco acqua 
«crafla,e pofta al Sole s'accele:come efca . Quefta Valle prefe il nome dal 
Re Giofafat;quale è interpretato Dominus indexse chiamafi vallis iudicij 
€zconcifionis, merce, che in quella fi farà la feparatione del fidele dall'in- 
fidele ; dal giufto al reprobo; di quefto giudicio da farfi in quefta Valle 
fü profetato da Giohel al 3. Congregabo omnes , & deducam eas in V allem 
Iofaphat,&r difceptabo cum eis,Quefta Valle è di longhezza due miglia in 
circa dall Antro al’ Aquilone, è di altezza affai angufta , ‘è fituata fra il 
Monte Oliueto; chee dalla parte d'Oriente; el Monte Sion fopra del 
quale è fituata la Città di Gierufalem dalla parte d'Occidente; Et quan- 
do venerit Dominus ad iudicium elongabitur , & quando fieterint pedes eius 
fuper Montem Olinarum; Dauid Profeta chiama quefta Valle di lacrime; 
Beatus vir cuius cft auxilium abs te afcenfiones in corde [uo difpofuit in V alle 
lacrymarum ii loco quem pofuit . In quefta valle vi fono molte cofe di con- 
fideratione in mezzo della valle vie il luoco, doue Efaia Profeta fü fega- 
to in due parteal tempo del Ré Manaffe , e fepolto fotto la quercia Ro- 
gel vicino alla corrente dell'acqua, e quiui fi dice vn'Antiphona come fi 
dirà nel terzo libro conla fua oratione ; e non molto lontano da queíto 
luoco alle radici del Monte Sion , chiamato il Monte Moria vi € il fonte 
Siloe, e doue fù edificato il Tempio di Salomone ; e caminando perlas 
Valle verfo il Settentrione alla deftra vi fi trouano i fepolchri degl'He- 
brei, & in quelluoco doue Giuda laqueo fe fufpendit ; per quefta.valle fi 
troua la pietra in mezzo al Torrente Cedron done fono i veftigij de pie 
di,e delle mani di Chrifto Signor noftro; fi ritroua nella medefima Val 
le; horto doue entró Chrifto;è Villa Getfemani; e vi conduffe feco Pie- 
tro, Giacopo ; e Giouanni dicendoli fedete bic , hauendo-sfcigerotaltri 
otto come habbiamo detto altroue;atfegnando ancolé diftanze de'luc-- 
chi, e paffi nel qual hotto vi fono molte cofe di confiderationi, e diuo- 
tioni infieme,prima done Chrifto cepit contriftarispaucre , c» meftus effe 3 
doue fü prefo;e legatoxdoueioró al padrettevolte, done fparfe il fangue 
in tanta copia; che fcorreua per la terra ; done appatfe l'Angelo confor 
tanseum doue riposó la gloriofiffima Vergine come habbiamo dertò 
altroue;il Sepolcro di loachim;& Anna padre;& madre della Versine;il 
luoco doue Stefano vedde il Cielo aperto ; emille altri Sautuati) fono iù 
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quefta gloriofiffima Valle,quali fe referiranno a fuoi luochi particolari, 

bafta folo à noi fapere ; che in quefta Valle fi farà il Giudicio, Et Deus 
manifeftè veniet Deus noster , er non filebit ignis in confpettu cius exarde- 
feet, & im circuitu ciustempeftas valida aduocanit calum de furfum, tër- 
ram difcernere populum fuitcongregate illi f, antfos ciusse qui ordinant tefla- 
mentis eius fuper facnificiasannunciabut celi iuftitià eius,quonia Deus index ch 
in quelto Pfalmo Dauid non folo defcriue la perfona del Giudice;è lap- 
parato del Giuditiojma anco la feuerità della feutenza;verrà nella Val- 
le di Giofafat fopra al monte Oliueto,manifeftamente,per due ragioni, 
la prima » perche nel primo aduento venne alla fconofciuta , che nela 
Vergine, che lo generó; e partori fapeua tutti li Mifteri} dell'incarnatió- 
nee conferuabat omnia verba hac,Giofeffo padre putatiuo,e di reputa- 
tione; voluit occulte dimittere ez.I Dianoli non penetrorno:mai tal fatto 
fi filius Dei es; dic vt lapides ifti panes fiant jin fatti era vna cifera;che neffu- 
no poteua intendetla;fe non chi haueua la contro Cifera abbreuiationem 
faciet Dominus [uper terram, Iaia 10.e nel 45. diffe veré tu cs Deus abfcon- 
ditus, & in vero, chi poteua mai intendere ; quelle lacrime ; e gemiti del 
prefepio;quella fuga dell'Egitto; quella fame del monte della quaranta- 
na,quella fete di Samaria;quel timore dell'hortoGetfemani foffe fapien- 
zac prudenza diuina? Ma nel fecondo aduento fi mof rerà à tutti mani- 
feftamente nel Monte Oliueto , e Vaile di Giofafat; la feconda ragione 
acciò noi conofciamo la srauezza del peccato > perche al prefente noi 
non conofcendo la grandezza di Dio ; nemeno poffiamo conofcere la 
grauezza del peccato; che effendo l'oggetto infinito, Noz filebity perche 
ivorrà faper da noi quanto habbiamo operato;dice Agoftin Santo > guis 
exardefcet, Vi farà fuoco reale, che il tutto abbrugierd, vi farà anco fio- 
co miftico , che farà la faccia di Chrifto ,.che fcoprirà tutti li peccati di 
ciafcheduno per maggior vergogna, & infamia dice Cipriano; de bono 
perfeu erantie cap.2 o. hora fcriutamo i peccati noftri in cifera noni co- 
nofcano,ma all'hora fi (coprirannose s'illuminaranrio le noftre confcien- 
ze.Ignis exarde[cet , S. Girolamo in Haia 66, perche fi come il fuoco è il 
più attiuo fra gl'elementi; cofi Chrifto , gladius deuorabit omnes carnes E 
ignis exardefcet y vi farà fuoco reale; che confümerà il tuttosdice Lattan- 
tio Firmiano li. 2. in Trinitate cap.21. Ignis exard efcet, perche reftaran- 
no in circonfcritte tutte le cofe dice S.Bonauentura:7 guis exardefcetyper- 
che fi come , l'huomo fi rinouarà conuiene anco » che firinoui ilmondo 
effendo ftato creato perl'huomo diceS.Tomafo, Calam nouum, e terra 
noua non quo ad fubStantiam;dice il Liranoma quanto alla qualità;la.ter- 
ra farà più rifplendente dell'acqua , l'acqua più dell’aria; l'aria più del 
Cielo,Et in circuitu. eius tempeflas valida , perche i mortali nón potranno 
fuggir l'ira di Dio defiderabunt mortem , c mors fugiet ab eis , € diranno: 
Montes cadite fuper nos; ouero in circuitu eius tempeflas Valida,perche co- 
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me dice il padre S.Girolamo faranno fe gni horribiliffimi ; e (pauentofit- 
fimi fenza alcun rimedio;e verranno auanti il Gindicio , s'alzerà il mare 
fopra tutti limonti;e parerà; che voglia fommergere il mondo fenza., , 
cherompiifuoi confini, e dall'altra parte s'abbaffara tanto, che fi per- 
dera divifta,calcheráno le Stelle dal Cielo;& auneleneranno tutte le ac- 
«que» fifentirano viliidi fiere ; e d'animali feluaggi » che affordiranno il 
mondo tütto;e molti altri; che tralafcio per breuita, ¿4duocani Celum de 
furfum terram difcernere populum. fuum, quanto al modo del Giudicio 
-Chrifto con tutti gl Angeli, C omnes Angeli euis cu cose con tutti gl'Apo- 
ftoli, Martiri;Confeffori Vergini,e tutti gl'altri ftatanno fopra del Mon- 
te Oliueto; e tutti i Diauoli, e dannati;ftaranno in terra nella Valle di 
-Giofafat,& i Tiranni;che hanno martirizati li feguaci di Chrifto ; cono- 
fcerannoquei martiri,che hanno martirizati,e ditanno nos infenfati «fli- 
mabamus vitam illorum fine honorezecce quomodo computati [unt inter filios 
Dei j er inter fant£os fors illorum eft, à lot confufione , & ignominia! A 
man deftra dalla parte d'Oriente farà il Monte Oliueto e dalla parte d 
occidente il Monte Moria cioè il monte Caluario;& i dannati nella Val- 
Je all'ifteffi Hebrei farà detto'dice il Padre S. Agoft. Ecce bomo,quem cru- 
cifi xistisyvidete vulnera , qua mfixistisjagnofcite latus quod pupugiftis quod 
per vos, propter vos apertum eSt nec intrare voluiftis, dal che alcuni con- 
templatiui hanno cauato che Chrifto: apparirà nel Monte Caluario in 
:Croce;e dalle piaghe delle mani;piedi ; e coftato verfante fangue à con- 
fufione deg!'Hebrei;e di tutti el'altri dannatie nel Monte Oliueto appa- 
rirà gloriofo per confolatione de beati;e confüfione de dánati;ma grar» 
cofa,che faranno più il numero di Reprobi, che di predeftinati , Taitara 
tiä diaboli grauior cfl mibi zema; comparirà il diauolo dice Cipriano;con 
-gran lattantia 5 efuperbia conducendo feco tutti li dannati, e dira a 
Chrifto, pro bis,quos mecum vides, flagellanon pertuli € regnum calorum 
non promifi , video Christi fi tales, e? tantos, fi quales , & quantos oftenderis 
mibi,quefto è lo fquadrone di tutti gl'Imperatori Romani antichi, que- 
ft'altri fon tutti li fauij d'Athene > quegl'altri fono i potenti, erichi del 
mondo,che non fi fon feruiti della potenza,e delle ricchezze,fe non à far 
mille mali,e fe bene io non ho patito perloro, negl'ho promeffo il Re- 
-gno del Ciclo;ad ogni modo hanno feguito me, e lafciato te, etu ti fei 
incarnato patito morte, e paffione, e promeffo1l Regno del Cielo;ad 
ognimodo ti troui con quattro fcalzi; e poueri pefcatore!li, non folo vi 
fard iudicium difcuffionis, che ciafcheduno renderà minutiffimo conto 
dell'opere che hà fatte, feratabor Ierufalem in lucernis iufltias indicabo, 
difle Dauid non folo s'ha da render conto del male, ma anco del bene , 
ma vi fard anco iudicium condennationisfaranno anco giudicati quei fan- 
ciulli;che morfero fenza battefmo dice S. Agoft.(aranno giudicati i de- 
mon dice S.Bonauentura » e fi fonda nell'auttorità dell'Apoltolo Giu> 
da, 
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da; Angelos, qui non feruauerunt in iudicium refernanits Lara giudicato 1' 
ifteffo Chrifto, fe compitamente hà fatisfatto pertutti, Mé iuflificeris in 
fermonibus tuis ci vincas:cn indicarisscogregate illi fanttos eius; ei» quiordi- 
nant teftamentum eius fuper Jacrificiafonpatole dice Teofilato, del Padre 
Eterno dette à gl'Angeli, quali à fnon di tromba hannolda: congregare, 
tutti quellische hanno fparfo ilfangue per amor diiGhriftoy'e tutti quel- 
liche offeruorno la fua legdesc qui ordinant eftámentum eius fuper facri- 
ficia, quefti fono tutti el'Ecclefialtici, e Religiofi che hanno da render 
«conto de facramenti;e di facrificij;e delle Chíefe;Celi annunciabunt iusti- 
iai cius y perche Sol ofcurabitury e Luna non dabit lumen fuuin s moftra- 
ranno fegni di giuftitiase di véndetta contro i peccatori, armabit oiínem 
creaturam contrádufen[atos tutte le creature: fi ritolteranño contro dell- 
huomo,ma non è niente in comparatione délla'tremenda; e fpauentofà 
fentenza.Difcedite ame maleditfi in ignem eternum, Ya quattro:cofe:confi- 
fte tutto il male de dannati prima il difcedite à me;il fecondo maleditti;il 
terzo in ¡gnem,il quarto æternum 56 veriffimo , che alla colpa deue corre- 
{ponder lå pena.Iuxta-sien[furam deliti eritye plagarum uódus ; due cofe 
dice il padre S. Agoftino:fi ritrouanoinel peccato;l'aduerfione da Dio ye 
la conuerfione alle creature Geremi2.Duo mala fecitpopulusmens,dereli- 
querunt me fonten aqua vingseceo il primo cioe l'aduerfione se foderunt 
cifternas diffipatassque now valent continere aqnas; ecco la conuerfione alle 
«creature, hora a quefti dui mali hanno da corrifpondere due pene vna 
del danno;che corrifponderd all'áduerfione difcedite, e quella del fenfo”, 
«che correlpendera alla conuerfióne alle creatnre in ignem eternum, San 
Gion. accennase.l'vna;e T'altrajomnis arbor que non facit fruita excidetur» 
ecco quella deldanno:s: &in-ignem mitteturs ecco quella del fenfo, & è 
maggiore quella del danno fenza comparatione di quella del fenfo;Gri- 
foftomo fopra S. Matth.bom.22. Qua certe piena maior efl quam crüciatus 
flammarum , & e impoffibile dichiarare la grauezza fua; perche non 
poffiamo;ne conofcere;ne comprendere la quidit di Dio,e la fua gran- 
dezza,infinità;& immenfita,e quanto fia amabile;e defiderabile;S.A go- 
ftino dice , quod dannati mallent: Deumin panisdividere quam effe extra pg- 
445,5 ipfum non videre,mercè,cheAddio è fonte d'ogni bene veni osten- 
dam tibi omne bonsime,& il pelasod’'ogni eflere.Ego fum qui fam hora mé- 
treil dannato e féparato daluisnon vinéfta cofa buona , ma ogni male , 
ogni miferia;& ogni calamita;rende la ragione S. Tomafo de beatitudi- 
ne,perche i dannati fi contentarebbono piu tofto ftare nelle pene del- 
Infernose vedere vna fol volta Iddio ; che non vedere Iddio ; e ftar faor 
Gelle pene, Illa enim facies mirabil erat deleicabiliter dele&abilis eS non 
sàtronar altri termini più efficaci per dichiararci quanto fia delettabile 
la faccia di Dio,e per confequenza come fia graue la pena del danno, il 
difcedite à mela feconda eircoftanza;maleditZismà io vado confiderando 
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perche parlando cön i predeftiñatisdice venite beuedi(fi patrisimgei,o paro 
lando coni dannati folo:dicélmatedicfi fenza porre il nónie parris,1a die 
cedifceditese qua venite la maleditti,e qua béneditfima qua patris pela 
tace ibnome delipatrisse per refolütion di quefto dubbio é neceffario fas 
pere, chein titta la foritturànon:fi titroud maila maledittione con if 
nome di Diojin tutte queller del Exodo diGiofué mai vi vienhomina- 
to il nome di Dio;il padre SiGirolanyoané' Galati al 3 dice che doue noi 
leggiamo maledi&us à Domino, qui pendit in ligno dice è che non flà cofis 
ma il tefto è corrotto,e fogsiunge , che doue fi tratta di maledittione fi 
pone il nome di benedittione come in Giob,Benedic Deo , 2 morere pro 
maledic,colinz' Regi di Nabot benedixit pro maledixit , Deum, regem, 
e per quefto rifpetto quà fi dice patris meise colà abfolutè maleditti (enza 
il patris , Y Abulenfe dice che il tefto è mal puntato, la parola patris mei 
non determina benediéhi , mà Regnum, Venite beneditti patris po[fidete 
Regnum;e coli và bene,la venite,qua difcedite là bencdiéE,qua maleditti, là 
patrissquà Diabolo,e angelis eius , là poffidete Regnum,quà ignem eternum s 
Valtra ragione d'vn moderno,malediéhi abfolute fenza patris, perche in 
quelle cofe fi nomina il nome di Dro,fenza del quale non fi poffono ac- 
quiftare come Regnum,e però vi ftàbene patris,mà perche l'Inferno l'ac- 
quiftiamo fenza di lui quindi è,che nonvi fi pone patrissma abfolutè ma- 
leditti patris dice Origene perche la falute l'habbiamo da Dio, e la dan- 
natione da noi medefimi}faluatio tua ex me, damnatio ex te, in ignem ga 
termum,ltaranno quell'anime dannate nel fuoco per relegationem , nó po- 
trà ne intendere,ne apprender altro, che il fuoco,dice S.Tomalo nel 4. 
delle featenze,S.Agoft.nel 2 r.della Città di Dio , che fi come nella crea- 
tione l'anima fpirituale s vnifce al corpo corporale , e per quella vnione 
ficagiona vnnon sòche d'amore, e per la feparatione tormento, cofi 
nell’vnione dell'anima al fuoco, efi come l'acqua nel battefmo , corpus 
tangit ór animam abluit , cofi il fuoco dell'Inferno , e mill'altre ragioni fi 
potriano addurre , in eternum è l'vltima citcoftanza , S.Agoftino nell- 
Epift.49.alla queft.4.al 2 1. della Città di Dio capit.1 8.rende la ragione 
perche in eternum non deue finir la pena fe non finifce la colpa,e perche 
i dannati fempre biaftemmano Iddio dunque iz eternum, & altre ragio- 
ni potrianofi addurre,ma diciamo folo,perche in quel luoco doue fudò 
fudor di fangue,e doue fü prefo, e legato ; e doue fù fepolta la Vergine 
dico al primo » che con quel fangue delle piaghe di Chrifto , e con quel 
fangue > che {parfe nella Valle di Giofaffat, dico dell’ horto Get(emani 
hanno da fottoícriuere le fentenze de’ dannati,Cefareo Flaretenfe dice; 
in tolleranda fentenza veuerandarum prefentia cicatricem, Theodoro Pa- 
pa douendo condennare;e fententiare Pirro heretico ; hauendo confe- 
crato il fangue,lo confufe con l'inchioftro;e fottofcriffe la fentenza,e cofi 
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quel fángue che donena feruire allá faa falute;ferit alla fiia: dannatione 
& i padri del 8. Sinodo di Conftantinopoli douendo dare la fentenza 
contro Zipotio,ferno ilmedefimo ; folo ildire' per me qui fpatfe il fan- 
gueil mio Signore confonderebbe vn Tigre, e liquefarebbe vn Cuore di 
Diamante;quanto al fecondo vuol dare ad intendere sche anco la Ver« 
gine griderà vendetta contro li dannati,e de tróno eius egredientur fulgura 
e tonitrua, che fon voci di vendetta;e di Giuftitia" li 63 
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